


L'ARCHIGINNASIO 

BULLETTINO 
DELLA 

BIBLIOTECA COMUNALE DI BOLOGNA 
DIRETIO DA 

ALBANO SORBELLl 

ANNO VlJI - 1913 

BOLOGNA 

COOPERATIVA TIPOGRAFICA AZZOGUIDI 

1913 



• 

INDICE 

MEMORIE ORIGINALI 

SORBELLI ALBANO. Relazione del Bibliotecario al Signor 
Assessore per la pubblica istruzione . Pago 

DALLOLIO ALBERTO. Angelo Mariani e la direzione del 
Liceo musicale di Bologna 37 

BELVEDERI GIULIO. Il Catino di Pilato . 46 
NASCIMBENI GIOVANNI. Note e ricerche intorno a Giulio 

Cesare Croce . . Pago 70, 177 e 290 
SALVIATI ATTILIO. Il pittore Cecchino Salvia ti a Bologna. Pago 79 
SUPINO I. 8. Le fasi costruttive della basilica di S. Petronio 125 
MORINI NESTORE. Notizie di Arcangelo Corelli da Fusignano 

detto il bolognese 136 
FILIPPINI FRANCESCO. La tomba di Giovanni di S. Giorgio 150 
SORBELLI ALBANO. Inventario degli arredi di una casa signo-

rile bolognese nel 1630 168 
ID. Alfonso Rubbiani . 233 
BELVEDERI GIULIO. Il Catino di Pilato in S. Stefano è opera 

Longobarda 243 
GIOVANNINI ALBERTO. Luigi Tanari e la Società Nazio-

nale Italiana . 263 
ZUCCHINI GUIDO. La Chiesa e il Portico di S. Maria dei 

Servi in Bologna 271 

APPUNTI E VARIETÀ 

FRATI LODOVICO. Un testamento volgare bolognese del 1386. 
PETRI STANISLAO. Su l'antica colonna del mercato 
MANICARDI LUIGI. Un frammento di cronaca bolognese . 

Pago 84 
88 
93 



-IV-

NOTIZIE 

Affresco (Un) del sec. XV scoperto in Imola 
Attuazione (L') della Convenzione Universitaria 
Biblioteca popolare comunale Pago 

Pago 194 
99 

103, 205, 336 
Busoni Ferruccio 
Cattedra (La) di italiano all' Università di Bologna 
Colonie scolastiche bolognesi 
Concorsi (I) ai premi Curlandesi . 
Congresso (VIII) di Pediatria . 
Conte (Il) di T orino visita ]' Archiginnasio 
Costituzione in Ente Morale della Commissione per la Storia 

dell' Università 
Congresso (L'VIII) della Società Nazionale per la storia del 

Risorgimento 
Deputazione (R.) di Storia Patria. 

Doni. 
Due nuove riviste . 
Esposizione (L') Baruzzi all'Archiginnasio 

Pago 336 
203 
203 
204 
334 
189 

321 

315 
202 
102 
102 
204 
326 Funerali (I) di Alfonso Rubbiani . 

Liceo (Al) Musicale. Pago 201, 336 
Monumento (Il) di Bologna a Giosue Carducci 
Monumento (Un) a Quirico Filopanti 
Morte ' (La) del collega Alfonso Monari . 
Morte (La) di Francesco Acri. 
Onoranze a G . Battista Bodoni 
Onoranze al prof. Acri . 
Onoranze a Luigi Bombicci. 

.' 

Opera (L') del Comitato per Bologna storico-arhshca 
P~Jazzo (Il) di Re Enzo dopo le ultime demolizioni. 
Per il miglioramento delle Biblioteche Comunali e Provin-

ciali del Regno . 
Per il prof. Alessandro Stoppato 
Per Luigi Serra 
Per una rivista d'arte in Bologna 
Restituzione (La) dell' antico orologio del Palazzo del Comune 
Ricordi di Leopoldo Serra 
Ristauri a San Francesco 

Pago 190 
200 
323 
325 
334 
195 
198 
97 

193 

329 
199 
100 
96 

191 
331 
193 

-V­

Senatore (Il) Pastro all'Archiginnasio . 
Sopraintendenza dell' Ufficio Regionale dei Monumenti 
Superstiti (I) della Guardia del 1859 
Terzo (II) Centenario di Federico Barocci 
Tombe Etrusche . . . . , 
Trasporto (Il) dell'Archivio Norarile di Imola nei locali della 

Biblioteca Comunale 
Una Enciclopedia storica bolognese 
Università (Alla R.) . 
Università (L') Popolare festeggia il suo Vice-Preside 

BIBLIOGRAFIE 

BELVEDERI D. G . e MANARESI D. A, Il riordinamento 
dell'Archivio del Capitolo Metropolitano di Bologna . 

BELVEDERI Giulio e DONINI LUICI. Gli scavi nella chiesa 
di S. Stefano . .... 

BIANCOLI Conte ORESTE. Lettere sue e d'amici e subalterni 
suoi, con introduzione e note di Ceppi Bernardi Ida . 

BUCHETTI B. e GADDONI S. Due inventari imolesi. . . 
CAVALIERI CLARA. Resoconto dell' attività svolta per la 

diffusione della coltura popolare dal Comitato centrale 
per le Bibliotechine scolastiche . ... . . 

CAVANI FRANCESCO. Movimenti della sommità rispetto alla 
base nella torre Asinelli di Bologna . . . . 

ID. Sulla pendenza e sulla stabilità della torre Asinelli di 
Bologna. 

CROCE G. C. Indice universale della libraria 
ID. Canzone delle lodi di Mad6na T enerina 
CROCIONI GIOVANNI. Le Marche . . . . 
DAMIANI G. Henri Auguste Barbier e Giosuè Carducci . 
DE BUOI march. LUICI. Informazioni confidenziali a Mon-

signor Gaspare Grassellini Commissario straordinario per 
le quattro legazioni 1852-1856 . 

DELLA CASA R. Bisano 

FELICIANCELI B. Autobiografia di u~ o~af~ b~log~es~ d~l 'SOO 
FIACCHI ANTONIO. Bologna d'una volta. . 
FILIPPINI FRANCESCO. Francesco del Cossa scultore 
FORATTI ALDO. Carlo Francesco Dotti. 
ID. I Carracci nella teoria e nella pratica 

Pago 201 
202 
330 
101 
194 

Pago 

204 
101 
201 
334 

207 

338 

207 
339 

104 

339 

207 
208 
208 
339 
208 

341 
104 
342 
343 
343 
344 
349 



- VI-

FRATI LODOVICO. Due ingegneri militari poco noti. 

lo. La famiglia Beccadelli e il Panormita 
lo. Le rime del Codice lsoldiano . 

lo. Metastasio e Farinelli 
lo. Un medico bolognese in O landa. 
GATII ANGELO. La Basilica Petroniana 
GHIRARDINI GHERARDO. Antonio Zannoni 
lo. La necropoli antichissima scoperta a Bologna fuOI~ porta 

S. Vitale . 
HIND ARTHUR. Marcatonio Raimondi 
Inaugurazione (L') del tempio al S acro Cuore di Gesù e le 

onoranze al card. Svampa . 

Pag o 

LIpPARINI GIUSEPPE. Francesco Francia 
MAESTRI AUGUSTO. La marchesa Maria M addalena Fre­

scobaldi contessa Parisetti , suo carteggio col marchese 

Francesco Albergati Capacelli 
MARINELLI LODOVICO. F ieravante Fieravanti e i lavori del 

Velino . 
MASSAROLI IGNAZIO. R ettori ed Arcipreti di S. Maria 

di Tolè. 
MESSEDAGLI A LUIGI . Luigi Carlo Farini nel suo carteggio 

e le medicine itali ane dei suoi tempi . 
PALMIERI ARTURO. Estratto dagli Atti del Capitanato delle 

montagne di Casio (28 ottobre 1379) . 
lo. Un probabile confine dell' esarcato di R avenna nell'Ap-

pennino bolognese 
PANTANELLI GUIDO. Alcuni documenti su Alessandro 

Tartagni 
lo. Un documento relativo alla moglie di Guido Novello 

da P olenta . 
PANZACCHI E NRICO. Prose. 
PAPPAFAVA VLADIMIRO. D ella vita e opere di Rolandino 

Passeggeri . 
PIVANO SILVIO. Albori costituzionali d'Italia 1796 . 
RAVAGLIA E MILIO. I monumenti sepolcrali nel medioevo . 

ROSATI PIE.TRO. In fune re Joannis Pascoli Carmen . 
ROUCHts G ABRIEL. Carlo Cesare Malvasia . 
lo. Inventaire des lettres et papiers manuscrits de Gaspare 

Carlo et Lodovico Vigarani conservés au archi ves d'état 

de Modène 

344 
208 
209 
104 
104 
209 
105 

344 
345 

105 
345 

347 

105 

210 

210 

106 

2 11 

106 

106 
348 

2 11 
348 
106 
211 
348 

212 

- VIl -

peinture bolonaise à la fin du ROUCHts GABRIEL. L a 
XVI siècle . . . 

SIGHINOLFI LINO. La deco;azi~ne' m~di~val~ d'el ~al~ne . dei 

Podestà . 
SORBELLI ALBANO. Una lettera inedita di Giovan Battista 

Bodoni . 
Strennissima . 
TORREGGIANI J. La veterinaria y su lugar en las societades 

modérnas . . . . . . . . . . . . . . 
ZANARDELLI TITO. I soprannomi di persone e di luooo a 

Lizzano in Belvedere ed altri si ti dell'Appennino <> Bo-
lognese . . . . . . 

ZAOLI GIUSEPPE. Papa Martino V e i Bolognesi 

PROSPETTI, DOCUMENTI, CATALOGHI 

Pago 349 

107 

350 
107 

107 

212 
108 

Atti della Commissione direttiva della Biblioteca . P 
A 

.. (d I ago 109 
cqUlstl a IO dicembre 19 12 al 30 ottobre 1913) : 

Stampati : Pago 112, 214, 351 
Incunabuh Pago 11 3, 352 
Manoscritti 

Doni (c. s.): Pago 11 3, 215, 352 

~ampati . Pago 114,217,352 
~nosc~it~i . . . . . . . . . . . . • 121 , 228, 359 

Prospetti statisticI per categorie delle opere date in lettura (dal 

IO novembre 1? 12. al. 30 novembre 19 13) Pago 122, 229, 360 
E lenco delle pubbhcazlOnI periodiche ricevute dalla Biblio-

teca Comunale dell 'Archiginnasio durante il 19 13 Pago 156 

NOTA. - Per l. Biblioteca Popolare, vcdi le Notizie . 

APPENDICE 

(con numerazione a parte) 

SORBELLI ALBANO. Le iscrlZloni e gli stemmi dell 'Archi-

ginnasio . . Pago XVII-XXVIII (prefazione) 

TAVOLE FUORI TESTO 

Il Cat.ino di Pilato in S . Stefano, riferita al testo 
Calchi dell' iscrizione del Catino, riferita al testo . 

Pago 46 
46 



-Vlll-

Saggi di Musica di Arcangelo Corelli, riferita al testo . 
La tomba di Giovanni di S. Giorgio nella chiesa antica di 

S. Pietro, riferita al testo . 
Ritratto di Allonso Rubbiani, riferita al testo . 
L'iscrizione del Catino di Pilato, riferita al testo . 
Il nesso IHB nell' iscrizione del Catino, riferita al testo. 
L'Abside di Santa Maria dei Servi (stato attuale), riferita 

al testo . 
Interno di Santa Maria dei Servi (veduta di A. Basoli 

(1830) e stato attuale), riferita al testo 
P ortico dei Servi (incisione di P. Panfi.li (1783) e stato 

attuale), riferita al testo 

Pago 

ELENCO DEI COLLABORATORI 

DELLE ANNATE l-VIII DE « L'ARCHIGINNASIO » 

136 

150 
233 
243 
243 

271 

27\ 

271 

ALBINI pro!. cav. GIUSEPPE 
AMBROSINI avV. RAIMONDO 
BELVEDERI prof. mons. GIULIO 
BONATTO maest(Q FRANCESCO 
BONGIOV ANNI AMBROGIO 

j ACOLl prof. cav. uf!. FERDINANDO 
LIVI cav. GIOVANNI 

BOSDARI conte dotI. cav. FILIPPO 
BOTTAZZI LUIGI 
BRIZIO dOli. ALBERTO 
BRUZZO prof. GIOVANNI 
CANEVAZZI prof. comm. GIOVANNI 
CANTONI cav. FULVIO 
CARCERERI prof. LUIGI 
CAVALIERI ARCHIVOLTI CLARA 
DALLOLIO doli. comm. seno ALBERTO 
DUCATI prof. PERICLE 
F ALLETTI prof. comm. PIO CARLO 
FILIPPINI prof. FRANCESCO 
FORATTI pro!. ALDO 
FRATI dotto comm. CARLO 
FRATI dotto cav. LODOVICO 
GEREVICH prof. TI BERlO 
GHIRARDINI prof. comm. GHERARDO 
GIOV ANNINI prof. ALBERTO 
GORRETA prof.a ALMA 
HESSEL dotto ALFREDO 

LUCCHESI prof. CARLO 
MACCHIA VELLI don AUGUSTO 
MANICARDI prof. LUIGI 
MASSAROLI dotto IGNAZIO 
MORINI maestro NESTORE 
NASCIMBENI dotI. GIOVANNI 
ORIOLI dotto cav. EMILIO 
P ANT ANELLI dotto GUIDO 
PASCOLI prof. GIOVANNI 
PETRI dotI. STANISLAO 
PROFESSIONE prof. ALFONSO 
ROCCHI prof. cav. GINO 
ROSSI prof. cav. GIO"GIO 
RUBBIANI comm. ALFONSO 
SALVIATI ATTILIO 
SIGHINOLFI prof. LINO 
SORBELLI prof. cav. uff. ALBANO 
SoRBELLI prof." RITA 
SPADOLINI prof. ERNESTO 
SUPINO prof. caV . uff.IGINO BENVENUTO 
TURAZZA prof. EUGEl-: IO 
UNGARELLI GASPARE 
ZUçCHINI ing. GUIDO 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO VIII _ NUM. I-2 BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

GENNAIO-APRILE 1913 COMUNALE DI BOLOGNA ~ ~ ~ 

• 
la pu~~r!~~:1~ne--\. Sg:BL~~~;O Re1zi0'ìe tI Bibliotecario al .ignor A ...... ore per 
di Bologna _ G. BELVEDERI' Il C . . dngpe ,01 an.m e la darezlone del Liceo mu.icale , . abno I l ato - G NASCIMBENI N ' h 
mtomoaGiulio CesareCroce:V. « L'ind' d l 1606 A 5 : . oteencerc e 
Salviati a Bologna _ L FRATI' Un t tIC< et I • -b l ' AL VIA TI : Il pIttore Cecchino S l' , ,. es amen o vo gare o ago ... del 1366 5 PE 

u anhca Colonna del Mercato _ L. MANICARDI' U I . - ., TRl : 
gnese _ Notizie _ Bibliografia bolognese I B'br n cammen,to di crOnIca bolo­
lebbraio 1913) _ Doni (dicembre 1912-lebb;;;';0 ~913) I~tpa : AcqulSt! ,(~icembre 1912-
delle. opere ~ate i~ I~ ttura nei mesi di dicembre 1912_febb::~tt: 9;;hS~ r;r categone. 
l(!.$!o . II Catmo di Pilato e particolari aspetti del medesimo ( cinque riproduzioni).Llole fuorr 

• • 
Relazione del Bibliotecario 

al sIgnor Assessore per la pubblica istruzione 

ANNO 1912 

Ill.mo Sig . .flssessore, 

ELLE varie forme di coltura che aiutano l'ascensione 

del popolo nostro , dopo la scuola, la più efficace 

~f~'~ ~ e utile è certo quella della Biblioteca : il libro infatti 
--~ e co ff " h f , __ ...:.,.,.. • ..-. nserva e ra orza CIO c e u appreso nella scuola 

aumenta le nozioni acquisite, fissa e assicura all' individuo il grand; 

tesoro delle conoscenze umane. 

~esto giusto e verace concetto va portando, per opera di coloro 

che SI occupano degli studi e che sovraintendono, dal banco del 

govern~ o d~l comune, alle cose della istruzione pubblica, i suoi 
benefiCI eff tb . f . . e ; certo I rutb matureranno assai lentamente, per vieti 

preconcet~ che . ancora dominano in alcune menti, ma la vittoria 
finale sara raggIUnta. 

:er coloro che stanno lontani dalla vita moderna il bibliotecario 

passo per una persona, se non inutile, almeno di lusso, come il 



-2-

groom nelle carrozze dei signori: se ne poteva far senza e il mondo 
camminava perfettamente lo stesso. Poichè i libri stan fermi (e per 
fortuna I) ed egli è destinato a custodirli, intorno a lui si era deter­

minata una certa aria di morte e di stantìo che. ... non consolava; 

la sua figura poi veniva fuori, nel concetto generico e ignaro del 
pubblico e talvolta degli amministratori, come un qualcosa che si 
attiene alla pergamena, e l'aggettivo « incartapecorito » non stonava 
per colui che pareva fuori della società, che dedicava tutte le sue 

cure a un materiale utile, forse, ma « morto » , e che non può 

essere messo in piazza o in grande evidenza. 
Le cose, dicevo, vanno cambiando, e un po' per merito di 

tutti: dello Stato, che comincia a comprendere il valore delle biblio­
teche; di qualche raro comune; della classe stessa degli impiegati 

alle biblioteche, che hanno cominciato - è un fatto che strabilierà 
molti - a unirsi, a studiar le condizioni loro e a preparare il loro 

miglioramento morale e intellettuale. 
Il governo ha dichiarato che non solo vuole attende're alle sue 

biblioteche con maggior cura, ma che studierà alle provvidenze 
che si renderanno necessarie per coordinare le grandi biblioteche 
nazionali colle comunali e provinciali; e inoltre ha dimostrato prati­

camente di voler incoraggiare la istituzione delle biblioteche popolari, 

dando sussidi, fondandone presso le scuole elementari, premiando 

o aiutando coloro che dedicano l'opera loro alla geniale impresa. 

E le biblioteche popolari hanno preso, in vero, uno sviluppo che 
ha del sorprendente, quando specialmente si pensi che è un lavoro 
tutto fatto in pochissimi anni. L'ottenuto è di conforto: si comincia 
dal basso e quindi ineluttabilmente si salirà alle biblioteche maggiori, 

nella stessa guisa che si cominciò dalla scuola elementare per salire 

alla media e alla superiore. 
Di biblioteche cominciano a parlare anche i convegni scientifici, 

i congressi di persone studiose, gli istituti stessi di cultura. Ed il 
Congresso bibliografico ultimo adunatosi in Roma votava alla unani­
mità il seguente ordine del giorno, presentato dal Gabrielli e dal 
sottoscritto, tutto riflettente le biblioteche comunali e provinciali e 

3 -

i rapporti che possono stabilirsi tra questi minori centri di coltura 

e lo Stato: 
« Il IX Congresso Bibliografico, considerando l'importanza che 

per la coltura locale e nazionale hanno le biblioteche provinciali 

e comunali, piccoli centri - se ben curate - di preziose energie, 
fa voti che lo Stato promuova la fondazione di biblioteche nei 
capoluoghi di provincia, ove manchino, cuci \' applicazione efficace 
sul\' art. 1 O del Regolamento, per quanto si attiene alle biblioteche 
comunali, e provveda con aiuti finanziari ad un funzionamento delle 
biblioteche stesse più regolare e più consono alle moderne esigenze» . 

Ma c'è di più; come sopra accennavo, nel decorso anno si è 

fondata una fissociazione nazionale italiana tra i funzionari di 

biblioteche e musei comunali e provinciali. Essa ha pubblicato un 
interessantissimo memoriale, in cui sono messe in evidenza le condi­
zioni disgraziate e delle biblioteche e degli impiegati delle biblio­
teche comunali, e si dànno le basi per un completo riordinamento 

eco~omico e scientifico, due principii che procedono sempre di 

pan passo. 
« La lunga e paziente attesa, vi si conclude, la constatazione 

quotidiana e dolorosa delle necessità estreme in cui versano le nostre 
biblioteche, la coscienza del bene profondo ch'esse possono compiere 
per la rigenerazione del paese, il senso delle attività feconde che 

noi sentiamo di poter svolgere a beneficio della pubblica coltura, 
se favorite da un ambiente di equità economica e di considerazione 
~orale, hanno spinto la nostra Associazione a iniziare, per mezzo 
dI questo memoriale, un'agitazione seria e rigidamente legale ». 

Sembra dunque che un nuovo avvenire si schiuda per le biblio­
teche dei comuni grandi e piccoli, le quali, a mio parere, hanno 

a~che una uguale importanza, se non scientifica almeno demografica, 
dI quelle regie, perchè portano il sapere e la luce là dove l'opera 
dello Stato non arriva. 

Ma un'altro grave problema, che trovò un'eco anche al con­
gresso di Roma, viene accennato dall'attuale movimento; un pro­
blema che se non ha importanza per taluni comuni d'Italia, e tra 
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questi è necessario porre Bologna, sarà tut~a.via. di ,un int:resse non 
comune per la storia, la coltura e le tradIZIoni dI quasI tutte le 

biblioteche comunali italiane; ed è un rapporto diretto che deve 

stabilirsi tra lo Stato e i comuni per la difesa, l'ordinamento e la 

vita stessa delle biblioteche minori. I comuni, sopraffatti da una 

infinità di spese obbligatorie, non possono spesso far fronte come 

si conviene alle esigenze che hanno tali istituti di coltura; ond' è 

che non di rado avvengono nelle biblioteche dei piccoli comuni 

sperperi, incongruità, dilapidamenti che tornano a disdoro della 

nazione stessa : in questi casi, e sono più di quel che può credersi, 

è necessario l'intervento dello Stato, non soltanto per portare il 

suo diritto inquisitorio, ma specialmente per recare un contributo 

finanziario che permetta a tali benemeriti istituti di funzionare come 

si conviene. Lo Stato protegge i monumenti, gli oggetti d'arte, le 

scuole elementari, le scuole pareggiate ; e si è dimenticato delle 

biblioteche ..... 
Il risveglio in ogni lato dunque già si accenna; lO IDI auguro 

che continui, che si affermi, che possa in ogni biblioteca portare 

la vita, la sicurezza, la dignità! 
E allora si vedranno fiorire anche i centri minori, come non 

indubbi segni già dimostrano. Molte delle biblioteche d'Italia comunali 

hanno una loro rivista, una loro voce; molte hanno sale di consul­

tazione e raccolte cospicue che gareggiano con quelle delle gover­

native: in tutte è una dimostrazione chiara e consolante di una 

meravigliosa attività da parte dei dirigenti e degli impiegati. Avanti l 

dunque: e che le amministrazioni e in specie il governo ascoltino! 

lO 
.. IO 

IN FAMIGLIA. - Non molte sono state le mutazioni fattesi 

durante l'anno decorso nel nostro personale. L 'ufficio di distribu­

zione ebbe a perdere, come l'anno scorso annunciammo, il suo 

capo, signor Alfonso Monari ; a lui fu sostituito il signor Lodovico 

Barbieri, distributore anZIano, e per colmare il vuoto fu bandito un 

_ . ,. _ ' '" I . r , , , 
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concorso, a cui parteciparono parecchie persone e che portò alla 

scelta e nomina, da parte del Consiglio comunale, del signor Giuseppe 

Cristofori, il quale coll' inizio del 1913 assunse il suo ufficio. 

Ma la distribuzione ha bisogno, per un adatto e spedito servizio, 
di un altro impiegato, già proposto saggiamente dalla Commissione 

direttiva della Biblioteca e per il quale si attende ancora la relativa 

deliberazione del Consiglio, e anche necessita di un coordinamento 

definitivo che potrà meglio effettuarsi con l'aumento del personale 
d'ordine. 

Alla Biblioteca venne meno anche l'opera del dottor Alberto 
Saltini, applicato nella amministrazione interna, che per parecchi 

anni fu qui comandato e poi traslocato all' Ufficio legale: si attende 
ancora la sua sostituzione nell' ufficio di aiuto alla segreteria. 

Infine, col terminare dell'anno 1912, si chiuse anche il lavoro 
di schedatura e di assetto della Libreria della Società Medico­

chirurgica di cui più innanzi avrò a parlare più diffusamente, e venne 

cosi a mancare l'opera che da tre anni prestava il dottor Giuseppe 
Gogioli addetto alla medesima. 

Le mansioni dei singoli impiegati rimasero, può dirsi, inalterate. 

.. 
.. * 

LA COMMISSIONE DIRETTIVA della· Biblioteca, composta del­
l'assessore conte dottor Filippo Bosdari presidente e degli illustri 

signori prof. Emilio Costa, senatore Alberto Dallolio, prof. Pio 

Carlo Falletti, avv. Giuseppe Gottardi, conte prof. F. L. Pullè, 
senatore Augusto Righi, prof. Gino Rocchi (resta ancora vacante 

il posto lasciato da Giovanni Pascoli), ebbe ad occuparsi amo­

rosamente della Biblioteca e del suo ordinamento, oltre che della 

scelta delle opere. Essa studiò in più di una seduta la istituzione 

della sala di consultazione, la riforma del catalogo, l'assetto della 

sala riservata e avvisò i provvedimenti che si dimostrano necessari 
da parte dell'amministrazione per un più largo e proficuo funzio­
namento a pro' degli studi e degli studiosi. 
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L'EDIFIZIO E IL MOBILIO. - ~asi tutti i lavori fatti all'edi­

fizio storico e caratteristico dell'Archiginnasio durante il 1912 si 

riducono all' assetto delle sale che sono state destinate a contenere 

il Riparto medico. Tutte le sette sale, compresi i due corridoi che 

rispettivamente nei due piani le uniscono, furono riparate, ristaurate 

e decorate con semplicità, ma in modo rispondente all' ufficio cui 

erano destinate. 

Per il resto non molto si fece ; e il ristauro al cornicione, come 

alle colonne di macigno del chiostro nel pianterreno e nel primo 

piano furono rimandati ad altro tempo. Del ristauro del chiostro 

dell'Archiginnasio ebbe anche ad occuparsi, nella sua ultima seduta 

pubblica, il Comitato per Bologna storico-artistica, ed è da augurarsi 

che al lavoro il Comune vorrà tra non molto tempo metter mano. 

Sarà un' opera degna delle belle e artistiche tradizioni della città 

di Bologna! 

Il mobilio fu aumentato delle scansie delle nuove sale del Riparto. 

medico XXV, XXVII e XXVIII, che furono fatte ex novo, e 

alle scansie delle sale XXIV, X .. , XXVIII e XXIX che vennero 

in varia guisa completate e ingrandite. Furono inoltre fatte provviste 

di cartoni e di altre cose di minor conto, oltre le ordinarie riparazioni. 

lO 
.. iO 

ACCRESCIMENTO DELLA SUPPELLETTILE LIBRARIA. - La dota­

zione della Biblioteca non si è mantenuta nello scorso anno nelle 

stesse condizioni in cui trovavasi nell'anno antecedente, ma ha avuto 

un notevole aumento per il capitolo che si riferisce al fondo gene­

rale degli acquisti. L'Amministrazione comunale, ascoltando bene­

volmente le domande fatte dalla Commissione direttiva e dal sotto­

scritto ha innalzato il contributo da lire 9000 a lire 10.000. Sono 

rimaste inalterate le somme stabilite per gli altri capitoli, e cioè di 

lire 1000 per le opere degli autori bolognesi e per la completa-
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zione delle rare e preziose collezioni dei paleotipi bolognesi, delle 

stampe rare e degli antichi scritti di autori nostri. Il legato Landoni, 

che, come è noto, fu dalla donatrice destinato all'acquisto di opere 

dantesche o comunque illustranti il divino poeta, diede un utile 

netto di lire 350 come nei passati anni . 

Cosicchè il totale della dotazione salì nel 1912 a lire 11.350. 

La spesa totale sostenuta dal Comune per la Biblioteca, che era 

nel 19 11 di lire 58.000, salì nel 1912 a lire 60.700, nella 

somma compresi i fitti figurativi. 

ACQUISTI. - Solo i più importanti degli acquisti che furono 

fatti nell'anno testè decorso noto qui, giacchè troppo lungo sarebbe 

estenderci sulle migliaia di volumi ed opuscoli, che entrarono in 

Biblioteca: 
Albo Pascoliano, voI. 1 ; CAETANI L., Studi storici orientali; 

CENERI GIUSEPPE, Cause, comparse, conclusioni, opere di argomento 

giuridico (copiosissima ed interessante raccolta) ; GADDONI e ZAC­

CHERINI, Charlularium Imolense, voli. 2; SWEN HEDIN, Dalla 
Persia all'India, volI. 2 ; JEBB R. C. , Sophocles . The PlaJ)s and 
jragments, voli. 7 ; MANSI, Amplissima Conciliorum Collectio, 

volI. 3 (36, 44 , 45); Rheinisches Museum, collezione completa 

dal 1827 al 1911 , voli. 75 ; RICCI E., Antiche trine italiane, 

volI. 2; V ALOIS N., La France et le schisme d' Occident, voli. 4; 

W AGNER R. , Ma vie, voli. 2; STEVENSON E. L., Atlas oj 

Portolan Chartes ; BARBEY D'AuREVILLY, Les oeuvres et les 

hommes, voli. 16; Biblioteca Vaticana, Studi e Testi, volI. 8; 

:J3ibliothek des K . Preussischen Hist. Inst . in <[(om, collezione 

completa; Comando del Corpo di Stato Maggiore, Ufficio storico, 
Pubblicazioni, voI. 12 ; Disegni del :J3ritish Museum, Scuola 

italiana, voli. 2; F AGUET E., Eludes littéraires, volI. 4; IDEM, 

'Politiques et moralistes du XIX siècle, voli. 3; GAMS P. B. 
Series episcopo rum ecclesiae catholicae e suppl.,voll. 2; GNECCHI F ., 

I medaglioni romani, voli. 3; Les manuscrits latins de la :J3ibl. 

impér. de St. Pétersbourg, voli , 2; LEONARDO DA VINCI, Codice 
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di Lord Leicester; LUIGI DI SAVOIA, Viaggio nel Karakoram, 

voll. 2 ; 'R.evue de la société inlemationale de dialedologie romane, 

collezione completa; RelJue historique de la Révol. française, collez. 

completa; VIGNAUD E., Etudes critiques sur la lJie et l'oeulJre de 

C. Colomb, voli . 2; ALIGHIERI D ., La divina commedia (riprodu­

zione dell'edizione di Foligno); DE LA GORCE, Hisloire réligieuse 

de la Révol. française, voll . 2 ; LEONARDO DA VINCI, Quaderni 

di Anatomia; MANZONI A, Carteggio, voli. 4; l popoli del 

mondo, voll. 4 ; Lessico ecclesiastico, voll. 4; LASTEYRIE R, 
L'Architeclure réligieuse en France à l'epoque romane, voll. 2; ecc. 

Anche la magnifica raccolta di incunabuli è stata arricchita di 

parecchi interessanti esemplari, in massima parte bolognesi; furono 

acquistati : 

ARIENTI (DEGLI) G. S., Novelle settanta 'Porretane . Bologna, 1483. 
CONTI (DE') G., La bella mano. Bologna, 1472. 
GREGORIO MAGNO (S.). Omeliae de diversis elJangelii leclionibus. 

Venetiis, 1493. 
HUGO DE S.VICTORE, 'De Sacramentis libri duo. Argentinae, 1485. 
JOHANNES GALLENSIS, Communiloquium sive summa collationum. 

Argentinae, 1489. 
LANDINO CRISTOFORO, Formulario de epistole lJulgare missive e 

responsilJe. Bologna, 1485. 
SAMUEL (MAGISTER), Epislula missa ad rabbi lsaac. Bononiae, 1496. 
SAVONAROLA M., Canonica de febribus. Bononiae, 1487. 
ScOTUS MICHAEL, Liber Phisionomiae. S . d. n. l. 

Ricordo inoltre alcune rare edizioni del sec. XVI, in grande 

parte bolognesi, che nell' anno testè decorso vennero ad aumentare 

le interessanti Collezioni possedute dal nostro Istituto. 

BERNARDINI P., Fundamento della vita christiana, cioè lradato 

utilissimo della humiltà: nuovamente composto. S. l. t. 1 515. 
Alla città di Bologna. 'R.ime. Bologna, 1580. 
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MONELlA (DE) A ., Commentaria in theologiam misticam divi 

'Dionisii. Bologna, 1522. 
PIANORI DOMENICO, Orationes variae et pro (ìymnasio publico 

ad scolasticos et pro rostris ad magistratus habitae etc. 

Bologna, 1523. 
V ARENIO A, De amore dialogus. Bologna, 1503. 
- De luce intelligibili. Bologna, 1503. 
VIRBIO, La Paleologeide, ovvero Dianajlaggellata. Spizberga, 1720. 
ACHILLINI A., 'De Chyromantiae principiis et 'Phisionomiae. Bo-

nomae, 1504. 
ANGELI G. , Speculum et radix totius logices ac lJeritatis. Bo­

noniae, 1 509. 
CROTII GIOVANNI, 'Repetitio c. Rainutius de testamen. Bo­

noniae, 1 5 11 . 
'R.epetitio in c. primo et secundo de consto lib. 6. Bo­

noniae, 1507. 
1?epetitio l. omnes populi ff. fusti, et fure. Bononiae, 1511-26. 
'R.epetitiones l. reconiuncli ff. de legato iij et l. 'Pomponius 

§ Cum quis ff. de acqui. pOSSo Bononiae, 1525. 
GAUDERINO A, Epistolarum jamiliarum libri X. Bononiae, 1525. 
GOZZADINI L., 'R.epetitio l. qui se patris l. unde liberi. Bo­

noniae, 1 5 1 8. 
LUCANO (M.) A., Lucanus eum tribus commentis : Pharsalia 

per Versellanum recognita. Lugduni, 1529. 
SAUERMANN G. Ad Aug. Principes lmp. R. Ro. Ecc. Carolum 

et Ferdinandum (ìer. post Maximiliani Caes. habitum. 

Oratio. Bononiae, 1519. 
AGOSTINO (S.), 'Praeclarissima et inestimabilis dodrinae atque uti-

litatis divi Aurelii Augustini Sermonum opera. Parisius, 1516. 
Auclores historiae ecclesiasticae. Apud Basileam, 1523. 
BONAVENTURA (S.), Dieta salutis. Venetiis, 1518. 
ERASMO D. DI ROTIERDAM, Sileni Alcibiadis etc. Coloniae, 1520. 
GIUSTINO, fustini historia ex Trogo Pompejo quattuor et triginta 

epithomatis colleda. Parhisiis, 1 5 1 7. 
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GRECORIO NISSENS, Libri octo de homine, de anima, de elementis, 

de lIiribus animae, de voluntario et involuntario, de jato, de 

. libero arbitrio, de providentia. Ex Basilea, 1512. 
MANCIOLlNO ANTONIO, Opera nOlla per imparare a combattere 

et schermire d'ogni sorte armi. Venezia, I 53 I . 

OROSIO P., Opus prestantissimum. Parhisiis, 1517. 

Fra i mss. acquistati, tutti riguardanti la storia, la cultura. e 

l'arte bolognese, sono degni di menzione i seguenti: Storia della 

:Beata Vergine di S. Luca del Dal Fiume, largo e ben condotto 

lavoro; Appunti autografi e note interfogliate alle .J([alattie della 

lingua, dei peli e delle unghie del prof. Gamberini; il Corso di 

medicina pratica tenuta nello Studio bolognese dal prof. Bartolomeo 

Beccari; il Carieggio di Luigi Melloni, il giornale l'j1nonimo 

(Bologna, 1834); il Libro de' Giustiziati in Bologna dal 1030 

al 1796 ; la Serie cronologica di tutte le volte nella quale la 

Sacra Immagine di .J([aria Vergine di S . Luca è stata traspor­

tata nella città di :Bologna, redatto con diligenza; il diploma 

autentico di laurea ottenuto nello Studio bolognese da Evangelista 

Carbonesi, in bella pergamena miniata del sec. XVI; una inte­

ressante raccolta di strumenti notarili autentici, tutti in pergamena 

riguardanti specialmente la famiglia Fabbri, e infine miscellanee e 

documenti vari riguardanti le famiglie, le leggi, i costumi, gli 

avvenimenti della città. 

DoNI. - Affluirono alla Biblioteca anche in numero maggiore 

degli anni scorsi, come ognuno può accertarsene scorrendo i fascicoli 

del Bullettino e l'indice dei nomi dei donatori che si pone come 

allegato a questa relazione. Per limitarmi solo ai più cospicui, ricor­

derò i doni del compianto Giovanni Pascoli e della gentile sorella. 

Maria che inviarono volumi ed opuscoli di poesia e di letteratura, 

il cap. cav. Giuseppe Ballarini con qualche centinaio di volumi 

ed opuscoli riguardanti corse dei cavalli e scritti di ippica, di cose 

militari, di pompieristica, nonçhè alcuni mss. riguardanti recenti 
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avvenimenti; il prof. cav. Giovanni Federzoni che, abbandonando 

temporaneamente la sua città natale per recarsi a Roma, volle 

lasciare in ricordo alla Biblioteca parte della sua libreria e cioè 

un numero cospicuo di libri ed opuscoli di carattere storico, let­

terario, biografico e dantesco; il signor Gaetano Bussolari che 

regalò rare edizioni di cose bolognesi, documenti ed autografi; 
l' ono prof. Luigi Rava con volumi ed opuscoli di cose sue e d'altri 

toccanti questioni amministrative, finanziarie e scientifiche; il sena­

tore A lberto Dallolio che ci continuò i ricchi doni degli anni 
scorsi consistenti in giornali, in studi di storia e d'amministra­

zione e opuscoli vari tra cui alcuni interessantissimi di cose bo­

lognesi, ritratti , lettere autografe e la continuazione del Giomale 
d' lialia; il prof. Raffaele GurrieTÌ che ci diede la continuazione 

delle riviste donate gli scorsi anni, la continuazione dell'Alianti! e 

numerosi opuscoli medici e terapeutici; i signori Luigi Giuseppe e 

Mario Gualandi con numerosi volumi ed opuscoli di vario argomento; 

il cav. Aristide Ravà con volumi ed interessanti opuscoli; il cav. 

prof. G. B. Salvioni con molti volumi ed opuscoli sulla questione 

ferroviaria. Inviarono inoltre cospicui doni, per la mole o im­
portanza loro, il prof. Tito Chierici, il rag. Mario Strada da 

Genova, l'ing. G. B. Comelli , l'avv. Giuseppe Fregni, l'Associa­

zione italiana dei liberi credenti, donna Clara Cavalieri Archivolti, 

il padre prof. Pietro Rosati, il dotto Ignazio Massaroli, il comm. Ce­

sare Zanichelli, il cav. Adolfo Franchini, la Società degli Orefici, 

il Consorzio del Porto di Genova, il prof. Carlo Emery, il 

cav. Enrico Zironi, ecc. 

LA LIBRERIA AL TOBELLI. - Oltrepassano il significato del 

consueto dono di libri alla Biblioteca, le donazioni (come questa, 
e come negli anni passati quella testamentaria del conte Giuseppe 

Grabinski) che raccolgono nella nostra Biblioteca tutta la intera 

suppellettile libraria di una persona dotta e studiosa. 

Adempiendo a un desiderio manifestato dallo stesso prof. Abdon 
Altobelli , quando era in vita, bella figura di insegnante e di lette, 
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rato, il figlio suo avv. Demos Altobelli e la vedova signora Ar­

gentina Altobelli hanno donato all' Archiginnasio tutta la libreria 

cospicua del dotto e compianto cittadino. II materiale è vario e 

assai interessante e consono perfettamente alle collezioni che pos-

' sediamo, le quali risultano col nuovo dono aumentate e arricchite. 

l libri trattano infatti di storia, di letteratura classica, di geografia, 

di letterature moderne e non di rado di interessi amministrativi, 

politici e scientifici della città di Bologna. Vi si incontrano anche 

-edizioni rar~, ed accrescono pregio alcuni manoscritti riguardanti 
Casalecchio. 

La Biblioteca rinnova agli esimii donatori la sua gratitudine che 

fu già, con maggior autorità, espressa dal sindaco comm. Nadalini. 

I MANOSCRllTl MASI. - Una delle cure più utili e provvide 

fu sempre quella di raccogliere le carte e gli scritti dei letterati 

e scrittori bolognesi o di coloro che a Bologna dedicarono la loro 

opera; e nella Biblioteca nostra trovansi infatti preziose raccolte delle 

lettere e degli scritti dei nostri migliori. Risponde perfettamente 

a questo concetto e alla natura stessa delle nostre raccolte il pen­

siero gentile avuto dalla signora Teresa Amici vedova Masi, che 

ha donato nell' anno scorso, non altrimenti di quanto fecero gli 

eredi del compianto Edoardo Brizio, tutti gli scritti autografi, editi 

o inediti, dell 'illustre e compianto suo consorte, comm. Ernesto Masi. 

Sono J 53 fascicoli , che contengono un materiale vario e in­
teressantissimo per la storia della cultura nella seconda metà del 

secolo XIX. Gli argomenti sono svariatissimi, ma in tutti è contenuto 
un senso di freschezza e di novità. 

* * * 
LAVORI DI ORDINAMENTO. I MANOSCRllTl, - manoscritti 

della Biblioteca comunale, anche senza tener conto dei carteggi 

·e delle serie speciali che avranno un ordinamento indipendente, 

.... aggiungono quasi la cifra di seimila, tra grandi e piccoli e tra 
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importanti e meno importanti: un numero oltremodo cospicuo che 

porta con sè, per il suo ordinamento, un tempo non piccolo. II 

lavoro si avvia verso la fine : è questo l'augurio che io faccio 

ogni anno, ma la cosa non deve troppo meravigliare chi sa quante 

cure portino con sè tali generi di lavori. 

Della serie A fu fatto il primo ordinamento sommario, e si 

è iniziato il definitivo: un doppio ordine di esame in tal genere 

di studi si è dimostrato alla pratica necessario, perchè fatta la 

prima corsa, si sente il bisogno di rifare il cammino con una maggior 

conoscenza del carattere generale del materiale, con un senso di 

affinità più chiarito, e per il rapporto che i vari manoscritti possono 

avere tra di loro a cagione delle provenienze e per l'affiatamento 

che si stabilisce tra chi si occupa del materiale e tra il materiale 

stesso. Della ripresa, la definitiva come dicevo, si è giunti al 

N. 230. - Della serie B, cominciata assai prima, è terminata 

la schedatura dal N. J 00 I al 327 O; della sezione iniziale della 

medesima (vecchio fondo) lo studio è giunto al codice N . 454 

(oltre i NN. 490-696) e io affretto col desiderio la compiuta 

catalogazione, perchè contenendo questa serie il materiale storico 

e letterario bolognese, il bisogno di aver consultabile e ricerca bile 

tutto il prezioso materiale si fa di anno in anno più urgente e 
impellente. 

Due impiegati attesero quasi esclusivamente all'ordinamento 

delle due serie dei manoscritti, ma essi stessi, ed altri specialmente, 

si occuparono dello studio e dell'ordinamento di altri fondi, non sol­

tanto di manoscritti, ma di opere, di stampe, di particolari collezioni ~ 

FONDO MEZZOFANTI. - La ricchissima raccolta che la Biblio­

teca possiede delle lettere e delle carte del celebre poliglotta cardi­

nale Giuseppe Mezzofanti, può dividersi in tre parti: un fondo antico, 

da molte diecine d'anni entrato in Biblioteca, che si compone di 

lettere dal Mezzofanti ricevute e in più piccola parte di scritti di 

lui o a lui inviati; un fondo acquistato recentemente e copiosissimo 

di carteggi, contenente non soltanto lettere da lui ricevute, ma spesso 
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minute delle missive dallo scienziato scritte, in specie ai suoi parenti, 

lettere delle sue sorelle e d'altri della sua famiglia; e finalmente un 

terzo, acquistato pure da poco, che contiene gli scritti del cardi­
nale Mezzofanti e altre carte attinentisi a lui, alla sua vita, alla 

famiglia e agli interessi e affari della medesima. 
I primi due riparti dei manoscritti mezzofantiani furono già 

sommariamente ordinati, il primo da parecchio tempo e il secondo 
negli ultimi anni; rimane ancora qualcosa da fare, ad es. l' inven­
tario particolareggiato, ma il tutto è facilmente e agevolmente consul­

tabile. L'ultimo fu definitivamente ordinato in questi ultimi due anni 
e nel decorso si è potuto compiere in ogni sua parte. I manoscritti 

(non tenuto dunque conto dei due carteggi) sono conservati in 
quindici cartoni, e nei medesimi la materia è stata cosÌ distribuita: 

Scritti del .%Cezzofanli o a lui attinenlisi; cartoni I-III. 
Scritti di Gaetano .%Cinarelli o a lui attinenlisi; cartoni IV e V. 

.J/zienda famigliare .%Cezzofanti-.%Cinarelli; cartoni VI-IX. 

Scritti letterari ed artisLici; cartoni X e XI. 
Islituli e materie ecclesiastiche; cartoni XII e XIII. 

.J/tti notarili e scritLi vari; cartoni XIV e XV. 

FONDO R ANGONI. - Da parecchi anni ci stiamo occurando 
di questo interessantissimo e ricchissimo carteggio che porta molta 

luce per i rapporti italiani colla rivoluzione francese e coll' impero. 

Nel 1912 il lavoro, non certo agevole, è stato compiuto. Ogni 
lettera fu schedata, incamiciata, segnata e inventariata. Sono 16.726 
lettere distribuite in 1 08 cartoni. Riserbandomi di pubblicare i 
nomi di tutti i corrispondenti, do ora un riassunto numerico disposto 

per lettera d'alfabeto e con la riferenza dei vari cartoni: 

Lett . A cartoni l-IV N. delle lett. contenute 544 
,) B » IV-XII » 1322 

» C » XII-XXXII » 3131 

Da riportare 4997 
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Lett. D cartoni XXXIII-XXXVI 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

" 
» 
,) 
» 

» 

» 

» 

» 

E 
F 
G 
H 

lO 

» 

» 

» 

1-J » 

K " 
L 
M 
N 
O 
p 

Q 
R 
S 
T 
U 
V 
W 
Y 
Z 

» 

), 

» 

,) 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

XXXVI 
XXXVI-XXXVIII 
XXXIX-XLVII 
XLVII 
XLVII 
XLVII 
XLVIII-LI 
LII-LXIV 
LXIV 
LXV 
LXV-LXXII 
LXXIII-LXXVI 
LXXVII-LXXXII 
LXXXIII-LXXXV 

LXXXV -LXXXIX 
XC 
XC-C 

C 
C 
CI-CV 

Riporto 4997 

N. delle letto contenute 589 
» 25 
» 342 
» 1289 
» lO 
» 22 
» 4 
» 541 
» 2014 

» 109 
» 66 
» 1231 

» 615 
» 894 
» 529 
» 633 
» 

» 

» 

» 

» 

Anonime e indecifrabili CVI-CVIII » 

77 
1580 

25 
13 

719 

392 

In tutto 16.726 

CARTEGGIO FRATI. - Ricordai in una delle passate relazioni 
<:ome i figli del compianto mio predecessore, cav. dotto Luigi Frati, 
lasciassero in dono alla Biblioteca nostra tutto il carteggio che il 
loro genitore ebbe a tenere con illustri personaggi. Ora tale raccolta 
assai interessante di autografi e di lettere, che possono spesso anche 
illuminare i rapporti della Biblioteca nostra, fu oggetto subito di 
cure per un adeguato ordinamento, secondo il sistema adottato per 
i carteggi; dello studio si occupò con amore il prof. cav. Gino Rocchi. 
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Esso tuttavia non potè compiere il lavoro, per ragioni non dipen­

denti dalla sua volontà; l'ordinamento fu perciò assunto e condotto 

a termine da un aggiunto il quale ne compilò anche un preciso 
inventario. 

Sono 31 74 lettere, tra cui alcune del Carducci, del Mommsen, 

del Bormann ecc., raccolte in ventun cartoni, così distribuiti rispetto 
alla contenenza numerica: 

Cartone I A Num. 164 
» II B » 142 
» III » » 162 
» IV B-C » 165 
» V C » 163 
» VI D » 115 
» VII E-F » 162 
» VIII F » 140 
» IX » » 145 
» X C » 118 
» XI » » 193 
» XII » » 185 
» XIII C-H » 195 
» XIV H-M » 140 
» XV M ,. 140 
» XVI » ,. 143 
» XVII N-P » 132 
» XVIII P-R » 126 
» XIX R-S » 145 
» XX S-T » 152 
» XXI T-Z » 147 

Num. 3174 

FONDO SANTAGATA. - Tutto il lavoro, che già era stato 

condotto a buon punto negli anni scorsi, è stato terminato; non 
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manca dunque che il coordinamento generale e la pubblicazione degli 

inventari descrittivi così dei manoscritti come del carteggio. I mano­

scritti sono di natura letteraria (si riferiscono in gran parte al 

secolo XVIII) e di natura scientifica, dovuti molti di essi al 

prof. Antonio Santagata; furono distribuiti in ventidue cartoni. Il 

carteggio, importantissimo, in specie per lo svolgimento letterario 

bolognese del settecento e per la corrispondenza scientifica del 

Santagata al principio del secolo XIX, è contenuto in sessantasette 

cartoni, tutti ordinati, schedati e inventariati. È un altro, questo, 

dei cospicui carteggi della Biblioteca recentemente acquistati che 
si danno alla consultazione utile degli studiosi. Le lettere raggiun­

gono la cospicua cifra di 11.018. 

I MANOSCRITTI BRIZIO. - La signora Brizio-Negrioli e il 

signor dotto Augusto Negrioli ispettore del locale Museo archeo­
logico, in rappresentanza di tutta la famiglia Brizio, hanno donato 

a questa Biblioteca tutte le lezioni e gli scritti autografi, come le 

minute di conferenze e di lavori già pubblicati dal chiarissimo 

archeologo, che per molti anni fu lustro del nostro Ateneo. 

La Biblioteca vivamente gra~a agli egregi donatori per il prezioso 

materiale, pose tosto mano all'ordinamento della suppellettile. L'ordi­

namento non è ancora terminato; ma sono già fissate le linee princi­

pali ed è fatta una divisione sommaria del materiale che sarà contenuto 

in quattro cartoni. Ai manoscritti farà poi seguito il carteggio, ricco 

e interessante per gli scavi della regione e per gli studi archeo­

logici, che fu acquistato pochi anni or sono dalla famiglia. 

LA LIBRERIA SBARAGLIA. - Diedi conto lo scorso anno dei 
lavori compiuti attorno alla libreria Sbaraglia che assume il valore 

di Biblioteca storica della medicina, perchè raccoglie gran parte del 

materiale uscito insino alla metà del secolo XVII. Ora sono lieto 

di avvertire che il lavoro è in tutto compiuto, e che le schede 
delle centinaia e centinaia di volumi che compongono la libreria 

furono inventariate e inserte a Catalogo. 
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RiTRA TI I. - Con la collezione per ogni lato interessante dei 

ritratti, si è iniziato l'ordinamento del cospicuo materiale figurato 

che la Biblioteca possiede, venutole dal Palagi, dal Gozzadini e 

da altre provenienze. 

Di ritratti avevamo ordinate la raccolta dei soggetti bolognesi 

contenuta nelle cartelle deIla libreria Gozzadini, che è rimasta intatta 

perchè foggiata a libro, e avevamo una raccolta antica, pure bolo­

gnese, di poco più di miIle ritratti. ~esta e alcune altre furono 

raccolte in un corpo unico, che, aumentato da fortunati recenti 

acquisti e da quei ritratti che trovavansi nelle coIlezioni Palagi e da 

altri ancora sparsi qua e là, costituisce la nostra coIlezione. Essa 

contiene circa diecimila ritratti, dal secolo XV insino ai nostri giorni. 

L'ordinamento lungo, laborioso, indaginoso, perchè si volle tener 

conto dei principali dati biografici dei raffigurati e inoltre degli 

artisti che compierono l'opera, non è ancora terminato, ma è arrivato 

già a buon punto. 

ALTRi LAVORI. - Non mancarono poi altri lavori mmoTi o 

di cura generale deIla suppeIlettile o di aggiunte e correzioni secondo 

i nuovi studi o il nuovo materiale entrato, aIle varie serie già elencate 

e ordinate; tali sono le registrazioni, la tenuta dei vari registri e 

indici, la schedatura di fondi arretrati, la revisione dei cataloghi, 

l'inventariamento, gli ex-libris, e in particolare la completazione 

deIla coIlezione degli autografi che ogni anno riceve l'aumento di 

parecchie centinaia di lettere e documenti firmati. 

Il lavoro, dirò così, ordinario e straordinario dell' annata è 

provato da queste cifre, il migliore indizio deIle cure poste per 
l'assetto della Biblioteca: 

Schede compilate: 

di acquisti e doni 

di manoscritti . 

di autografi 

----

N. 15.000 

» 2.000 

» 2.500 

N . 19.500 
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Riporto 

di incunabuli 

del Bullettino . 

del fondo Gozzadini. 

di altri fondi 

"0rascritle ad inventario: 

di acquisti e doni fatti nel 1912. 
di fondi anteriori. 

Inserte a catalogo: 

compilate nel 191 2 

» neIl' anno precedente 

Camicie per autografi 

Camicie per ritratti . 

* * * 

N. 19.500 
» 100 
» 8.500 
» 8.000 
» 700 

N. 37.200 

» 8.500 
» 1.500 

» 9.000 

» 16.500 
» 900 

» 17.400 
» 1.500 » 1.500 
» 7.000 » 7.000 

N. 72.100 

PUBBLiCAZiONI. - Le pubblicazioni connesse aIl'Archiginnasio 

continuarono tutte durante l'anno decorso, e anzitutto il Bullettino, 

che acquistò nuovi collaboratori e che aumentò il numero delle 

pagine. Si è anche parlato di dedicare una parte della nostra 

rivista, o in fascicoli uniti o separati, alla cultura artistica bolo­

gnese, e anzi il Comune ha approvato, per tale scopo, a cominciare 

dal gennaio l 91 4, un sussidio annuo di lire mille: tutto dà a 

sperare perciò che al periodico, il quale cominciò modestamente, 

si aprirà un campo più largo e un'accoglienza calorosa. Intanto 

nel l 91 3 l'A rchiginnasio conterrà parecchi scritti d'arte di egregi 
cultori bolognesi. 

La « Biblioteca dell'Archiginnasio » serie I, ha pubblicato 

un altro volume degli Studi e Memorie per la storia dell' Uni-
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versilà di ;Bologna, curato amorosamente dalla benemerita Commis­

sione. La serie Il ha pubblicati tre fascicoli dovuti ai signori maestro 

Bonatto, don Macchiavelli e prof. Lucchesi. 

Accenno infine alle pubblicazioni fattesi nell'anno decorso su 

materiale della Biblioteca o in qualche guisa riguardanti la medesima: 

BONATIO FRANCESCO, I primi due anni della ;Biblioteca popolare 
di ;Bologna. Bologna, Azzoguidi. 

FORATIl ALDO, Un disegno per la facciata di S. Petronio in 

;Bologna. Bologna, Azzoguidi. 

LUCCHESI CARLO, S . ;Brunonis Astensis Commentaria in Isaiam 

ex cd. A. /36 Civicae Bibl. ArcbigJ)mnasii urbis Bononiae 
resti tuta. Bologna, Azzoguidi. 

NASCIMBENI GIOVANNI, Note e ricerche intorno a Giulio Cesare 
Croce. Bologna, Azzoguidi. 

SoRBELLI ALBANO, Relazione della ;Biblioteca dell'Archiginnasio 

per l'anno /9". Bologna, Azzoguidi. 

Le iscrizioni e gli stemmi dell'Archiginnasio (continuazione). 

Bologna, Azzoguidi. 

Le strane vicende di un' impresa tipografica. Il terzo volume 

della « Historia di ;Bologna » del Ghirardacci. Firenze, Olschki. 

* * * 
LA LlBRERlA MEDICA. - Coll' anno 1912, dopo tre anni di 

cure assidue, si è finalmente terminato il lavoro di assetto, di 

ordinamento e di definitiva collocazione dei volumi, opuscoli e 

riviste pervenuti alla Biblioteca per deposito della Società medica 

chirurgica. È un cospicuo materiale che non solo arrichisce la 

suppellettile della Biblioteca nostra, ma specialmente è di comodo 

a coloro che si occupano di studi attinentisi in qualche guisa alla 

medicina. 

1\ riparto medico occupa sette sale che sono rispettivamente 

numerate così: XXIV, XXV, IO;' , XXVI, XXVII, XXVIII , 
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XXIX. La prima contiene gli scritti e le riviste che si occupano 

di veterinaria, l'antica sala I l-bis, eon materiale nella massima 

parte proveniente dall' importante legato fatto alla Biblioteca dal­

l'illustre prof. Ercolani; la seconda contiene i libri giunti recen­

temente dalla Società medica chirurgica, con l'aggiunta di quelli 

che furono anteriormente depositati di anno in anno per una 

convenzione che risale al 1875, la terza contiene le opere che 

costituivano la libreria Versari e che da parecchi anni furono 

depositate in Biblioteca; questo materiale era in parte ordinato colla 

segna tura antica che non credemmo utile e conveniente di cam­

biare, 1 0*; la quarta è sala di passaggio e conterrà i duplicati 

e altre opere mediche di minor conto; la quinta, la sesta e 

la settima sono quasI In tutto dedicate alle riviste; cosÌ vive 

come spente, e formeranno la parte forse più consultata della 
Biblioteca. 

Le sale hanno un ingresso a parte per la sala XXIV, e un 

altro di servizio che lascia accedere alla 10*. Una di esse sale, 

la XXIV o la XXVII, potrebbe utilmente essere adibita a sala 

di lettura per le opere mediche. 

Tutto il materiale fu schedato e inventariato; le schede furono 

naturalmente collocate nel catalogo generale per autore e per materia, 

per quel fine di unità di ricerca che è tecnicamente riconosciuto 

indispensabile. Lo studioso infatti potrà trovare a catalogo, e riunito 

sotto i diversi nomi degli autori e delle materie, non soltanto il 

materiale che ci venne in deposito dalla Società medica, ma ancora 

tutto quanto è da noi posseduto e quanto anche per azione nostra 

perverrà quindi innanzi alla Biblioteca, con un risparmio cosÌ di 
tempo e di fatiche. Forse più innanzi si riconoscerà utile, se non 
necessario, di stabilire un servizio speciale in una delle sale della 

Libreria medica con una persona apposita; ma anche cosÌ il ser­

vizio può vivere con vantaggio degii studi. 

Premesso ciò, e poichè la Libreria è già costituita e formata, 

a documentazione dell'avvenimento e a maggior illustrazione delle 

<:ondizioni precise di uso e di distribuzione, credo conveniente 
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riprodurre l'atto col quale nel 1909 fu tra il Municipio e la 
Società costituito l'accordo: 

« Regnando Sua Maestà V ITTORIO EMANUELE 1II 
Dio e volontà della Nazione Re d'Italia. 

per grazia di 

L'anno millenovecentonove - 1909 
nerdì tre - 3 - Dicembre in Bologna nella 
Municipale. 

questo giorno di Ve­
residenza della Giunta 

Davanti a me dott. CARLO CICOGNARI, Notaio iscritto presso il 
Consiglio Notarile del Distretto di Bologna, con residenza in questa 
Città, ed in presenza dei signori CARAGNANI cav. LODOVICO fu Tom­
maso nato a S. Cesario sul Panaro e ZAMBONI EGISTO di Guglielmo 
nato a Bologna, impiegati, domiciliati a B~logna, testimoni noti, idonei 
e richiesti, sono comparsi gl' illustrissimi signori: 

l °) NADALINI avv. comm. ETTORE, del fu sig. avv. Valente, 
nato e domiciliato a Bologna, il quale dichiara di agire nella sua qualità 
di Assessore Anziano del Comune di Bologna e, quindi, in rappresen­
tanza del Comune medesimo, stante l'impedimento dell'on. Pro-Sindaco, 
per dare esecuzione alla deliberazione consigliare in data 23 Novem­
bre 1908 approvata dalla Giunta Provinciale Amministrativa nel 23 Di­
cembre successivo, deliberazione che in copia autentica ed in Allegalo A 
si unisce a questo atto. 

2°) MAjOCCHI prof. comm. DOMENICO, del fu Pietro, nato a 
Roccalveccia e domici liato a Bologna, che interviene nella sua veste 
di Presidente ed in rappresentanza della Società Medica Chirurgica 
di Bologna, in esecuzione della deliberazione in data 2 Aprile 1908 
che del pari, in copia autentica, si allega alla presente matrice sotto 
la lettera B. . 

In eJecuzione della convenzione intervenuta fra la locale SOCIETÀ 
MEDICA CHIRURGICA ed il COMUNE DI BOLOGNA e debitamente 
approvata dall'Autorità tutoria in ordine al deposito che la Società 
stessa ha effettuato al nostro Municipio della propria Biblioteca, allo 
scopo di provvedere alla sua conservazione, a maggior decoro della 
Bibl!oteca . Comunal.e e per la più efficace utilità della Scienza e degli 
studi, fra I suddetti Enti a mezzo dei precostituiti loro legittimi rap­
presentanti, resta dichiarato e convenuto quanto segue: 

1") L' illustrissimo signor comm. avv. ETTORE NADALINI pel 
Comune di Bologna, riconosce che la Biblioteca Comunale dell'Archi­
ginnasio ha ricevuto in consegna dalla Società Medica Chirurgica di 
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Bologna tutti gli atti accademici, volumi, opuscoli e periodici di pro­
prietà di questa, quali risultano e lencati e descritti nel l' inventario esistente 
agli atti dell'Amministrazione Comunale posizione N. 18,979 Protocollo 
Generale 1909 affinchè siano conservati convenientemente ed usati secondo 

le norme infrascritte. 
2°) È data facoltà al Bibliotecario Comunale di non ricevere in 

consegna le opere duplicate o incomplete e le Riviste che non com­
prendano un periodo della loro vita. 

3°) Anche per i volumi ed opuscoli che venissero per l'avve­
nire consegnati al Bibliotecario Comunale, dovrà la Società Medica 
Chirurgica - come sarà praticato per quelli già consegnati - farli 
contrassegnare prima della consegna, col proprio sigillo e notare in 
apposito registro, ed il Bibliotecario Comunale dovrà apporre ricevuta 
ad ogni consegna. Poscia verrà fatta per ciascun volume od opuscolo 
una doppia scheda, una delle quali sarà consegnata alla Società 
Medica Chirurgica. 

4 ' ) La Società Medica Chirurgica dovrà concorrere alla spesa 
di schedatura e di catalogazione con uno stanzia mento annuo nel suo 
bilancio di lire Centocinquanta (L. 150) da pagarsi al Comune di 
Bologna entro il 3 I Dicembre di ciascun anno. 

Inoltre la Società stessa si obbliga di pagare al Comune, una 
volta tanto, la somma di lire Mille (L. 1000) entro il 1910 per con­
tributo alla spesa di aggiornamento della schedatura e di catalogazione 
delle opere depositate. 

5°) La Biblioteca Comunale collocherà nei locali annessi alla 
Sala XI della Biblioteca dell'Archiginnasio, aventi altro ingresso dalla 
Sala ora contenente la Collezione Ercolani e che ~aranno convenien­
temente restaurati, tutti i libri ricevuti o da riceversi In consegna 
dalla Società Medica e farà eseguire le rilegature e le riparazioni 
richieste dell'uso. 

6' ) La Biblioteca Comunale ha facoltà di dare in lettura i libri 
consegnati dalla Società Medica, tanto nelle proprie sale quanto a 
domicilio dei lettori, applicando le proprie norme regolamentari. In 
corrispettivo i Membri Residenti della Società Medica saranno am­
messi al prestito dei libri tutti della Biblioteca e sensi del disposto 
dell'art. 58 del vigente Regolamento per la Biblioteca Comunale. 

Le spese e diritti dell' atto presente si assumono dalle parti a 
perfetta metà. 

lo Notaio ho letto ai comparenti - presenti e testimoni - questo 
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atto scritto da persona di mia fiducia in fogli due sopra cinque pagine 
per intero e parte della sesta. 

Si è ommessa la lettura degli Allegati per volontà delle parti. 

Firmati: ErrORE NADALINI. 
Prof. DOMENICO MAlOCCHI. 
LODOVICO GARAGNANI, testimonio. 
EGISTO ZANIBONI, testimonio. 
Dott. CARLO CICOGNARI, Notaio di Bologna. 

* * * 

IL SERVIZIO PUBBLICO. - Per testimonianza di quella parte 

stessa del pubblico che ebbe a giovarsi della Biblioteca, il servizio 

così della distribuzione come della sala di lettura procedette assai 

regolarmente e lodevolmente. Certo parecchie innovazioni sarebbero 

da portarsi, e si spera che, almeno in parte, potranno essere 

effettuate negli anni avvenire, per il bene della coltura e per il 

miglior funzionamento di un Istituto che reca tanti beneficì e che 

tanta simpatia inspira nel ceto studioso della città. 

Una delle prime innovazioni è r aggiunta di un nuovo distri­

butore. La domanda fu ripetutamente fatta da me e dalla Com­

missione direttiva e mi auguro che venga accolta. Altro desiderio 

manifestato ripetutamente da me e dal pubblico è la istituzione 

della sala di consultazione resa necessaria per il buon nome del­

\' Istituto e di Bologna. La Commissione direttiva ha fatti parecchi 

studi in proposito, e non resta che metter mano ai lavori. Ci 

sarà indubbiamente una certa spesa; ma questa sarà benedetta 

da quanti si occupano di ricerche, tanto più che la spesa neces­

saria porterà compensi nel servizio e porrà in valore un materiale 

immenso, che ora resta inoperoso perchè appunto difficilmente con­

sultabile. E c' è una terza deficienza: r esiguità del personale di 

ordine e di servizio. Per la polizia dei locali, per il controllo degli 

studiosi, per la difesa delle storiche e caratteristiche pareti dell'Archi­

ginnasio di tanto in tanto deturpate, e per una maggior agilità del 
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funzionamento, ci sarebbe indubbiamente bisogno di un più nume­

roso personale. 
Fra tante lamentanze, una buona notIZIa: r accesso del pub­

blico al catalogo, compiuti certi lavori già approvati dall'onore­

vole Amministrazione, avrà luogo tra breve l 
La sala di lettura rimase aperta tutti i giorni feriali, ad ec­

cezione dal 16 al 30 agosto, per la spolvera tura dei libri e per 

il riscontro del materiale cogli inventari, e pochi altri giorni per 

ragioni straordinarie di commemorazioni o di feste civiche e na­

zionali. I giorni di apertura furono in tutto 292 e cioè sei più 

dell' anno antecedente. La lettura serale si tenne, come già da 

alcuni anni, con grande successo alla Biblioteca popolare dalle 

o~e 19 alle 22 di ciascun giorno, nel periodo che va dal lOdi 

novembre al 3 I di marzo. 
Nonostante l'apertura della Biblioteca popolare, che assorbe 

r elemento più giovane con grande vantaggio della biblioteca 

maggiore dedicata ali' alta coltura, i lettori aumentarono nel 191 2 

sopra \' anno antecedente; così di fronte a 3 18 I O lettori del 191 I , 

nel 1912 ne avemmo 32708, con una media giornaliera di 106,6 

per il periodo estivo, il meno frequentato, e di 126 per il periodo 

invernale: media generale di 120,2 al giorno, superiore a quella 

dell'anno precedente di 0,7. 
All' aumento dei lettori ha corrisposto egregiamente e natural­

mente \' aumento delle opere lette: nel 191 2 si ebbero infatti 

36028 opere date in lettura, di fronte a 34280 del 191 I. In­

teressante sarebbe lo studio della distribuzione delle varie opere 

e l'indagine psicologica e demografica delle materie e del genere 

di materiale che fu di preferenza chiesto in lettura. Do solo alcune 

cifre. Anche quest' anno ebbe il dominio incontrastato la letteratura 

italiana con 8632 opere; seguirono le belle arti e \' archeologia 

con 3099, le opere patrie con 2769, le scienze matematiche e 

naturali con 2613. Le materie meno chieste furono la storia sacra, 

che ebbe solo 829 opere in lettura, quindi le scienze mediche, la 

teologia e patristica e la bibliografia. 
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Un notevole aumento ci fu nella consultazione dei manoscritti 

(indizio non dubbio dell' elevamento sempre maggiore degli studi 

in questa Biblioteca), da 7 f O nel f 9 f f a 866 nel f 9 f 2; e un 

aumento ancor più notevole si verificò nel prestito che ha avuto 

nel f 9 f 2 3925 opere date a domicilio, mentre nel f 9 f f ne 

ebbe solta~to 3 f 00; ma la cosa non meraviglierà quanto si ab­

biano presenti le facilitazioni che molto opportunamente furono 

fatte per questo ramo del serVIZIO. 

* * * 
LA BIBLIOTECA POPOLARE. - Ben poco mi rimane da dire 

sulla Biblioteca Popolare, perchè il suo funzionamento (affidato al 

ff. di aggiunto signor Giuseppe Barbieri) procede calmo e sereno 

come per il passato, e noi abbiamo il conforto di vedere, mese 

per mese, aumentare il numero delle persone che la frequentano, 

sia per rimanere a studiare nella splendida sala di lettura che non 

manca di nessuna delle comodità e delle qualità che rendono at­

traenti tali luoghi - luce, calore, pulizia, serietà, silenzio -, 

sia per portare a casa il desiderato libro per i momenti di riposo, 

quasi a premio dell' operosità quotidiana. 

Il pubblico che frequenta la Biblioteca continua ad essere il 

più svariato, ed accanto allo scolaro ed allo studente, vi accorrono 

il fattorino ed il commesso, le ragazzine tutte dedite alle cure 

domestiche e le operaie obbligate l'intera giornata al duro lavoro 

del laboratorio, le mamme ed i babbi per sè e per i figliuoletti 

e persino i vecchi ai quali la Biblioteca nostra offre il mezzo di 

godere molto dell' immenso tesoro di bontà e di sapere che gli 

spiriti eletti di ogni paese, mercè il libro, oggi più che mai, 

espandono da un capo all' altro del mondo, e li fa persuasi in 

modo tangibile che l'umanità progredisce e si eleva e che non 

è vero in nulla l'antico pregiudizio che « declina il mondo, e peg­
giorando invecchia » 

La Biblioteca, in proporzione alla possibilità del bilancio, ha 
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cercato di mantenersi provvista delle opere migliori e di provvedersi 

di quelle che più sono adatte al suo nobile scopo, e sono lieto 

di poter affermare che in essa non manca nessuna delle buone 

pubblicazioni di carattere morale, educativo, istruttivo, uscite in 

questi ultimi tempi. 
Dal confronto delle statistiche dei vari anni - possiamo già 

fare dei confronti ricchi di ammaestramenti e di soddisfazioni! -

appare chiaramente come funzioni, progredisca e si perfezioni la 

nostra istituzione che è cura assidua ed affettuosa degli addetti, i 

quali sopportano con slancio ed entusiasmo ogni fatica pur di 

vederla prospera, lodata ed amata dalla cittadinanza. 

Nell' anno f 9 f 2 il totale delle letture è stato il bel numero 

di 96.307 delle quali 50.079 in sede e 46.228 a domicilio, 

con una media giornaliera di 273,59 e con 623 f letture in più 

rispetto al precedente anno f 9 f f. Se si tolgono 22.759 letture 

amene, le altre 73 .548 appartengono alla letteratura, alla storia 

e geografia, alle scienze ed arti ed ai periodici politici e di cultura 

che sono tanta parte della vita intellettuale di oggigiorno. Dei 

lettori a domicilio meno di 22.000 sono studenti e circa 26.000 

operai, impiegati , professionisti e attendenti a casa. 

AI disimpegno del servizio gravosissimo, che però è sempre 

proceduto mirabilmente ed ha riscossa tutta la mia approvazione, 

è adibito il personale fissato fin dall' origine, in numero di tre; 

ma se il lavoro che ha già duplicato e triplicato le più rosee 

previsioni, persisterà come al presente o meglio aumenterà ancora, 

si renderà assolutamente necessario l'aiuto di un' altra persona 

che porti un forte contributo di fede, di zelo e di energia, poichè 

tutta l'attività e buona volontà degli attuali impiegati non è più 

sufficiente a soddisfare alle aumentate richieste del pubblico. 

* * * 
Innanzi di terminare il breve rapporto, adempio a due graditi 

doveri: di ringraziare Lei, ono Assessore, della cura prestata per 
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il miglioramento dell' Istituto, e con Lei la Commissione direttiva 

e il capo dell' Ufficio della P. I. avv. cav. Masetti, e di segnalare 

alla S. V . l'opera intelligente, volonterosa di tutti gli impiegati, 

ai quali devesi veramente se fu fatto un passo notevole nel non 

facile cammino ascensionale del nostro Istituto. 

E tengo per ultima una preghiera: che la S . V. e l' ono­

revole Amministrazione vogliano ascoltare le domande che loro 

si rivolgono a nome degli studi, degli impiegati e dell' Istituto, 

il quale merita veramente - per la sua tradizione e per la sua 

nobiltà - la più amorevole considerazione. 

:Bologna, febbraio /9/3 . 

Il Bibliotecario 

ALBANO SORBELLl 
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ALLEGATO A 

Accrescimento della suppellettile libraria negli anni l 911 - l 2 

\ 
Stampati j Volumi.. . .. . .. 

Acquisti M Il COPdu.scoh. . . . . . . 
J ano- o ICI • ••• •.•• 

, scritti Documenti e autografi 

\ 
Stampati l Volumi .... , . . . . 

Doni . Opuscoh ...... . 
./ Mano- \ Codici. . . . . . . . 

scritti 1 Documenti e autografi 
Deposito annuo della Società medica: volI. 

Anno1911 A noo 19 12 

1290 
\I IO 

32 
127 

1980 
2560 

75 
784 

7958 

-

1320 
920 

3 
1\5 

2050 
2650 

177 
438 
-

7673 

Differenze 

-+- 30 
- 190 
-- 29 
- 12 
-+- 70 
-+- 90 
-+- 102 
- 346 

-

- 285 

ALLEGATO B 

Il numero dei lettori negli anm 1911 - l 2 

Anno1911 Anno 1912 Differenze 

---

p . d t' (') \ in sede. . . · . . 8455 8056 - 399 
eno o es lVO 1 a domicilio. · . . 920 \I 14 -+- 194 

P . d' l l in sede. . . 20255 20727 -+- 472 
eno o mverna ed' T 2180 281\ 631 a omletto. · .. -+-

---

31810 32708 -+- 898 

Giorni d'apertura l periodo ~stivo ..... 1 87
1 

86 I ~ I 
penodo mvernale . . . 179 186 7 

) estiva . .... .... ' 1 102.5 1 106.6 1- 0,9 
Media giornaliera invernale...... .. 125 126 -+- 1 

generale . . ... ... 119,5 120,2 -+- 0,7 

(l) Corrispondente ai me,i di giugno-settembre; 11 periodo invernale agli altri otto mesi. 
-
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ALLEGATO V 

Elenco dei donatori nel 1912 

Accademia Romana: stampo pago 33 1. 
Accademia (R.) delle Scienze dell'Istituto, Bologna: stampo pago 97. 
Accademia (R.) di Scienze e lettere, Palermo: stamp, pago 97. 
A lbicini march·. dotto Alessandro: stampo pago 331. 
A ltobelli Demos: stampo pago 266. 
Amadori Amedeo: stampo pago 266. 
Amici Teresa ved." Masi: stampo pago 277. 
Amidei Agostino: stampo pago 198. 
A rchivio Nacional de Rio Janeiro : stampo pago 33 1. 
A rchivio storico del Risorgimento Umbro: stampo pago 33 1 . 
Archivolti Cavalieri C lara: stampo pago 204, 268, 332. 
Associazione Italiana di liberi credenti : stampo 198, 266. 
Bacchelli ono avv. comm. Giuseppe: stampo pago 98, 332. 
Bagnoli Francesco: stampo pago 198, 266. 
Ballardini cav. rag. Gaetano: stampo pago 98. 
Ballarini cav. cap. Giuseppe: stampo pago 198-202, mss. pago 207-2 19. 
Balzani conte comm. Ugo: stampo pago 202. 
Balzani ing. Corrado: stampo pago 332. 
Benassi prof. Umberto: stampo pago 332. 
Biadego prof. cav. Giuseppe: stampo pago 202, 267, 332. 
Biblioteca Civica di Rovereto: stampo pago 202. 
Biblioteca civica di Torino: stampo pago 98, 333. 
Biblioteca Municipal de Guayaquil : stampo pago 333. 
Biblioteca Nazionale, Rio de Janeiro : stam. pago 98, 267. 
Biblioteca (R.) Palatina di Parma : stampo pago 333. 
Biblioteca Reale di S toccolma: stampo pago 203. 
Bignami cav. ulf. Giuseppe: stampo pago 267. 
Bollea prof. Luigi Cesare: stampo 98. 
Bologna (Municipio di): stampo pago 267, 333. 
Bolognini Giorgio: stampo pago 267. 
Bompani m. o Giovanni: stampo pago 267. 
Boston (City of): stampo pago 267. 
Bottini Massa prof. Enrico: stampo pago 98, 333. 
Bouchaud (De) Pietro: stampo pago 98. 
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Brambilla prof. Giuseppe: stampo pago 203. 
Bruni Enrico: stampo pago 333. 
Bureau Communal de statistique de Budapest: stampo pago 267. 
Bussolan Gaetano: stampo pago 98, 203-4, mss. pago 219. 
Ca etani ono duca Leone: stampo pago 204. 
Cagiati prof. Memmo: stampo pago 267, 333. 
Calderara prof. Alberto: stampo pago 267. 
Canevazzi prof. cav. Giovanni: stampo pago 99. 
Cantoni cav. Fulvio: stampo pago 99. 
Cavazzocca Mazzanti Vittorio: stampo pago 99. 

Celanza Emanuele: stampo pago 204. 
Cena echi dotto Mario: stampo pa go 268. 
Ceretti can. cav. Felice: stampo pago 99. 
Ceri ing. Giuseppe: stampo pago 268. 
Chierici prof. Tito: stampo pago 99. 
Ciaccio Giuseppina e Lisetta: stampo pago 268. 
Cocchi Giovanni: stampo pago 268. 
Comelli cav. ing. G. B.: stampo pago 268. 
Comitato bolognese per la Croce Rossa: stampo pago 99. 
Comitato per le onoranze ad A. Muratori: stampo pago 269. 
Comité international de littérature: stampo pago 269. 
Commissione per la Storia dell' Università di Bologna: stampo pago 333. 
Congresso (VI) nazionale dei ciechi: stampo pago 204. 
Consorzio autonomo del Porto di Genova: stampo pago 269. 
Consorzio nazionale per Biblioteche e proiezioni luminose: stampo pago 269. 

Contami ne de Latour E . : stampo pago 269. 
Corazzini di Bulciano prof. comm. Francesco: stampo pago 205. 
Dallolio dotto comm. seno Alberto: stampo pago 205-207, mss. pago 219_ 

Dejob prof. Carlo: stampo pago 207. 
Del Fante Alberto: stampo pago 207, 333. 
Della Casa don R.: stampo pago 207. 
Deputazione Provinciale di Bologna: stampo pago 269. 
Direzione della Croce Verde di Bologna: stampo pago 269. 
Ellero prof. seno Pietro: stampo pago 269. 
Emery prof. cav. Carlo: stampo pago 334. 
Facchini Lodovico: stampo pago 99. 
Fattori Bruno (M. A. Fuscus Confector): stampo pago 334. 
Federzoni prof. cav. Giovanni: stampo pago 100-102. 
Ferrari prof. G. M.: stampo pago 270. 
Ferri prof. Ferruccio: stampo pago 334. 

*.- -. -. - J 
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Filippini prof. Francesco: stampo pago 207, 334. 
Fogli Cesare: stampo pago 334. 
F oratti dotto Aldo: stampo pago 270. 
Franchini cav. Adolfo : stampo pago 103. 
Frank I. F.: stampo pago 207. 
Frati dotto cav. Lodovico: stampo pago 103, 207, 270. 
Fregni avv. Giuseppe: stampo pago 103. 
Genthner Paolo: stampo pago 334. 
Gessi prof. Leone: stampo pago 207. 

Gianni avv. proE. Saverio fu Giuseppe: stampo pago 103, 207, 270. 
Gianola prof. Alberto: stampo pago 103, 270. 
Gogioli dotto Giuseppe: stampo pago 270. 

Gualandi m: Giuseppe: mss. pago 109, 219-220, 338; stampo 
pago 270-271. 

Gualandi Mario: stampo pago 271-272. 
Guastalla prof. Rosolino : stampo pago 207. 
Guidetti prof. Giuseppe: stampo pago 334. 
Guidicelli Renzo: stampo pago 104. 
Gurrien proE. Raffaele: stampo pago 207-209. 
Holland proE. dotto T. E .: stampo pago 334. 
lacoli prof. cav. uff. Ferdinando : mss. pago 109, 220. 
lanet dotI. Carlo : stampo pago 334-335. 
Lanzarini Giannina: stampo pago 335. 
Lazzarini prof. Vittorio: stampo pago 104. 
Lenzi prof. Furio: stampo pago 272. 
Library of the Congress, Washington: stampo 272 pago . 
Library (the) Journal: stampo pago 272. 

Libre~i~ L. Beltrami, Bologna : stampo pago 335. 
Lovanm prof. Emilio: stampo pago 335. 
Macdonald Arturo: stampo pago 272. 
Macmillan et Co.: stampo pago 272. 
Malagola avv. Achille: stampo pago 272. 
Malagoli prof. Mario: stampo pago 104. 
Marinetti F. T.: stampo pago 209, 272. 

Martinengo Cesaresco conte Eugenio: stampo pago 104. 
Massa.roli Ignazio: stampo pago 104, 272, 335-36,· 109 209 
M d 

mss. pago , . 
astri otto cav. Carlo: stampo pago 272. 

Mazzelli prof. Virgilio: stampo pago 336. 
M~rlani cav. dotI. Adolfo: stampo pago 273. 
Milano (Municipio di): stampo pago 209. 
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Milani prof. Luciano: stampo pago 104, 209. 
Minganti Teresa: stampo pago 209. 
Mini ab. Giovanni : stampo pago 336. 
Ministero di A. L e C., Roma: stampo pago 209. 
Ministero di Grazia, Giustizia e Culti : stampo pago 273. 
Museo Nazionale di Washington : stampo pago 273. 
Museo preistorico-etnogralico, Roma : stampo pago 104. 
Napoli (Municipio di) : stampo pago 209. 
Nascimbeni avv. Giovanni : stampo pago 209. 
Novelli Renato: stampo pago 273. 
Nunez p. Lucio M. : stamp o pago 209. 
Opera Pia Hercolani , Bologna : stampo pago 209. 
Opera pia. Poveri vergognosi ., Bologna: stampo pago 104. 
Osservatorio della R. Università, Bologna: stampo pago 194, 336. 
Padovani cav. avv. Giulio : stampo pago 104. 
Palatini Aldo : stampo pago 273. 
Palmieri avv. Arturo : stampo pago 275. 
Pantanelli dotI. Guido : stampo pago 105, 336. 
Pappafava dotI. Vladimiro : stampo pago 273. 
Pascoli prof. Giovanni : stampo pago 105-07, 210. 
Pasquinelli avv. Ferdinando: stampo pago 107, 337. 
Pazzi prof. cav. uff. Muzio: stampo pago 107, 210. 
Piccione M. : stampo pago 273. 
Picconi di Cantalupo p . Giacinto : stampo pago 107. 
Pizzoli prof. cav. Ugo: stampo pago 210, 273. 
Poletti avv. Paolo : stampo pago 273. 
Poppi dotto prof. Alfonso : stampo pago 107. 
Professione prof. Alfonso: stampo pago 274. 
Puglioli ing. cav. Pietro : stamp o pago 107, 337. 
Ramos-Coelho José: stampo pago 274. 
Ratta Cesare: stampo pago 337. 
Raule Oreste : stampo pago 274. 
Rava ono prof. comm. Luigi : stampo pago 107-08, 274. 
Ravà cav. Aristide : stampo pago 210-11 , mss. 220. 
Ravagli Bruno : stampo pago 211. 
Ravagli m." Teresa : stampo pago 337. 
Ricci dotto comm. Corrado : stampo pago 108. 
Riva prof. Alberto : stampo pago 274. 
Rosati p. prof. Pietro: stampo pago 211-12. 
Rossi prof. cav. Giorgio : stamp o pago 109. 
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Rossi Luigi: stampo pago 274. 
Rothschild (de) dotto bar. Enrico : stampo pago 212, 337. 
Salati Giuseppe: stampo pago 274. 
Salmi D 'Apel N . D . Clelia : stampo pago 212. 
Salveraglio prof. Filippo : stampo pago 212. 
Salvioni prof. cav. G . B. : stampo pago 212-13. 
Schalk dotto Carlo : stampo pago 214, 274. 
Scuola (R.) Normale Superiore di Pisa : stampo pago 274. 
Silvestri Falconieri duca Francesco : stampo pago 214. 
Smithsonian Institution, Washington: stampo pago 214, 275. 
Società Medica Chirurgica, Bologna: stampo pago 214. 
Società nazionale per la storia del Risorgimento : stampo pago 275. 
Società Operaia Maschile, Bologna : stampo pago 337. 
Società Orefici , Bologna : stampo pago 214, mss. pago 220. 
Sorbelli prof. cav. uff. A lbano : stampo pago 214-15, 275-76, 337-38. 
Soyez-Le-Roy m.e L. : stampo pago 215. 
Strada rag . Mario : stampo pago 215-16, mss. pago 220. 
,Sweven Godfrey : stampo pago 276. 
Testi Rasponi mons. dotto A .: mss. pago 230. 
Trieste (Comune di) : stampo pago 276. 
Unione lombarda per la pace : stampo pago 216. 
Università (R.) di Bologna : stampo pago 216. 
Università di Pensylvania : stampo pago 216. 
Università (R.) di Pisa : stampo pago 338. 
Valdamini prof. cav. Angelo : stampo pago 276. 
W eil (Commandant) : stampo pago 276. 
Whittinghall dotto D . G .: stampo pago 216. 
Witte (Com te de) E .: stampo pago 338. 
Z agni can. dotI. Alfonso : stampo pago 216. 
Zanichelli comm. Cesare : stampo pago 216-17, 276-77, 338. 
Z~rbi~i dotto cav. Luigi: stampo pago 207. 
Zuom cav. Enrico : stampo pago 207, 277, 338, mss. pago 338. 

Cl 
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ALLEGATO E 

Biblioteca popolare - Riassunto dell'anno 1912 

OPERE 

r= 
Il Giorn ali e Riviste. . . . . . . . . . . 

I Class 
Libri 

ici e Storia letteraria . . . . . . 
di lettura amena . . . . . . . . . . 

» 
» 
» 

» infantil". .. ... .. . 
Storia e Geografia ........ 
Scienze ed Arti. . . . . . . . . 

Operai manuali . . 
Fattorini e Com-

meSSI .. ... . 

Impiegati ... . . 
Studenti ..... . 
Esercenti e Profes-

sionisti .. ... 
Benestanti (o da 

Casa) ..... . 
Lettori in sala . . 

TOTALE ... . 

LETTORI 

UOMINI 

fino a 6no a 

15 anni 30 anni 

335 4925 

1509 

6921 

1147 
3009 
8827 

379 

25 

oltre 

731 

315 
1011 

216 

343 

A 
In .. de domicilio TOTALE Il 

I 

42514 -
1953 2719 4672 
538 22221 

42514 1 

22759 I 
733 6737 

2005 10405 
7470 I 

12410 I 2336 4146 6482 

50079 46228 96307 Il 

DONNE 

6no a fino a 

15 anni 30 anni 

514 

26 
32 

2617 

149 

2027 

234 
2736 
3473 

134 

2324 

oltre 

172 8704 

68 3299 
384 7172 
- 21838 

22 751 

1623 4464 
- 50079 

2269 96307 

Media giornaliera, detratte le feste, 275 lettori. 
Massimo, il giorno 28 dicembre con 577 lettori. 
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ANGELO MARIANI 
e la direzione del Liceo musicale di Bologna 

tentativo 

nostro Liceo musicale fu condotto con grandissima discrezione, di 

guisa che non fu necessario, quando disgraziatamente fallì, annun­

ziarne l'insuccesso; e poi coloro che a quel tentativo parteciparono 
o consentirono sono ormai tutti scomparsi. 

Intanto, dopochè nella direzione del glorioso istituto altri artisti 

di gran fama si sono succeduti, il Comune sta ancora cercando un 

nuovo direttore ad occupare il seggio da troppo tempo vacante. 

Impresa non facile, anzi difficilissima; perchè raramente accade di 

trovar l'uomo, nel quale al valore artistico si accompagnino quelle 
.doti di accorgimento, di tatto, di equilibrio, di energia che occor­

rono a reggere degnamente e proficuamente un istituto come il Lceo. 

.. 
lO .. 

Anche tra il l 866 e il 1868, ed è questo per l'appunto il 
tempo al quale mi riferisco, il Liceo era senza direttore. Nel­

r autunno del 1863 era stato chiamato a cotesto ufficio, in seguito 

a concorso, il maestro veronese Giambattista Beretta, ma la prova 
.eh' egli fece fu cosÌ poco felice, che dovette ben presto ritirarsi. 

Si andò innanzi per qualche anno alla meglio con un cosidetto 
« Consiglio d'arte » del quale facevano parte i professori più auto­

revoli: ma non si riusciva mai a metterli d'accordo. E mentre si 

.disputava lungamente se si dovesse o non si dovesse nominare un 

I 
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direttore. il Consiglio comunale radiava dal bilancio le 5000 lire 

che corrispondevano al suo stipendio: per tal modo la disputa 
diveniva del tutto accademica. Nel 1867 si finì col dare una specie 

di dittatura all' assessore preposto al Liceo. e per due anni le cose 

andarono innanzi così. Poi. sciolto il Consiglio, la nuova ammini­

strazione costituì una Commissione direttiva, che avrebbe dovuto 

essere provvisoria. ma durò fino al l 88 l. nel qual anno finalmente 

fu nominato direttore Luigi Mancinelli. 
Per verità. sino dalle dimissioni del Beretta. la necessità che 

a capo dell' istituto fosse un direttore appariva evidente a tutti coloro 

ai quali stavano maggiormente a cuore le sorti dell'arte musicale 

in Bologna. Dei più fervidi fra costoro era mio padre. appassionato 

per la musica. ed egli fu poi precisamente J'Assessore al quale toccò 

di tenere una specie di direzione del Liceo. Egli apparteneva anche 

alla Deputazione degli spettacoli insieme col Casarini, col Salina. 

col Sangiorgi. e con essi si adoperava perchè il Teatro comunale 

avesse. come veramente ebbe in quei tempi, spettacoli di prim'or­

dine; ciò che era divenuto possibile dacchè a dirigerli era stato 

chiamato Angelo Mariani. 
Non è questo il luogo. nè il momento di spiegare quale vera 

e benefica rivoluzione J'opera del Mariani portasse nelle esecuzioni 

teatrali; nè io avrei competenza per farlo. Basti dire che. da quando 

egli. dopo aver diretto le due stagioni del 1860 e del 1861. 
divenne. a cominciare dal 1864, il direttore immancabile del nostro 
teatro. Bologna ebbe le primizie dei capolavori musicali, eseguiti 

in guisa tale da destare J'ammirazione di tutti e da creare quella 
grande rinomanza del Comunale, alla quale Bologna non dovrebbe 

per nessuna ragione rinunciare. E ricorderò, nel breve periodo dal 

1864 al 1872, il Faust. J'.f/fricana, il Don Carlos. il Lohengrin, 

il Tannhiiuser. 
Angelo Mariani non era soltanto un meraviglioso direttore, che 

esercitava una specie di fascino sull' orchestra e sul pubblico: era 

anche un musicista di moltissimo valore e di gusto squisito. buon 

conoscitore di musica classica e maestro di canto. quando voleva, 
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impareggiabile: spesso. nelle prove di un'opera. cominciava coll' inse­

gnare da capo tutta la parte ai cantanti: e non pochi dei più 

grandi ed acclamati artisti dovettero veramente a lui i loro trionfi. 

Qual fortuna non sarebbe stata poterlo avere stabilmente in Bo­

logna! La sua presenza qui avrebbe significato vita nuova e gagliarda 

per due delle più nobili istituzioni cittadine: il Liceo e quella, che 
di esso poteva e dovrebbe essere anche oggi la vera scuola d'appli­

cazione: il Teatro Comunale. 

OHesto pensiero SI affacciò. dapprima come sogno. poi come 

speranza alla mente di mio padre, che del Mariani era uno dei 

più antichi e cari amici e lo indusse al tentativo del quale mi par 

non inutile pubblicare le testimonianze. 
Le difficoltà non erano poche; e perchè il Mariani aveva già 

da più anni una posizione onorevole e stabile a Genova, dove gli 

era gratissimo soggiornare; e perchè bisognava potergli offrire in 

Bologna una posizione economicamente e moralmente equivalente. 

se non anche migliore. 
Ad ogni modo. mio padre, infervorato in questa idea, non si 

sgomentò. e nell' ottobre del 1866 (in quell' anno il Mariani non 
era venuto a Bologna perchè il teatro si stava restaurando) scrisse 

una lettera, della quale. come delle successive, io non ho copia, 
. ma che, a giudicare dalla risposta. dovette essere veramente un 

« forte affettuoso grido ». 
E la risposta fu questa : 

G.nooa, 2 / al/ab,. /866 

~io carissimo Val/olio, 

Che dirai di me? Perdonami per carità. Che vuoi? Fui assente 
per qualche giorno da Cenova, perciò la tua carissima lettera m'aspettò 
più giorni a questa posta, e poi prova, prova, e poi prova del!' fifri­
cana, mille altre seccature e un mondo di rompitesta non mi davano 
un momento di requie. Scusami e non attribuire il mio silenzio a 
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negligenza, a poca premura, o a colpa qualunque, e veniamo a quanto 

mI scnvI. 
Puoi immaginare l'effetto che mi ha fatto la tua lettera I La città 

di Bologna, i suoi gentili abitanti, il loro spirito e intelligenza artistica 
fecero sempre la mia ammirazione, e sono, come saranno sempre, la 

più bella parte del mio cuore. 
Dopo ciò, che posso dirti? Che mi larebbe piacere di venire 

costì, ma non vorrei essere obbligato al lavoro tutto l'anno, sembran­
domi già troppo i sette mesi che consumo qui ogni anno nelle brighe 

musicali. 
Mi dovresti dunque dire, a un di presso, quali dovrebbero essere 

i miei impegni, le condizioni che mi si potrebbero offrire, e dopo ciò 
potremo intenderci meglio. Sopratutto, se le nostre trattative continue­
ranno, ti prego della massima segretezza, poichè se questo Municipio 
s'accorgesse di qualche cosa, potrebbe (per sua bontà a mio riguardo) 
usarmi delle deferenze, alle quali dovrei, almeno per gratitudine, corri­

spondere per dovere. 
Dunque per ora non ti dico altro. 
Le prove a pianoforte della nostra fifricana vanno bene, e Ira 

qualche giorno incomincierò quella d' orchestra. Forse l'andata in scena 
sarà protratta di qualche giorno essendovi molto da fare per il l1a5cello 
che, come saprai, fu chiamato a concepirlo il famoso macchinista di 
Darrnstadt Monsieur BrandI. Sarà proprio una cosa bella assai. 

Ti prego de' miei saluti a tutti gli amici e tu, mio carissimo 
Cesare, conservami sempre la tua ambita affezione e credimi a tutta prova 

fi ll' onorevole signore 
Il sig. cav. Cesare 1)allo/io 

Bologna 

~ 

.. * 

Il tuo af/.mo amico 

ANGELO MARIANI 

Si cominciava abbastanza bene. Mio padre tornò subito alla 

carica il 28 ottobre, e dovette esporre all'amico le proprie idee 

intorno alla posizione che si sarebbe potuto fargli in Bologna, idee 

che certo si concretavano nell'offerta della duplice direzione del 

Liceo e del Teatro. Per quanto il Ma!Ìani tenesse al più assoluto 

segreto, non v' ha dubbio che mio padre nel fare l'offerta non 
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dovesse essere d'accordo con qualche collega del Consiglio comu­

nale e della Deputazione degli spettacoli. 

La risposta a questa seconda lettera tardò alquanto, perchè il 

Mariani era affacendato per la rappresentazione a Genova del­

\'.J/fricana, intorno alla quale s'indugia a dar notizie che non sono 

senza qualche interesse: 

t;;enova, /8 novembre /866 

~io ollimo Ce5are, 

Volevo ringraziarti prima della tua affettuosissima e cara risposta 
delli 28 p. p. novembre, ma che vuoi? Ero in quei giorni precisa­
mente nelle ultime prove d'insieme dell'fifricana, la di cui andata in 
iscena fu protratta allO corr.; non per colpa degli esecutori, ma del 
macchinismo e delle scene, che non potevano essere in ordine prima. 

Come saprai, l'esito di quest'opera qui a Genova è stato dei più 
clamorosi. Inlatti, te lo assicuro, o mio Cesare, abbiamo un insieme di 
artisti, un macchinismo ed un vestiario, che fin' ora sono i più belli 
ch' io m'abbia veduto in tale spartito. 

La signora Vaneri (Se[;ka) ha bella voce, intelligenza, ed è sicura 
della sua parte, che sostiene stupendamente. L' Ine5 è la Galli che 
avevamo a Bologna. Capponi (Vasco) è un po' freddino nei tre primi 
atti, ma in generale ha più sicurezza di voce che Graziani, e sa farsi 
applaudire. Merly è un Nelusk,o meraviglioso: è fatto per questa parte, 
perchè ha tutto per renderla a perlezione. Ha destato un vero fana­
tismo. Fiorini, che avevamo a Bologna, è qui pure 1)on Pedro. Ho 
per 1)on Diego Dondi e per l'Inquisitore Milesi. Il numero dei coristi 
d'ambo i sessi è di 80 e l'orchestra fu portata a 84 individui. 

Il macchinismo del vascello è cosa ammirabilissima. Tutto il palco­
scenico, sul quale posa la nave, ha una ondulazione così naturale, che 
ti par proprio d'essere in mare. Nel momento della bUlTas.:a si immerge 
tutto nelle onde colle 1 SO e più persone che vi sono sopra, non lasciando 
tra vedere che l'estremità del castello di poppa, sulla quale N elusk,o 
salva l'Alricana. È lavoro stupendamente immaginato e fatto eseguire 
dal meccanico ingegnere della Corte di Darmstadt, il sig. BrandI. 

Le scene non sono gran cosa, poichè il nostro bravo pittore 
Leonardi, disgustato dall' indifferentismo di questo pubblico, se ne andò 
in America. Rimase il suo compagno signor Dentone: è bravo, ma non 
è a rlisla in tutta l'estensione della parola. 
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Qui mi manca una cosa sola : la sonorità del Teatro comunale 
di Bologna, le qualità delle voci dei coristi bolognesi ed i suoni di 
cotesta orchestra. In tutto il resto l' .f/fricana di Genova credo sia la 

migliore che finora si sia data in Italia. 
Dimmi, mio Cesare, che pensate di fare l'anno venturo al Comu­

naie? Se lo riaprite, bisognerà fin d'ora pensare a riunire tutto ciò 
che di meglio si potrà trovare. Bada che bisogna combinare uno spetta­
colo degno di coteste scene e che mantenga onorata la gloria degli 

spettacoli degli anni scorsi . 
lo preferisco, come artisla, Bologna a qualsiasi altra città, purchè 

mi si lascino molti mesi di vacanza, da poterli passare dove meglio 
mi piacerà, e che mi si offra una posizione sicura. Mi accomoderebbe 
molto la stagione d'autunno come feci gli anni scorsi; mi occuperei 
anche del Liceo in altri mesi da convenirsi, perciò (lo dico a le solo 
in lutta confidenza) rinunzierei all' impiego che ho qui in Genova. 

Il mio stipendio qui è di 5000 fr. all'anno. Sono impiegato civico 
col diritto della relativa pensione, ed ho già 14 anni e sette mesi di 
servizio. L'obbligo mio è di dirigere al Teatro Carlo Felice dai primi 
di novembre ai l 5 maggio circa. Oltre di ciò sono maestro di cappella 
di S. Ambrogio, dalla quale percepisco altri h . 600 annui . Questi 
sono i proventi sicuri ch' io ho a Genova e che mi sono sempre retri­
buiti se anche lo spettacolo al Carlo Felice per volontà del Municipio 
od altre ragioni imperiose non dovesse aver luogo. 

Ciò che io vorrei sarebbe sapere da te (sempre fra noi soli in 
confidenza) se vi sarà o no probabilità di combinare qualche cosa, 
perchè, in caso affermativo, io possa preparare le mie ' cose in modo 
con questo Municipio, che m' ha sempre voluto bene ed onorato più 
di quel che merito, da non commettere atto incivile. 

Scrivimi dunque ed io ti risponderò da ora in poi puntualmente 
e ti dirò anche quali sarebbero le mie idee sui futuri spettacoli del 

Teatro comunale. 
Voglimi sempre bene, o mio Cesare, e credimi per la vita 

.Il li' onorevole signore 
Il sig. cal>. Cesare 'Dallolio 
Consigliere comunale e delegalo 

ai pubblici spettacoli 
Bologna 

i/ tuo 

ANGELO MARIANI 
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A questa lettera segue un lungo silenzio, il quale non è rotto 

che da una terza lettera del gennaio 1868, più di un anno appresso. 

Che cosa era nel frattempo accaduto f 
Qyi i documenti mancano, e bisogna ricorrere alle congetture, 

Intanto è certo che nel corso del 1867 le trattative non erano 

state abbandonate: anzi la presenza del Mariani in Bologna per 

lo spettacolo d'autunno, che ebbe straordinaria importanza per la 

esecuzione del Don Carios, avrà naturalmente dato luogo a scambi 

diretti d'idee e ad insistenze calorose ed assidue. Ma evidentemente 

il Mariani esitava: nonostante il suo grande amore per la nostra 

città, nonostante lo lusingasse il pensiero di esercitarvi quasi una 

dittatura musicale, il distacco da Genova gli riusciva per più ragioni 
penoso, forse anche, se la memoria non m'inganna, per ragioni 

di carattere tutto personale. Ma poi, a voler esser giusti, non pote­

vano non destare nell'animo suo qualche diffidenza e qualche timore 

altre circostanze di non dubbia gravità. 
L'amministrazione comunale era in quegli anni in uno stato 

di grande precarietà, sì per le condizioni difficili della finanza, e 

sì per le agitazioni politiche che, come tutti ricordano, travaglia­

rono tutta Italia dopo l'infelice spedizione di Mentana, ed ebbero 

anche in Bologna qualche ripercussione violenta. Fra il sindaco 

Gioacchino Pepoli e la Giunta non era la migliore armonia: onde 

egli si trovava a disagio, e lasciò poi, sul principio del 1868, 

l'ufficio per assumere una missione diplomatica . II Consiglio, al 

contrario di quel che è avvenuto ed avviene ai nostri tempi, lesinava 

nelle spese più della stessa Giunta, ed era felice ogni volta che 

poteva diminuire di qualche migliaio di lire la parte passiva del 

bilancio. Così lo stipendio del direttore del Liceo era stato già 
tolto dopo la rinuncia del Beretta : fu ristabilito per il l 868, 

dietro le insistenze di mio padre, che affermava necessaria e urgen­

tissima la nomina di un direttore : l'anno appresso fu di nuovo 
tolto. La dote del teatro era occasione ogni anno a discussioni 
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interminabili, nelle quali SI portavano in campo, più che altro, 

concetti economici astratti. Si era trovato, per assicurarla almeno 

per un po' di tempo, l'espediente felice di farla votare per un 

triennio, e fu per il teatro una vera fortuna; ma se fosse stata, 

u"a volta o l'altra, soppressa, ciò che equivaleva a sopprimere lo 

spettacolo, in che condizioni si sarebbe trovato quel direttore stabile 

di un teatro chiuso? 
O!!este, probabilmente, erano le considerazioni che il Mariani 

andava facendo e che lo indussero poi ad una risposta negativa. 

Certo mio padre non gli dava quartiere, e nel dicembre del 1867, 

quando da poco era chiusa la stagione del Comunale, e nuovamente 

sul principio del 1868, scriveva all'amico chiedendogli una esplicita 

e definitiva risposta. 
Ed ecco come replicava il Mariani: 

Genova, 9 gennaio /868 

Mio ol/imo amico, 

Avrei voluto rispondere prima d'ora alla tua amabilissima dell'ul­
timo scorso decembre, ma che vuoi? fui tanto occupato da non avere 
un momento di libertà, perciò ti prego perdonarmi dell' involontaria 
mancanza. Non è a dire quanto quella tua affettuosa lettera mi tornò 
gradita e di buon augurio: la ricevei proprio il primo dell' anno, e ìni 

porterà fortuna. 
Ebbi poi ieri \' altro tua del 6 corro e ti ringrazio della premura 

che ti prendi per me. 
Siccome si tratta del mio avvenire e di dover rinunziare ad un 

impiego che copro da 16 anni, spero che tu troverai ragionevole, prima 
di darti una risposta esplicita e definitiva, come tu desideri, ch' io ti 
faccia alcune domande in tutta confidenza. 

L'onorevole proposta che mi fu fatta da cotesto egregio signor 
Sindaco e dalla rispettabilissima Giunta, parmi, è la seguente. 

La direzione del Liceo col carnevale di libertà, e perciò \' ono­
rario di fr. 5000, più la direzione della parte musicale di cotesto 
Teatro Comunale nella consueta stagione d'autunno, e per questa mi 
sarebbero dati altri 100 franchi per rappresentazione, vale a dire altri 
franchi 3600 oltre i 5000 del Liceo, perchè dette rappresentazioni 
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non dovrebbero essere, per me, meno di 36, assicurate ogm anno dal 
Municipio stesso. 

Non mi si parlò della piccola stagione teatrale di quaresima, nè 
la vorrei obbligatoria; \' accetterei qualora non avessi altri impegni. 

Ora mi devi rispondere, o mio caro Cesare, in tutta confidenza, 
se tali sono i patti che mi propose e chi mi assicurerà codesto Muni­
cipio, e subito ti darò alla mia volta definitiva risposta. Per ora, tutto 
sia detto fra noi; ne scriverò in proposito soltanto al!' ottimo Conte 
Agostino Salina, essendo egli un mio eccellentissimo amico come lo 
sei tu, e salutandoti di cuore mi ripeto ora e sempre 

1/ tuo 

ANGELO MARIANI 

P . S. - Mauro Corticelli sarà a Bologna domenica sera: verrà 
a ritrovarti e ti potrà parlare anch' esso del nostro affare pendente. Di 
nuovo ti saluto. 

Al/' /llustrissimo Signore 
1/ sig. ca\>. Cesare Dal/olio 

Bologna 

, Dopo questa lettera, manca ogni notizia. Nessun'altra lettera 

del Mariani ebbe o conservò mio padre: nessuna traccia di offerta 

ufficiale è rimasta negli atti del Comune. 

Certo il Mariani rinunciò all' idea di venire a Bologna: sia 

che a Genova, avuto qualche sentore del pericolo, si corresse alle 

difese : sia per cagione di quelle condizioni tutt'altro che promet­

tenti della nostra città, alle quali più sopra ho accennato. 

O!!ando, nell'autunno del 1868, Angelo Mariani tornò a diri­

gere lo spettacolo del Comunale, non trovò più l'amico che aveva 

fatto il nobile tentativo di attirarlo stabilmente in Bologna. Da 

poco più di un mese egli era morto. 

ALBERTO DALLOLlO 

Cl Cl 

• 
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Il " Catino di Pilato " In S. Stefano 

EL centro del cortile che congiunge la chiesa della 

~ " e ~ T rinità con la chiesa del S. Sepolcro nel gruppo 

~j[\t~)JS; delle chiese di ~. St~fa~o i~ Bologna sta. un grande 
~~ vaso, dicono gh antichi dI marmo re bianco, che 

misura in circonferenza m. 4,16 ed è di m. 0,43 in profondità. 
Esso poggia presentemente sopra un piedestallo, che Leone decimo, 

allora cardinale commendatario della basilica di S. Stefano, fece 

fare appositamente per sollevarlo da terra, ove stava. Se la 

rivoluzione francese, nella pazza smania di abbattere qualunque 

traccia di un passato che essa odiava, non avesse fatto oggetto 

de' suoi ostracismi anche l' inocua base del catino di Pilato, noi 

certo vedremmo oggi negli scudi che adornano il piede del grande 

catino gli stemmi del cardinale Medici e l'iscrizione : Iobannes 

Sanctae Mariae in Domnica Diac. Card. De Medicis MD VI.) 

che fu veduta e trascritta dagli scrittori bolognesi che precedettero 

la rivoluzione (I). 
Il catino presenta nella sua fattura i caratteri di età assai 

remota; la sua forma, non certo regolare, mostra anche a chi 
l'esamina superficialmente, come nella faccia esterna la conca da 

una parte si svolga con una linea curva molto differente da 

quella con cui si svolge dall' altra parte. Eppure io credo, che 
malgrado queste irregolarità di forme, difficilmente si potrebbe 
argomentare l'età del grande vaso, se sotto il suo labbro nella 
parete esterna non vi fosse un' inscrizione che, per ciò che essa 
dice, per la maniera con cui sono foggiati i suoi caratteri, e più 
ancora per il valore delle sue espressioni non indicasse chiara­

mente che l'opera è di artisti dell' VIII secolo. 

( ' ) Z ANI in MALVASIA. Marmora FeI,in,a. Bologn3 1690, p.g. 185· 186. 
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Non vi è studioso di memorie bolognesi che non abbia 

posto osservazione a questa famosa iscrizione, la quale è, si può 

ben dire, una delle pochissime memorie della dominazione lan­

gobarda nella nostra regione. 
Il primo ricordo del catino, in ordine di tempo è del Pa­

tricelli, il quale nella sua Cronica (I) scrive: 
«Nota che quella Pilla over Cattino di pietra qual' è posto 

nel mezzo di detto Atrio rappresenta quel Cattino, nel quale 

Pilato si lavò le mani quando che dette in potestà de Scribi 

et Farisei, il nostro Salvatore, dicendo loro: Innocens ego sum 

a sanguine lusti huius. Fu fatto così materiale et posto in questo 

luogo da San Petronio, et questo acciò non fusse mai tolto via. 

Detto Cattino nel tempo che Papa Leone Decimo era commen­

datario di questa Badia era per terra et lui vi fece rifare il 

piede, et per questo vi è la sua arme ». 
Il Patricelli ricorda semplicemente la presenza del vaso nel 

mezzo dell' atrio, ma non ha nessuna allusione all' iscrizione: ciò 

che l'interessa maggiormente è il valore che il piccolo monumento 

possiede nella tradizione locale, di essere cioè una memoria del 
catino ove Pilato si lavò le mani prima di condannare a morte 

il Salvatore. 
Pochi anni appresso il Pullieni (2) entrava più decisamente 

nel vivo della questione e faceva oggetto del proprio esame non solo 
il catino ma anche l'iscrizione: « Questo catino grande, così 

« egli scrive, di pietra che sta in mezo questa Chiesa era Batti­

" sterio nella Cattedrale di S. Pietro et Paolo (3) se crederemo 

« al Sigonio. Et il sig. Vizani (4) dice che era Battisterio ma 

(') PATRICELLI, Cronica d.lla ml, terlo,a <I d. oota cbi" a d,' S . Stefano . Bologna, 

1575, P'g. 24. 
(2) PULLIENI, Re/allon. M, torica OOero Cronica d. lla ml, terlo,a cbi" a di S . St·fano. 

Bologna, Bellagamba, 1600, pago 101. 
(3) L 'anbchi .. ima chi ... d.i S •. Vitale e Agncola nel gruppo Stefaniano. 

(' ) 11 VIZANI, . tonco bologn .. e, vi .. e dat 1540 al 1607 e compo .. una « Iston. di 

Bologna » pubblicato dal Ro .. i nel 1596. 

• 
I 
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« nella Chiesa di S. Giovanni detto della Madalena o S. Gio-

« vanni di sotto ('). Ma il Patricelli et tutti quelli Padri che 

« prima et dopo lui scrissero Compendii Sommari o Misterii di 

« S. Stefano han detto che fu ivi posto da S. Petronio acciò 

« rappresenti il bacile dove Pilato si lavò le mani. . . . . . . 
« E vero che scoprendo io certe lettere scritte intorno a quello 

« usai ogni diligenza possibile di cavarne copia: qual mostrata 

« a molti valorosi huomini di questa Città non potei mai havere 

« espositione germana di dette lettere : perciochè sono quasi tutte 

« abbreviature; finalmente il signor Fulvio Codibò gentil huomo 

« virtuosissimo e in questa professione singolare, dopo molte fa-

« tiche di leggerle de lettera à lettera, di molte espositioni sue 

« et d 'altri giudica questa la più germana et propria, - Umi­

libus vola suscipe Domine 'Dominorum Liutprante imploralor 

nosler Cillibus el dominabus arbitralu Episcopi Sanclae Ecc/esiae 

[J3ononiensis, hic iussi humiliter sua pracepta obtulerunt unde unc 

vas implealur in coenam Domini Salvatoris et 3i qua munera 

contingat minueri 'Deus requiret -, « nella quale espositione benchè 

« vi siano alcune parole false In grammatica et altre malamente 

« scritte, non si guarda : perciocchè o che a quelli tempi che fu 
« fatto , la grammatica correva cosÌ, o che furono scritte et com­

« poste da persone idiote et poco intelligenti della lingua latina » • 

E il buon monaco conclude tentando di conciliare con molta filosofia 

sÌ svariate opinioni: « Chi non si compiacesse di questa espositione 

« può egli dame dell'altre et intenderla a suo modo, che questo 

« poco importa : per me crederò quel che dicono tutti et dirò che 

« la prima volta fu fatto per Battisterio senza quelle lettere, posto 

« nella Cathedrale di S. Pietro et Paulo come dice il Sigonio, et 

« che S. Petronio lo translatasse nella Chiesa di S. Giovanni, come 

« dice il sig. Vizani, et che finite tutte le Chiese lo ponesse in 

« questo loco, dove hoggi si trova, acciò rappresenti il bacile 

« di Pilato, come dice il Patricelli con tutti li P adri, et che 

(I) La cripta dell"attuale chiesa del Crocefisso nel gruppo Stefaniano. 
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« dopo la morte di S . Petronio mentre qui dominava Liutprante 

« li fossero fatte le lettere attorno et fosse stato instituito a rice­
« vere il tributo d'argento o d'altro che il popolo il giorno della 

« Cena afferiva al Prencipe, conforme a quel che dice il signor 

« Fulvio Codibò ». 

Con il Pullieni si ha cosÌ il primo tentativo di lettura del­

\' iscrizione; e da questo momento in poi la questione che si aggira 

intorno al famoso catino diventa duplice: da una parte si esamina 

il significato e il valore dell' iscrizione, dall' altra si brama cono­

scere a quale uso era destinato il grande catino. 
Per procedere con ordine, mi pare conveniente di esaminare 

avanti tutto l'iscrizione, per vedere se da essa si possa ncevere 

qualche luce che indichi il valore pratico del vaso 

L'iscrizione. 

Seguendo con ordine cronologico coloro che dopo il Pullieni 

si occuparono della lettura della famosa iscrizione, trovo Nicolò 

Pasquale Alidosi il quale per il primo intravide in essa il nome 
di Barbato, vescovo bolognese, proprio là dove il Codibò aveva 

letto Arbitratu. Egli a tal modo avviava ad una migliore 

interpretazione il testo dell' iscrizione, e per certo tempo, la sua 

lettura fu accettata, non ostante piccole varianti, da tutti gli scrit­
tori bolognesi del secolo XVII. L'Alidosi cosÌ interpretò : Humi­

libus vota suscipe Dne, D. Dnr Liulpranle Imploranle Regibus 

el D n. Barbalu Episc. Sancla~ Ecc/s. Bonnss. Hic. IHL sua 

percepla oblulerunl: unde unc vas implealur in cenam 1)ni Salvals, 

el si qua munac minueri D5. RQ ('). 
E questa lettura fece propria r Ughelli nella sua « Italia 

Sacra » (l). - Il P. Casale (3) pur dichiarando di non aderire 

(I) ALiDOSI. I sommi Ponlefici, Cardinali, V..,covi Bologn ... l . Bologna 162 1. pago 5. 

(2) UCHELLI. llalia Sacra . Roma, Tani 1647, lama Il , pago Il . 

e) CASALE, Nuova G/erusalemme. Bologna, TebaldiRi 1637, pago 245. 
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all'opinione del Pullieni circa il misero uso della grammatica latina 
a quei tempi, poichè nel caso nostro, « si tratta esser Barbato 

Vescovo d'una città dove fiorì sempre la lingua latina da che 

al mondo diede i suoi primi vagiti » (a che punto può arrivare 

l'amor di patria I) non riuscì a rendere l'iscrizione in una forma 

letteraria migliore. Egli lesse come l'Alidosi, perchè probabilmente 

copiò da lui, ma non esattamente. Là dove l'Alidosi aveva tra­

scritto IHL il Casale mette IHS. 
Dodici anni dopo un altro bolognese il Faleoni (I) ritorna 

all'opinione del Pullieni e dichiara che l'ordine delle parole nel­

l'iscrizione essendo goffo e senza ortografia ne porta seco gravis­

simi errori, anzi apertamente afferma che quivi sono usate « parole 

barbare già usate dagli Arunci, Sicani e Pelasgi ». 

Così egli legge l'iscrizione: 
Humilibus vola suscipe el d. 1Jn R. Liulpranle Imploranle 

'R.egibus et D. N . ;Barbalu Episc. Sanle Ecci. Bonsiss: Hic 

IHL sua percepla oblulerunl Vnde Vnc Vas implealur in 

Cenam DNI Salvai el si qua Munac Minreri DS-RQ. 
Ma una lettura veramente più esatta si doveva all'intelligenza 

fortissima del più dotto paleografo del secolo XVII, al benedet­
tino Mabillon, che nel Maggio del 16B6 era di passaggio nella 

nostra città, dove esaminò la famosa iscrizione. Nel suo « Iler 

italicum » egli così la trascrive: - Umilibus. vola suscipe do­
mine DDNN'R. Liulpranle llpranle Regibus et Dn Barbalu 

Epise. sancle Eeciesiae Bononiensis. Hie in honorem loci religiosi 

sua praeeepia oblulerunl unde une lIas implealur in eoenam 

1Jni Salvaloris el si qui munera haee minueril Deus requi-

rei - (2). 
Ho detto che la sua lettura fu delle più esatte: quantunque 

non si possa accettare interamente: mi preme però fare subito 

notare come egli, nel gruppo che oggi si presenta a questo modo IHB, 

(') FALEONI. Memo,l. d.lla ChI.,a B%gn .... Bologna 1649. pago 76. 

(' ) MABlI..L.ON. ller Ilaltçum. rari.ii. 1724, pago 106. 
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vide quattro lettere IHLR, le iniziali delle quattro parole in honorem 

loci religiosi. 
Bisogna tener conto non tanto dell' interpretazione di queste 

quattro lettere quanto della loro presenza nel gruppo per dedurne 

che al tempo del Mabillon esso non era costituito, quale oggi lo 
si vede. Di fatto lo Zani che, presso il Malvasia (I), riferisce 

la lettura del Mabillon, riporta ancora un facsimile dell' iscrizione 

quale questi la vide allora (l) e che io qui riproduco: 

tVMIl!B VO~ SV5~P Bì'E 
DDt-M. IL VrRl'E IEPJ'R(GB 

-.--/ -.---/ 

'E DNiARBN ElSe SCrECCb 
J3N'JsS· HIC-W-S'A PRCR1\ 
OBVLRTì\f VillE VNC 'AS 

----' ---
IÌ'EENRINC~JvDNI SAIt\S 
ET SI ~ ~c:: l1IWRIDS 

~ 
Fu un mterpretazione maestra che non si discusse più nelle età 

posteriori ma fu accettata da tutti senza opposizione, fino a che l' iscri-

( ' ) MALVASIA. Marmora Fel,ln.a. BODoDia. Studiorum. Anno 1690. pago 162·216. 

(') MAL V ASIA. op. cit •• pago 169.190. 
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Zlone non fu proposta ali' esame di un altro valentissimo paleografo, 

del Marini, sulla fine del secolo XVIII. Egli accettò la lettura 

del Mabillon fuorchè nel gruppo delle lettere che avevano dato 

origine alì' interpretazione delle parole: in honorem loci religiosi. 

Forse essendo in grado di conoscere meglio del Mabillon la storia 

del monastero di S. Stefano interpretò le lettere del piccolo gruppo 

come le componenti della parole Iherusalem, e la sua lettura fu 

accolta dal Savioli C) che riprodusse un facsimile del\' iscrizione 

dove il gruppo appare come risultante dalle lettere IHER, dal 

Muratori (2), dal Mai (l) e dal Troya (4). 
Chi si allontanò di nuovo dali' interpretazione del Marini fu il 

Gozzadini. Ne' suoi « Studi Archeologici topograjici sulla città 

di (Bologna » così scrive (S): « L' iscrizione .... fu diversamente 

« letta e in vario modo fu cercato di mettere d'accordo il signi­

« ficato coll'uso che la vasca deve avere avuto. La è però una 

« matassa arruffata di cui non si è per anco raccapezzato il ban­

« dolo. La miglior lezione (non però perfetta) che è dell' illustre 

« Marini comparve negli Annali Bolognesi del Savioli insieme ad 

« un facsimile ma non esatto nei nessi e specialmente, come dimo­

« strerò, in due parole. Un' altra copia lasciata dal Marini, che 

« differisce alquanto dalla prima fu pubblicata dal Mai, e il Troya 

« (che triade di grandi nomi!) nella Storia italiana del Medio Evo 

« le riferì ambidue con annotazioni. Ma se arduo è l' indovinare 

« il significato d'alcuno di questi nessi, se difficile è stabilire la 

« relazione tra \'epigrafe e \'uso della conca, altrettanto è facile e 

« sicura la lettura materiale delle lettere componenti \'epigrafe stessa r 

« poichè i caratteri sono scolpiti nitidissimi e n'è perfetta la con­

« servazione. Non comprendo perciò come in una cosa positiva e 

« patente com' è questa possono esservi state discrepanze. 

(') SAVIOLI. Annali Bolognesi. B ..... no 1784, I. I , p. I, pago 68 e 75. 
(') MÙRATORI, Annali d'llalia. Roma 1787, I. IV, p. Il, p.g. 14. 

(') MAI, Colloclio nooa. Roma 1831. val. V, pago 192. 
(' ) TROVA, Codice dipl. longobardo . Napoli, Stamperia reale, val. IV, parte IV, pago 5. 
l') GOZZADINI, op. ciI., pago 48. Bologna 1868 (R. Dopul. di S'oria Pa.ria). 
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« ..... In. quanto al Marini tengo per fermo ch'egli non osser­

« vasse I ep~graf~ longobarda e si valesse in vece d'un apografo 
« mandatogh. Stimo pertanto non sia inutile il riferire un esatta 

« lezione di essa tale quale si vede, ma scioltine però i moltissimi 

« nessI perchè così si avrà il necessario elemento per una positiva 

« interpretazione 
« - VMILIB VOTA SUSCIPE DNE DDNN. LIUT­

« PRANTE ILPRAN REGIB ET DN BARBA TU EPISC. 

« SC HECCL BNNSS HIC IHB SUA PERCEPT A OR­

TULERUNT UNDE UNC VAS INPLEATUR IN 

« CENAM DNI SALVATS ET SI QUA NUNAC MI­

« NUERIT DTS (o TDS) REQ. » . 

Il Gozzadini al gruppo IHB nota « nel facsimile del Savioli 

vi è invece IHER onde il Marini (seguito dal Troya) lesse 

Hierusalem e il Mabillon in honorem loci religiosi, ma il nesso 

che segue \' I è chiaro, netto, conservatissimo HB, non HER e 

gli R dove occorrono sono ben determinati. Rimane dunque da 

indovinarvi un' altra parola » . E a proposito della parola OR­
TVLERVNT sempre il Gozzadini osserva che « obtulerunt ha 

il facsimile sopraccitato, ma nello originale è certamente un R e 

non un B la seconda lettera; ben si può ascriverla ad errore 

del quadratario anzichè a barbarismo ». 

Dopo la lettura del Gozzadini parlarono sullo iscrizione il 

Trauzzi C), indi il Lanzoni (2), che accettò interamente la lettura 

del Marini, e recentissimamente il Testi Rasponi (l) che accolse 

~. esposizione del T rauzzi eccettuandone la parte che riguarda la 

Interpretazione del gruppo di lettere IHB. 

( ~) TRAUZZI, D ella l ,crizlone , ul 00'0 di Pilalo. Bologna, Zanichelli 1900, pago S. 
(3) LANZONI, S. Polronio nella leggenda e nella , 'oria. Rom. 1907, p.g. 104. 
( ) TESTI, Nole Marginali al liber Ponlificali, di Agnello, val. IV, Bologn., Stabili­

men'o Pohgr. Emiliano 19 12, pago 32-40. 

I 
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T esto dell' iscrizione. 

Prima di esporre un' interpretazione qualunque dell' iscrizione 

credo sia necessario dimostrare che questa oggi non si presenta allo 

stato primitivo. 
Considerando semplicemente a priori la cosa, fa meraviglia e 

stupore il vedere come i caratteri che compongono l'iscrizione 

abbiano ancora tanta freschezza da apparire opera relativamente 

recente, mentre al contrario contano ornai 1200 anni. Il Testi 

nota giustamente a proposito del gruppo IHB « che esso non si 
trova più nella sua forma originale perchè anche solo una ventina 

di anni fa non presentava le caratteristiche di oggi (1) » . A torto 

quindi il Gozzadini, avendo osservato che le lettere che egli leggeva 

nell' iscrizione non corrispondevano alle lettere del facsmile ripro­

dotto dal Savioli, argomentava che il Marini si fosse servito di un 

apografo (Z). Più logico era concludere che l'iscrizione quando fu 
mostrata al Marini non aveva l'aspetto quale essa aveva più tardi 

quando fu esaminata dal Gozzadini. 
Perchè se era cosa facile e sicura al Gozzadini la lettura 

materiale delle lettere componenti l'epigrafe, come egli stesso dice, 

questa non poteva costituire difficoltà al Marini, al Savioli, al 

T roya periti egualmente, se non più di lui, nella paleografia. 
E che siano avvenute mutazioni, lo si può argomentare ancora 

dal confronto delle varie letture che io a bella apposta sono andato 
esponendo prima di studiare l'iscrizione. Rimanendo sempre al 

gruppo IHB ; come mai \' Alidosi poteva leggerlo IHL, il Mabillon 
IHLR, il Marini, il Savioli IHER, se esso si presentava allora, come 

oggi, così chiaramente IHB? È certo adunque che mutazioni sono 
avvenute, e quindi è dovere dello studioso prima d'interpretare l'iscri­

zione, ricostruire il testo quale esso uscì dalla mano del primo lapi-

(I) TESTI, op. ciI. , pago 39. 
(') GOZZADINI , op. cit .. I. cito 
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cida. T aie compito non costituisce soverchia difficoltà perchè ric­

chissima e di età differenti è la bibliografia di questa iscrizione. 

Cominciando: non vi è motivo di discussione per la lettura 

delle prime parole: 
Umilib. lIola suscipe dne ddnn Liulpranle llprante regibus 

et dn :Barba tu episc. se. heccl. bnnss. hic. 

Fin qui tutti gli scrittori dei secoli XVIII e XIX e XX che 

SI sono occupati della nostra iscrizione sono ornai concordi. La 

discordia potrà aversi non nella lettura, ma nel\" interpretazione dei 

nessI. 
Segue il gruppo di lettere IHB, che più di qualunque altro è 

stato oggetto di discussione. È innegabile che oggi esso appare niti-

damente il risultato della congiunzione delle tre lettere I, H, B: I H' 
ma è ugualmente certo che la lettera B è stata veduta solamente 

in questi ultimi anni, e precisamente, per la prima volta, dopo che il 

Dartein ne pubblicava un fac-simile nel suo atlante. 
Il Codibò nel Pullieni (I) legge qui iussi humililer, nelle quali 

parole non esiste certo la lettera B; \' Alidosi scorge nel gruppo 

le lettere IHL, come più tardi leggono l'Ughelli e il F aleoni, e 
come infine vedrà anche il dottissimo Mabillon, il quale interpretando 

questo gruppo di lettere con le parole: in honorem loci religiosi deter­

mina il gruppo come il risultato delle quattro lettere: IHLR (Z). 
Fortunatamente si possiede un facsimile del testo dell' iscrizione 
come si presentava allora al Mabillon e che io ho già riprodotto 

di sopra, togliendolo dall'opera del Malvasia: « '%carmora fel­

sinea » ; facsimile che corrisponde più o meno approssimativamente 
ad un altro grossolano riprodotto nel Savioli. È certo adunque 
che nel passato il gruppo IHB si presentava non come risultante 

dalle lettere IHB, ma piuttosto dalle IHLR, così lo vide il Mabillon 
e più tardi il Marini, il quale, pur essendo indeciso nella lettura, 

( ' ) PULLIENI, op. ciI.. I. cito , opra. 
e) Per tutti questi Autori vedi le opere sopra citale al luogo già ri cordato prima. 

I 
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poichè in una scheda lasciò IHER in un'altra IHL, confermava 

indirettamente la lettura del Mabillon. L'autorità di questi dotti 

è superiore ad ogni sospetto. 
A me pare ora facile ricostruire il procedimento che ha portato 

la mutazione del gruppo IHLR nell' altro IHB. Esaminando l'iscri­

zione salta agli occhi che la lettera B nel gruppo su ricordato, è 

l'unica tra tutte le B dell' iscrizione che non raggiunge con la 

pancia inferiore la riga su cui posano tutte le altre B. Perchè? 

Perchè la B del gruppo IHB è la risultante di una L e di una R. 
Nel rinfrescare i caratteri dell' iscrizione un lapicida inesperto, non 

rendendosi conto della voluta finale della R, ormai scomparsa, ha 

creduto che l'asta inferiore orizzontale della L SI congIUngesse con 

il riccio della lettera R per formare una B. 
Il disegno qui presentato dimostra il processo della modifi-

cazione 1 }~\ 
Questa supposizione, dedotta unicamente dalle vane trascri­

zioni che nelle età passate furono fatte della iscrizione, trova una 

mirabile confenna da un altro esperimento compiuto dal dottissimo 

Breventani (I). Nel suo ms. conservato nella Biblioteca Arcive­

scovile: « Il catino di Pilalo » cosÌ si esprime: « In tutta l'iscri­

zione la più contrastata delle parole è quella che viene trascritta 
dal Gozzadini IHB, dove Marini ha HIERusalem nella lezione 

riportata dal Savioli, il quale nel facsimile ha IHER. Mentre Marini 
stesso presso il Mai ossia nella seconda lezione ha IHL sostituendo 

L a R nell' ultima lettera.... Ora se si osserva soltanto il solco 

profondo nell' iscrizione, la fonna del nesso è precisamente come 

vuole Gozzadini IHB, ma tenendo conto di alcune meno pro­

fonde cavità vicine a quei tratti il nesso è più complicato e con-

tiene IHERL sotto questa fonna: I tB in cui sulla seconda asta 

dell' H caricata di un piccolo E, in alto si stacca il principio della 

( ') M,. BREVENTANI. lmizione di Liulprando nel calino di Pilaio. B;bl. Are;v. 

Bologna, E, cart. XII, fa,c. 16. 
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curva della R, e in basso, ma non al piede, si trova nettamente 

delineata come linea normale il tratto perfettamente orizzontale 

della L che attaccandosi alla curva della R finge la B; osservando 

bene quei piccoli segni trascurati da chi ripulì le lettere non resta 

dubbio alcuno poichè la R prolunga il proprio termine dopo \' in­
contro. Questa osservazione spiega tante e sÌ grossolane varietà di 

lettura; ma ne resta confermata pienamente la lettura di Hierusalem, 

titolo della basilica di S. Stefano a cui appartiene il vaso » . Il Bre­

ventani poi indica il sistema da lui adoperato per tenere calcolo dei 

piccoli segni dell' iscrizione, trascurati da chi rinfrescò i caratteri della 
medesima : « Il metodo è molto semplice; basta stendere una carta 

(su i caratteri dell' iscrizione) e con mano leggera strofinarvi contro 
una matita, in modo che solo resti tutta la parte che s'appoggia 

sul sodo; cosÌ non si ha differenza tra il solco più leggero e quello 
profondo che ora attira lo sguardo, e la lettera riappare con tutta la 

sua forma ». E tra i suoi ms. il compianto studioso ha lasciato la 

copia del calco ottenuta con questo sistema e che io qui presento 

(vedi fig. 2). L'osservatore noterà che nell' unione della E con 

la R il sistema d'intreccio è identico a quello che si trova nel­

l'ultima parola dell' iscrizione REQ (vedi fig . 3). 
È certo adunque che originariamente le lettere del gruppo 

attuale IHB erano IHERL (I). 
Un'altra variante appare nella parola orlulerunl che antica-

mente era trascritta obtulerunl. 
Sia ammettendo un errore del primo lapicida, sia di colui che 

rinfrescò più tardi l'iscrizione, certo è che tutti convennero nel 

( l) Non credo necc!5ario ribattere qui le ingegnose osservazioni con le quali il TESTi 

impugna la lettura .: Iheru3alem » ; i nuovi elementi qui addotti per risolvere la tanta 

dibattuta questione della lettura del gruppo IHB . dispensano da questo compito. Sola· 

mente noterò che non ·si può ammettere con lui come pre$upposto che le trascrizioni fatte 

nell'età passata sieno frulto di « rilievi non troppo esatti ». T coppo grandi sono stati gli 

studiosi che si lono occupati della nostra iscrizione, come riconosce lo stesso Gozzadini, per 

ri6utare che eui abbiano proceduto con leggerezza nella lettura e nella trascrizione delle 

lellere d; que,to gruppo. (V. TESTI, op. c;t., pago 39.40). 

r 
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leggere questa parola obtulerunt. Il Breventani (') nota che una 
cavità esiste a destra del piede dell'asta della R di ortulerunt 

e forse chiudeva la curva inferiore formandone una B lO. 

Un'altra ragione di dissenso nella lettura tra il Gozzadini e 

gli altri appare infine nelle lettere TDS che precedono la parola 

finale RQ. Il Gozzadini afferma che oltre il T di minuerit vi 

è un T nel nesso seguente il quale, così non può leggersi Deus 

con il Marini. A questa osservazione del Gozzadini può rispon­

dersi che il Dartein (2), il quale ha visto l'iscrizione nello stato 

in cui la vide il Gozzadini, e ne ha dato un facsimile esattissimo, 

non vede il T di cui parla il Gozzadini, come non lo vede oggi 

nessuno che ponga occhio all'iscrizione: la T in congiunzione con 

la lettera D, è la finale della parola minuerit che precede il 

gruppo DS che si deve leggere necessariamente Deus (vedi fig . 3). 
Premesse queste osservazioni mi pare di poter concludere che 

il testo del\' iscrizione in origine così si presentava : 
Umilib. vota suscipe dne dd. nns Liutprante Ilpranle R egibus 

et dn Barba/u epise. se. heccl. :Bononiensis - hic iherZ. sua 

precepla ob/uZerunl unde une vas inplealur in eenam dni Salva /s 

et si qua munae minuerit ds. req . 

Interpretazione dell' iscrizione. 

~ 1. L'inizio. 

Il T rauzzi (3) vede nella nostra iscrizione un documento diplo­

matico, che mette in luce le sue quattro parti essenziali : cioè il 

protocollo iniziale, la data, il testo e l'apprecazione. Francamente, 

mi pare sia pretendere troppo da un' iscrizione composta in età 

barbarica : l'interpretazione che noi dobbiamo esigere dev'essere 

quella che più corrisponde allo stile epigrafico del tempo. Quindi 

(') Luogo citato. 
C' ) DARTElN, É/ude sur l'Archi/eclure Lombarde. Parigi 1865.82, tav. VI del· 

l'Atlante e pago 12 .. parte 11 del t .. to. 

(") TRAUZZJ, op. cit., pago S. 
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nel caso nostro più che i principi della diplomatica, valgono raffronti 

con altre iscrizioni della stessa età e della stessa gente. 
Non vi è alcun dubbio circa l'origine langobarda dell' iscri­

zione, e nemmeno alcun dubbio circa il suo significato deprecatorio. 

La frase con cui incomincia l'iscrizione: Umilibus vola suscipe 

Domine dominis noslris Liutpranle et Ilpranle regibus el domno 

:Barbato episcopo, dimostra chiaramente e l'una e l'altra cosa. 
Non solo i nomi dei sovrani, ma specialmente quello del vescovo 

dimostrano chiara l'origine langobarda . Insisto specialmente sul nome 
del vescovo, perchè quantunque esso sia di origine classica, ha carat­

tere spiccatamente langobardo. 
Lo Zani (') ricorda parecchi vescovi langobardi di questo 

nome e il T roja (2) riporta una sequenza (a. 688) in onore appunto 

di uno di questi vescovi che fa vedere come doveva essere diffuso 

tra i langobardi tale nome : 

Barbate Christi famule 

Longobardorum spe-culum 
verbo fulgens et opere 

Samnites hoste libera. 

Il carattere deprecatorio dell' iscrizione appare chiaramente dalla 

frase vota suscipere che ha un significato determinato nella epi­

grafia cristiana. « Vota, scrive il De Rossi, nel linguaggio cri­
stiano e delle antiche liturgie latine equivale semplicente a preces 

e sovente sono accoppiate vola et preces » (1). E invero l'opinione 
del De Rossi è validamente confermata da una testimonianza di 

S. Agostino il quale nella Episl. 59 ad Paulinum scrive: « Porro, 
si usitatius, ut dixi , in Scripturis votum appellatur bX7) ... ea propria 

intelligenda est oralio, quam facimus ad votum ». Nella letteratura 
della bassa latinità uno dei significati più comuni che aveva la 
parola votum era appunto quello di preghiera (4). Il significato 

(I) MALVASIA, Marmora Ielsinea, pago 199. 

(') TROYA, op. cit .. I, IV, parte \II, pag. 24. 
(') DE ROSSI, Bullettino d'Archeologia cristiana, .. rie IV , anno VI. pago 11 3. 
(') DU.CANCE, GI03Jorium mediae el injimac lalinilalil alla parola. l'atum. 
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adunque delle prime parole sarebbe questo: «Accogli o Signore 

le preghiere degli umili re Liutprando e Ilprando e di Barbato 

vescovo della Chiesa Bolognese » oppure anche e meglio: « Sii pro­

pizio o Signore agli umili re etc... » . 

lo non posso ammettere con il T rauzzi (I) e con quelli che 

l' hanno seguito che il nome dei sovrani langobardi sia stato qui 

introdotto per determinare il tempo, perchè la frase vola suscipere 

esige il nome delle persone che formulano i voti e le preci; un 

esempio manifesto si ha nella famosa iscrizione delle tavole clusine: 

XPE FABE VOTIS GREGORIO ET AUSTRECONDE DOCIS 

QUOD MUSTHIOLE OBTULERUNT MARTIRI XPI 

HOC TEGMEN ClBURll SUBLATA BETUSTAS 

QUE MELlOR CUL TU NOVILlORE REDIT 

PULCRIUS ECCE MICAT NITENTE MARIS (MARMORIS) DECUS (2). 

In questa iscrizione, la quale differisce dalla nostra solamente 

nel verbo falJere che sostituisce suscipere, la parola vola è seguita 

dai nomi di coloro i quali emettono i vota e per i quali s'invoca la 

propiziazione del Signore. Senza aggiungere poi: che ogni qual­

volta nelle iscrizioni epigrafiche langobarde il nome dei sovrani 

entra nelle iscrizioni per determinare il tempo esso è sempre accom­

pagnato da altre parole: come tempore oppure regnante etc. le quali 

specificano appunto che il nome sovrano determina di tempo. Si 

possono vedere a questo proposito nel T roya l'iscrizione del 

Ciborio della Chiesa di S . Giorgio in Val Pollicella (3), quella 

di Ausone il fondatore della Chiesa di S . Maria Maggiore ID 

Pavia e), quella intorno all' altare di S. Giusto nella Chiesa di 

S. Marco in Volterra (5) , quella del prete Bertaldo (6) etc. 

(') TRAUZZI. O? ciI. 
(') Vedi TROVA. Codice diplomalico longoba,do. voI. IV. parle lll. pago 545 . 

(') TROVA. op. cii .• I . IV. parle lll. pago 556. 
(' ) Id .• I . IV. parle lll. pago 553. 
(') Id .• I. IV. parle lll. pago 49. 
(' ) Id., t. IV. parle 111 . pago 52. 
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Non mi pare sia il caso di dimostrare che l'interpretazione 

del DD NNR debba riferirsi a Liutprando e I1prando che così 

sono chiamati con il nome di Signori noslri : donde se ne ricava, 

come osserva giustamente il T roya, che l'iscrizione non fu fatta 

scolpire dai sovrani ma da altri, molto probabilmente i rettori della 

chiesa di S. Stefano (1). 
È da concludere pertanto che l'inizio dell' iscrizione dice: 

Sii propizio o Signore agli umili noslri SO'IJTani Liulprando 

e Ilprando e a :Barbalo veSCOlJO della Chiesa :Bolognese. 

~ 2. Il corpo dell' iscrizione. 

Ma perchè i rettori della chiesa di S. Stefano invocavano che 

Dio fosse propizio ai sovrani Liutprando e I1prando? Per l'identica 

ragione che muoveva i reggitori della chiesa di S. MuslÌola in 

Chiusi ad invocare i divini favori sopra i duchi Gregorio ed 

Austreconde: questi di fatto avevano ordinato di costruire un 

ciborio in onore della martire: 
Xpe fabe votis Gregorio et Auslreconde docis Quod Muslhiole 

obtulerunt martiri Xp. boc legmen ciburii (l). 
Così Liutprando e I1prando si erano resi benemeriti della 

chiesa di S. Stefano; poichè : hic iherl sva precepla obtvlervnl. 

Anzi tutto è da notare che il soggetto di obtulerunl non può 

essere dato, a mio modo di vedere. se non dai nomi di Liutprando 

e Ilprando, sia che l' hic sia qui preso come pronome erronea­

mente al singolare per il plurale e riferito a Liutprando e a I1prando, 

sia che l' hic sia considerato come avverbio di luogo. La ragione che il 

verbo oblulerunl non può avere altro soggetto apparirà più innanzi. 

Il gruppo di lettere lHERL. mi pare, dopo ciò che sopra ho 

(I) T ROVA, op. cit., t. IV, parte IV. pago 5. - Si ouervi che nelle car te antichis· 

, ime di S. Stefano (Archivio di Siato. Sez. Demaniale. - S. Stefano) .1 nome dcll'impe­
ratore OUone appare con l'identico appella tivo di donnus noster mB ubbreviato alla StetS8 

maniera : d. nr. (v, doc. 2. b uslll \ Vllil ' anno 976). 

(2) V. r iscrizione su riportetta. 

• 
I 
• • 
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detto non possa leggersi differentemente da Iherusalem come lesse il 

Marini. Infatti la piccola linea orizzontale che soprasta nell' iscrizione 
il gruppo lHERL indica chiaramente che tutte le lettere comprese 

sotto formano un' unica parola; e raffronti non mancano nell' iscri­

zione stessa per convincersene. Premesso questo, quale parola può 

formarsi con queste lettere se non la parola Iherusalem; e quale 

conferma migliore si potrebbe desiderare a questa lettura, sapendo 

che le antichissime carte che noi conserviamo della chiesa di 

S . Stefano chiamano appunto questa chiesa con il nome di Ge-

rusalemme? (I). 
Leggo infine preceptum e non perceptum come vorrebbero il 

Gozzadini, il T rauzzi e gli altri che li hanno seguiti. Per sè, 

l'iscrizione permette tanto l'una quanto \' altra delle letture, poichè 

il nesso RE si legge tanto er, come in minuerit quanto re 
come in requiret (vedi fig. 3). Il senso mi fa preferire preceptum 

a perceplum , poichè questa parola è in dipendenza dal verbo 

oblulerunl « offrirono » il quale indica che qui si parla di qualche 

favore, offerta o donazione. Orbene si sa che questi favori o 

donazioni se partivano da persone reali ed erano convalidati da 

documenti scritti venivano chiamati con il nome di praeceptum. 

Chiari sono a questo proposito i raffronti : in una memoria di 

una donazione del re IIdeprando alla Chiesa di Modena è scritto : 

« Praeeeptum Ildep randi regis quod fecit ad Ecelesiam Sancti 

Geminiani propter petitionem Joannis Episcopi (2) » in un giudizio 

di giudici imperiali proferito nel Marzo 830 si fa eguale uso di 

questa parola: « Dicebat in prirnis Grimoaldus da pars ipsius 

monasterii sancti Florentii.... unde donnus s. m. IIdeprandus rex 

in ipso monasterio per suum confirmavit praeceplum (3) . Ne con-

( l ) Anche qui vale ciò che ho detto di sopra. Il g'Nppo di queste lettere neHe carte 

antichillime di S. Stefano indica li nome di lheru,a/em (v. Archivio di Stato, Sez. Demanio ~ 
S. Stefano, bu.ta 31 /..,). 

(' ) TROYA, Cod. dip. long., voI. IV, parte IV . pago 154. 
e) TROY A, op. cit., voI. cit ., pago 156. Per maggiori e più ampi confronti vedi 

DU.CANCE, Glo"gr;um mediae et infimae latinitali, alla parola praeceptum. 
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eludo pertanto che il termine qui adoperato è praeceptum: e sic­

come questa parola non può riferirsi che ad un atto sovrano, è 

necessario ammettere, come sopra ho detto, che il soggetto del 

verbo oblulerunt nella nostra iscrizione non può essere dato che 

dai nomi di Liutprando e IIprando. 
Richiamando il raffronto con \' iscrizione già sopra ricordata 

delle tavole clusine abbiamo lo stesso procedimento epigrafico: 
l O Xpe jabe votis Gregorio el ,//uslreconde docis . 

2° Umilibus vola suscipe Domine Dnn. Liutpranle e Ilpranle 

regibus etc. 
Perchè? 

l O Quod c7([uslhiolae martiri Xpi obtulerunt hoc legmen 

ciburii. 
20 Hic Iberusalem sua praecepla oblulerunl unde bune vas 

inplealur in coenam Domini. 
Bisogna fare notare di nuovo che in ambedue i casi sono i 

rettori delle chiese beneficate dai Sovrani che invocano la benedi-, 

zione di Dio sui loro regali benefattori. A Chiusi perchè i duchi 
Gregorio e Austreconde avevano costruito un ciborio in onore di 

S. Mustiola ; a Bologna perchè Liutprando e IIprando avevano 

fatto diplomi in favore della chiesa in Gerusalemme. 

~ 3. La chiusura. 

L'iscrizione si chiude con una formula d'imprecazione contro 

chiunque osasse togliere delle cose poste dentro il vaso. Sarebbe 

inopportuno insistere circa \' interpretazione di questa clausola finale 

perchè omai tutti gli studiosi convengono nella lettura : 
Et 3i qua (per qui) munae (munera haec) minueritDeus requiret. 

Circa la parola munae che il T rauzzi vorrebbe leggere 

muna contigerit nota giustamente lo Zani (I) presso il Malvasia : 

« Qui pure rappresentasi la barbarie langobarda la quale al suo 

(' ) MAl..VASIA, op. cit ., pago 214·2 15, 

• 
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« modo e a tutto suo potere sfuggendo le desinenze vocali, ci ram­

« menta que' strani vocaboli delle lor leggi ... Nella vita del B. Am­

« bro!lÌo Sanese riferita dal scrittore sincrono del 1287 ella è tale: 

« o Quod si Deus liberallil die/um puerum per merita B. Am­

« brosii, quod apporlabanl ad sepullurum suam unam ~unam 
« cioè un donativo parola barbara in vero, ma che pOSCIa resa 

« civile divenne in tutto pura Toscana.... scrivendo Dante nel 

« Canto decimoquarto del Paradiso: 

T re volte era cantato da ciascuno 

Di quelli S pirti con tal melodia 
Ch' ad ogni merto saria giusto Muno. 

« Quindi servir potendo al C susseguente l'A antecedente .. . 

« potrà servire per articolo haec » -

L'iscrizione adunque così completata direbbe: 
Sii propizio o Signore agli umili nostri Sovrani Liutprando e 

lIprando e a Barbato vescovo della chiesa Bolognese. E ssi fecero 

diplomi in favore della chiesa Gerusalemme perchè questo vaso 

fosse riempito nella Cena del Signore. Che se qualcuno oserà 

diminuire i donativi, ne dovrà render conto al Signore-

L'uso liturgico del catino. 

La fantasia di quanti hanno ammirato il misterioso vaso nel 

centro del cortile , ha avuto maniera di sbizzarirsi per indagare a 

quale uso esso abbia servito fin dalle sue origini . 
Abbiamo già veduto come i ricordi e le tradizioni locali abbiano 

esercitato la loro influenza sul monumento : il buon P atricelli (' ) 

infatti rivela ai suoi lettori il valore monumentale del catino met­

tendolo in relazione a quello di cui si servì Pilato quando si 

lavò le mani prima di condannare a morte il Salvatore. Era questa 

una memoria che non poteva mancare nella G erusalemme Bolognese! 

(l) PATRICELLl, op. cil .. I. <il. 

- 6S-

Il Pullieni che non ha l'animo di rifiutare interamente l'opi­

nione del Patricelli tenta di conciliare le svariatissime sentenze che 

avevano formulato tanti suoi contemporanei, ma lo vedemmo, con 

esito certamente infelice. 

Chi per il primo aveva posto felicemente l'occhio indagatore 

sull' iscrizione del vaso leggendone con esattezza i caratteri, indi­

cava contemporaneamente che solo la liturgia del Giovedì Santo 

« in Coenam Dni Salvatoris » poteva fare intravedere l'uso del 

grande recipiente. 

" Il Mabillon, dopo avere letto l'iscrizione, annotava nel suo 

« Iter Italicum: Ughellus barbaram hanc inscriptionem mendose 

« retulit: sed quis fuerit illius vasis usus non indicavit. Nonnulli viri 

« docti existimant adhibitum fuisse in Coena Domini ad lotionem 

« pedum. Est enim vas capacissinium habens in orbem circiter tre­

t( decim pedes, altitudinis unum cum octo pollicibus et in fundo 

« foramen ad liquorem ubi necesse fuerit effundendum. Verum 

« cum legimus in praemissa inscriptione : praecepla atque adeo 

« donationis a Luitprando et Hildeprando factas fuisse, unde vas 

« impleatur in cenam Domini, nihil aliud cogitandum succurrit 

« quam vino continendo destinatum fuisse forte ad illud epulum 

« quo ipso die Coenae a Fidelibus olim fieri consuetum erat » ('). 

Checchè ne pensi in contrario lo Zani (2) che dichiarava la 

congettura del M abillon nè probabile nè verisimile essendo già 

estinta la costumanza, così egli afferma, del banchetto del Giovedì 

Santo ; certo è che molto meno probabile era l'opinione che egli 

tentava di surrogare. Il fine per cui fu eretto ed offerto il vaso si 

doveva trovare, secondo il dotto bolognese, nel rito del Capililavio, 

il quale consisteva nel lavare il capo dei fanciulli che al Giovedì Santo 

dovevano essere unti con gli 011 santi , ne observa/ione quadra­

gesimae sordi data, ad une/ionem accedant . Il rito essendo dege­

nerato in abusi fu proibito l' anno 813 dal concilio Magontino. 

( Il M ABILLON. op. cil .. 1724, voI. \, pago \98- \99. 
C') UNI nel M ALVASIA, op. cil .. pago 212. 



66 -

Ma tale OplDlOne è addirittura contradetta dall' iscrizione che non 

ha parola affatto di acque nè di lavande, mentre accenna chia­

ramente a munera, cioè ad offerte o donativi. 
Ne più felici furono coloro che seguendo l'opinione del Bian-

coni ('), che a torto aveva voluto vedere nel nostro tempio del 
S. Sepolcro in S. Stefano l'antico battistero, fantasticarono e 

sognarono che la conca fosse la vasca per il conferimento del 

Sacramento (Z) . 
L'unica via per aver luce circa l'uso del catino è indicata 

dall' iscrizione che si legge sotto il labbro del recipiente, ed è per 
questo che non dubito di affermare che la soluzione più probabile 

fu offerta dal sistema adottato dal Mabillon che volle collegare il 

vaso alla liturgia del Giovedì Santo. 
Che infatti qui si parli di una funzione religiosa collegata a 

questo giorno della settimana santa appare chiarissimamente dalle 
parole « in Coena Domini Salvatoris »: in tutti gli antichi ordini 

liturgici così si indica la feria V precedente la domenica di Pasqua. 
Ora tra tutte le cerimonie religiose che venivano praticate nella 

liturgia di questo giorno la parte più importante spettava alla com­

memorazione dell' istituzione della Eucaristia, per la quale appunto 

era stato dato il nome di « Feria in Coena Domini » • 

Scrive il Duchesne (3) che il Giovedì Santo fino dai pri­

missimi tempi fu il giorno per eccellenza della riunione eucaristica. 

La peregrinatio Sylviae e) attesta che a Gerusalemme, al IV secolo, 

a due ore dopo il pomeriggio, si aveva una riunione alla chiesa 

del Golgota ove fil oblalio , cosicchè in quel giorno venivano cele­

brate due Messe, una al mattino l'altra nel pomeriggio, rito che 

si aveva anche in Africa (S) e che vediamo praticato egualmente 

(I) G . Ho BIANCONI. Della Chi.,a del S. Sepolcro. pag. 24. 
(') RICCI. Sioria dell' archi/ellura. vol . I. pago 239. 
(') Le, origin., du culle chrélien. Pari •• Fonlemoing 1903. pago 247. 
(' ) GEYER. llinera Hlero,olimllana. Vindobonae 1898. pag. 85. Peregrina,i05ylvi.e. 

CABROL. Le, egli,., de leru,alem. Parigi. Oudin, pago 97 . 
( ' ) Epi. 'ola 118. 5 . Augu. ,ini ad JaDDorium. cap. 7. 
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ID Roma ali' VIII secolo ('). In questo giorno tutti i fedeli dove­

v~n~ partecipa~e al banchetto eucaristico, così afferma la pellegrina 
Silvia « comu~cant omnes », così afferma il concilio di Cartagine 

del 397 al capitolo 29: tanto che in quel giorno non era richiesto 

nemmeno il digiuno: « ut sacramenta altaris non nisi a jeiunis homi­

nibus celebrentur, exceplo uno die anniversario quo Coena Domini 

celebralur etc. ». E così infine afferma ancora S. Agostino nella 

sua lettera ad Januarium. 

Mi pare di dover ritenere con qualche probabilità che il nostro 

catino abbia stretta colleganza con questo rito del Giovedì Santo. 

Esso doveva servire come recipiente per raccogliere le oblala, ossia 

il pane e il vino, che venivano offerte dai fedeli e che poi solamente 

in parte erano consacrate dal vescovo nella celebrazione eucaristica. 

Era costume antichissimo della chiesa che nella celebrazione 

eucaristica tutti dovessero offrire, chierici e laici, uomini e donne, 

principi e popolani purchè avessero lo jus communionis, così non 

era lecito offrire agli scomunicati, ai catecumeni e ai penitenti. 

L'offerta però non riguardava che la materia del sacrificio e cioè 

il pane ed il vino (Z). T aie prassi liturgica durò nella chiesa per 
moltissimo tempo, chè nel secolo XIII, essa è ancora esistente 

nell' insigne basilica di S. Martino a T ours (3). 
Ho detto però che una parte sola delle oblala veniva destinata 

al sacrificio, l'altra parte veniva offerta a vantaggio dei chierici 

e dei poveri. 
È naturale però che nelle grandi solennità la presentazione 

delle oblala non era una cosa semplice, specialmente poi al Giovedì 
Santo, nel quale giorno, come abbiamo veduto, tutti i fedeli dovevano 

comunicare. Un vescovo spagnolo del nono secolo, Ildefonso, par-

(') DE ROSSI. [n.cripl. Chr/. l/anae . voI. II. Roma. pago 34·35. 
(!) Cone. Cartaginese. III . canone 24. ti: V I In sacramenti! COfPOril et Sanguini, Do­

mino m'MI ampliu! offerolu r quam Ipse IraJidit : hoc elt pani! et \lr'num .. . . Nec ampliu! 
in socr(jici;, qfferolur quam de UrJ/l cl frumenti! » (MARTENE. De Anliqu;! Eccleliat! 

rllibu, . voI. I, pago 139). 
(' ) MARTÈNE. op. ci, .• voI. I. pago 139. 

• 
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lando del rito delle chiese di Spagna al suo tempo afferma che 
nell' occasione della Pasqua cenlum lriginla et quinque panes suni 

offerendi ('). E il codice Einsidlense, che riferisce il rito di Roma 
alI' VlIl secolo, afferma che nel Giovedì Santo il pane consacrato 

veniva distribuito per tutti i titoli della chiesa romana (Z). 
Non deve fare quindi alcuna meraviglia la capacità del nostro 

vaso: esso non era troppo grande per l'offerta delle ob/ala quando 

si considera il concorso dei fedeli che dovevano partecipare al ban­

chetto eucaristico, e dei poveri che, specialmente in quel giorno, 

dovevano godere delle generose offerte dei loro fratelli di fede. 
A Bologna, così attesta l'iscrizione, sono i sovrani lango­

bardi che pensano nel Giovedì santo a fornire le oblala per tutti i 

fedeli, compiendo in tale maniera un atto che noi vediamo pra­

ticato con frequenza nel Medio Evo: la regina Matilde moglie 

di Enrico l re di G ermania (secolo X) era solita « quotidie 

Sacerdoti ad missam praesenlare oblationem panis et v/n i » (3) e 

il re Roberto dei Franchi : « in die coenae Domini.... cenlum 

clericis pauperibus praebendam panis el vini concedebal » e)· 
Non vi può essere pertanto ragione di stupore al pensiero 

che proprio un praeceplum dei re langobardi costituisse questa 

prassi liturgica nella nostra chiesa di S. Stefano. Forse la pre­
senza di un vescovo langobardo poteva allontanare i fedeli latini 

dal compiere il rito, forse anche questi, per ripugnanza verso gli 

oppressori langobardi, di cui un eco si ha ancora nell' iscrizione 

funeraria del re Liutprando CS), erano spinti a rifiutare le oblala 

(I) MARTENE. op. cii .. 10c. cito 
(' ) DE ROSSI, Imcr. Crl, tlanae , voI. n. pago 34·35. - Per que,ta importanti"ima 

cerimonia, che rimonta ad età remobuima in Roma v. l' Epistola d'lnnocenzo l a Dec.enz.io 

VClCOVO Eugubino. (Patr. Mign., t. XX. col. 556 e 557 ). Conk il Bu/le/l . Archeol. 

Cr;, ' .. 1866. pago 20 e il MABILLON. op. cit .. pago XXXV1I1 . 
(3) Vedi nei BOLLANDISTI. Acla Sane/orum, tomo n di marzo (1698) pago 356·358. 

(I) MARTÈNE. op. cit.. voI. 111, pago 100. 
( ;') In questa iscrizione si afferma che : Liutprando era re.t incllJlus. acer in armi,. d 

bello o/clor ed a prova dell' auerzione si aggiunge che : Suirlum olque Bononla firm
anl 

hoc (TROYA. v. Cod. Dipl. Long., voI. 135). 
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al vescovo Barbato, forse altre ragioni, che 

f 
'1" . . nmarranno sempre 

ragl Issime IpotesI, possono avere indotto i sovra . l b d' ,. mango ar I a 
fare l atto, per .J quale i rettori della chiesa di' S St f . . . e ano mvo-
cano ncompensa a Liutprando e Ilprando re. 

S. e no. n che rimane sempre a chiedere: come si puo' 

h I 
provare 

c e I catmo fosse adibito per le oblala? 

L'iscrizione che corre sotto il labbro del t' . h' d , . . ca mo SI c IU e 
con un ImprecaZIOne contro chi osasse diminuire le munae cioè 

munera haec. Orbene nella liturgia latina e nell' uso lett . 
d . b ' . d erano 

el assI tempi ella lingua latina con questo nome vengono indi-

cate appunto le oblala del Sacrificio eucaristico. Nel canone della 

messa, ~ertamente in uso a quei tempi, abbiamo che il celebrante 

pronuncia sulle specie sacramentali le parole: supplices rogamus uli 

accepla habeas .... haec munera . Anzi Ildeberto vescovo di Mans 

(se~olo XI) nel suo trattato de « Officio Missae » dà appunto al 

ragione del nome : Munera suni, quoniam D eus hic donai . d ' ur, 
el In e muneral auclorem. E questo il significato comune che la 

pa~ola , ~a .nel Medio Evo, tanto che il Du Cange nel suo glos­
s~no l mdlca come il più usato nella bassa latinità da Gregorio 

di T ours fino a tutto il secolo XI 
È probabilissimo adunque, ch~ il nostro vaso servisse allo 

scopo liturgico su ricordato, e come tale abbia un valore archeo­

logico della massima importanza in quanto esso rende testimonianza 

della esis.tenz.a della liturgia antica oggi interamente scomparsa. 
. Ma Il piccolo monumento porta luce ancora e copiosa all'edi­

ficIO dentro il quale si trova. La chiesa di S. Stefano , la Geru­

salemme bo.lognese, pur non essendo mai stata cattedrale di Bologna, 
vede ~omplere tra le sue mura un rito che in altre città, per 

esempio a Roma, vediamo compiere nella cattedrale; questo fatto 

m~ntre da una parte prova che la chiesa di Santo Stefano è una 
chiesa episcopale, dali' altra parte porta una nuova testimonianza 
della stretta relazione che la lega con la chiesa costantiniana di 

Gerus.alemme, dove noi vediamo compiersi lo stesso rito, durante 
la fena del Gioved\ Santo. La pellegrina Silvia attesta infatti che 

• 
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accanto al sepolcro del Salvatore in Gerusalemme si fa la stessa 

liturgia che nella Gerusalemme bolognese. 
L'iscrizione del catino di Pilato porta COSl anch'essa il suo 

contributo alla tradizione stefaniana. 
D. GIULIO BELVEDERI 

• • 
Note e ricerche intorno a Giulio Cesare Croce 

v. 

L'indice del 1608 

El molti indici delle opere del Croce, stampati 

::i dal 1608 in poi, il preferito dal Guerrini, come 
:. si è visto, è quello del 1640 ; secondo me, invece, 

~~f.lS~~~ bisogna preferire, come più autorevole, il primo, 

uscito vivente il Croce (1) . Con ciò non voglio dire che agli 

altri non si debba attribuire alcun valore : io stesso anzi ho 

mostrato nei saggi precedenti di ritenere del Croce alcune opere 

pubblicate dopo la morte di lui e non registrate nell' indice del 

l 608 nemmeno fra le manoscritte. Una sicurezza assoluta in pro­

posito non si può tuttavia avere, si capisce; e, invece, almeno 

delle opere che il Croce stesso, componendo il suo indice del 1608, 
ha voluto ricordare, possiamo essere tranquillamente sicuri. Una 

nuova bibliografia crociana dovrebbe quindi, a parer mio, prendere 

per fondamento r indice del 1608, anzichè quello del 1640 (dove 

sono indicate, è vero, molte opere non comprese nel primo, ma 

(l) 'Descn'tUone della oila del Croce ; con una elodozione falla ad ella Ja varli ani· 

mali ne' tor linguaggi a dooer taleiar da parle la poella, e due Indici, l'uno dell'opere 

folte l tampare da lui fin ad ora, l'altro di quelle che oi lono da ltampare, et a lt re Cale 

curl.,. e belle. In Bologna MDCVIll. appr..,o Bortolomeo Cocchi, al Pozzo Rosso. - Una 
copi. ~ nella Comun. di Bolagn. (17 , Scr/ll. bologn . filol ., cap. IX, n. 19). 

- 71 -

dove per altro ne mancano non poche che r indice del 1608 con­

tiene) integrandolo, via via con le opere in esso non registrate, ma 

che, per varie ragioni, potessero con qualche probabilità, o addi­

rittura con tutta certezza, ritenersi del Croce. II saggio biblio­

grafico del Guerrini, se si pensa che è stato composto nel 1878, 
con la pochezza di mezzi di cui l'autore si lamenta nella prefa­

zione del libro, è meritevole di un'ampia lode. Ma oggi, dopo 

che le biblioteche bolognesi, e specialmente la Comunale, si sono 

arricchite di nuove stampe del Croce, sarebbe bene che qualche 
studioso di grande pazienza pensasse a rifarla o a completarla. Ma 

ci vorrebbe, oltre la grande pazienza, anche un gran tempo da 
perdere: cose difficili oggi da trovare. II saggio del Guerrini aspet­

terà quindi per molto tempo ancora, se non per sempre, il suo 

successore : nell'attesa lunga o vana del quale, mi proverò io a 

indicare, se non altro, i vari punti del saggio del Guerrini che 
dall'esame dell' indice del 1608 possono ricevere qualche lume. 
Alcune operette che, badando al\' indice del 1640, il Guerrini 

dubita non siano del Croce, vedremo invece che sono : il che, 

se anche non molto, ci compenserà della modesta fatica. 
Dice il Croce In un sonetto che fa da prefazione all' indice: 

Ecco, Iettar, j' t' appresento qui 

l' indice di quallt' apre ho fatto già. 

L'apre dar ti volevo: ma j' non l' ho 

e raglio ormai non le ne trova più, 

e per tal causa r indice ti do, 

Ma se soccorso in ciò mi darai tu , 

a nuova vita le ritornerò, 

e d'altra parte ancor vi porrò IU. 

Non dev'essere una piccola poetica vanteria del Croce r affer­
mazione sua che nel l 608 fossero già esaurite, o quasi, le operette 

fin allora stampate. Egli stesso non aveva potuto conservare copia 
di tutte, tanto che alcune, non avendole sott'occhio, si dimenticò 

perfino di registrarle (noto, ad esempio, Il maridazzo della bella 

I 
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Branellina, con un sonetto sopra l'aglio, pubblicato a Lodi per 

il Trajetto nel 1585 e a Ferrara per il Baldini nel 1595 ; il 

Commiato di Carnevale, dove s'inlende come egli ha invaligialo 

le sue robbe per andare alla volla di Calicutl, uscito a Bologna 

per Vittorio Benacci nel l 590; la già citata Orribile e stupenda 

baruffa fatta nuovamenle fra due vecchie per una galla, uscita 

a Ferrara nel 1597 per Vittorio Baldini; La strazzosa e mollo 

meschina compagnia del Manlellaccio, pure citata, uscita a Modena 

per Francesco Gadalino nel 1600 ; Tre canzoni piacevoli, nella 

prima la figlia chiede mariio, nella seconda la madre gli risponde, 

nella terza si lamenla del mari lo, aggiunlavi di noVo la Sposa 

contenta, uscita a Ferrara per il Baldini nel 1600, e la stessa 

Sposa contenta, pubblicata, come s'è già visto, a Ferrara e 

Bologna da Bartolomeo Cocchi nel 1607 ; il Canto festevole in 

dialogo fra i due gentilissimi fiumi Savena e R eno sopra il pas­

saggio della Serenissima Duchessa di Parma per Bologna, ecc., 

uscito a Bologna per Vittorio Benacci nel 1600 ; L'uccelliera 

d'amore, pubblicata a Bologna dagli Eredi di Gio. Rossi nel 1606, 

e varie altre, delle quali , dato il gran numero di stampe crociane 

andate smarrite, non sarebbe possibile, - e probabilmente non 

sarebbe neanche utile, - fare un elenco completo) . Quanto poi 

all' « altra parte » , ancora in attesa di stampa, il Croce, conclu­

dendo \' indice, avverte di nuovo: « Molti altri capricci e fantasie 

mi trovo avere, le quali, per non esser troppo tedioso, le lasso 

da banda. Bastami solo a mostrare al mondo che mai non fui 

amico dell 'ozio e che io ho più bisogno di tempo e di soldi che 

di materia » . 
L'indice è diviso in due parti: le opere stampate, quelle 

ancora da stampare. È presumibile che queste ultime sian quelle 

a cui egli attribuiva, tra le inedite, la maggiore importanza e che 
prima delle altre, rammentate sommariamente nella conclusione 

dell' indice, sperava di veder pubblicate. E alcune furono in realtà 

pubblicate, dopo la sua morte; altre restarono manoscritte. Una 

raccolta postuma, assai interessante, di alcune sue operette, quasi 
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tutte fin allora inedite, fu fatta, per esempio , nel 1612 da Barto­

lomeo Cocchi e intitolata I freschi della villa, che ebbe una 

discreta fortuna , tanto che fu ristampata dallo stesso Cocchi nel 

1617, di nuovo uscì a Bologna nel 1622 per gli Eredi del 
Cocchi, poi a T revigi nel 1655 per Girolamo Righettini e fu 

pure edita, senz'anno, a Milano da Pandolfo Malatesta (che stampò 

altre operette del Croce e, fra le altre, nel 1606, il [f3ertoldo) , 

a Bassano e T revigi da Giovanni Molino e a Verona da Barto­

lamio Merlo. Nell ' indice del 1640 figura la sola raccolta, al 

numero 1 1 O; ma dei vari componimenti che ne fanno parte 

nessuno è registrato. Parecchi invece, per quanto con titoli un 
po' diversi, ne ricorda l'indice del 1608 : l' Geo d'amore in 

canzone, pubblicato il 1608 e corrispondente all'Eco amoroso 

dei Freschi della villa ; il [f3isticcio amoroso, la Caccia della 

ceT1>elta, la Disperata d'amore in sdruzzolo, Giannina bella, bQr­

zelletla, La vostra vista m'allegra tutto, canzonetta, L'altra sera 

da quest'ora, canzonetta, Madonna salutandovi, in sdruzzolo, 

Stanze alla grazian esca, Venticinque indovinelli burleschi; tutte 

operette inedite, che corrispondono rispettivamente nei Freschi della 

villa al [f3isticcio amoroso, alla Caccia amorosa, alla Disperata 

d'amore (che è realmente in versi sdruccioli), alla Barcelletta amo­

rosa e piacevole alla bella Fornarina (che comincia: Giannina 

bella), alla Canzonetta allegra (che comincia: La vostra vista mi 

allegra tutto), alla Barcelletta (che comincia: L'altra sera da 

quest'ora), alla Canzonetta in sdrucciolo (che comincia: Madonna 

salutandovi), alle Sianze alla grazianesca e ai Venticinque indo­

vinelli piacevoli. 
Sono del Croce le altre operette dei Freschi della villa, non 

ricordate dall' Indice? Speriamo. Oltre la notizia data in fine 
all' indice e sopra trascritta, il Croce pone nell' indice delle opere 

non pubblicate Barcellette di più sorti. Ce n'è abbastanza per 
metterei tranquilli; tanto più che il raccoglitore dei Freschi della 

villa è Bartolomeo Cocchi, (escluderei il Malatesta), fedele edi­

tore del Croce. Se fossero altri editori, potremmo anche dubi-

I 
I 



- 74-

tare. Ma questo non importa. Importa, per non dilungarci s~ver­
chiamente, segnare le opere che \' indice del 1640 non re~s.tra: 
per quanto antecedentemente stampate. Sono le seguenti. (AI hto!. 

faccio seguire, quando mi è possibile e quando occorre, osserva­

zioni e spiegazioni; se nulla segue, s'intende che non ho potuto 

rintracciare la stampa a cui il titolo stesso si riferisce). 
Abbattimen/o di Graziano e Pedrolino. (Si tratta certo della 

Gran 'ViI/oria di 'Pedrolino con/ra il dal/or G:aziano pe~ amor 

de la bella Franceschina; venticinque ottave edite, probabilmente 

per la prima volta, in Bologna da Fausto Bonardo s. d. V' è 

anche una Serena/a ovver Can/a/a del dollor Craziano e Pe/ro­

lino in lode delle loro innamora/e; prima stampata in una Ven­

/arola e poi dal Croce inserita nei Parenli godevoli, già citati. 

Ma è tutt'altra cosa: abballimen/o significava duello, bal/aglia). 

Allegrezza per la spera/a venu/a di papa Gregorio. (Deve 

corrispondere all'ln'Vilo generale della illus/re cil/à di Bologna 

a /u//e le pro'Vincie del Mondo e/ in particolare alle più famose 

cillà d'l/alia per la spera/a 'Venu/a di Sua Sanlilà, stampato a 

Bologna nel 1854; per il quale v. GUERRINI, op. cit., pago 500. 
Notevole la differenza di forma fra il titolo dell'opuscolo e quello 

segnato dal Croce nell' indice: il che fa credere che non sempre, 

nel disaccordo fra i titoli degli opuscoli stampati dopo la morte 

del Croce e i titoli delle opere inedite segnati dal poeta nell' indice 

[v. sopra quanto ho riferito circa i Freschi della villa] si debba 

proprio dare la preferenza a questi ultimi) . 
Brava/a del Nel/uno della fon/ana. (Il Guerrini [pago 3481 

toglie da un catalogo manoscritto del Montefani, conservato a~la 
Università di Bologna, r indicazione di un'operetta del Croce edita 

a Bologna da Gio. Rossi s. a. e intitolata La gran bra\>a/a del 

superbissimo Gigan/e della Fon/ana di 'Piazza della nobilissima 

Cillà di :Bologna, che ritiene corrisponda alla :Barzellel/a del 

Gigan/e della Fon/ana colla 'Piazza, registrata dall' indice del 

1640 al n. 28. Osservo che \' indice del 1608 ha ancora, fra 

le opere inedite, una :Brava/a del Gigan/e della Fon/ana con la 
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Piazza e, fra le edite, un 'Dialogo fra il Nel/uno della Fon/ana 

e la Piazza. Le operette sul Gigante sono dunque tre e \' indice 
del 1640 s'è dimenticato di notarne due). 

:Bona sira, :Bar/alina. (Perduta; ammenochè la Serena/a 

bergamasca dei Freschi della villa, che comincia A/ saludi Bar­

/alina, non ne sia una postuma ristampa, con una variante messa 
dall'editore). 

:Barzellella sopra il mal mallon. (V. quanto s'è detto nel 

saggio precedente). 
Ballibecco de' Scioccanti. 

Barzellella sopra lo sicur/à. (Non può essere, credo, il La­

men/o di un galan/uomo che ha fallo sicur/à e le conviene pagare, 

edita a Bologna dagli Eredi del Cocchi nel l 621. Difficilmente il 
Croce avrebbe chiamato barzellel/a un lamen/o, sia pure scherzevole). 

Canzonel/a della casa nova. 

Canzonel/a de' /or/elli. (L'indice del 1640 registra al n. 74 
una Canzonel/a della casa nOM o de' /or/eIli, e il Guerrini, 

[pago 372], le fa corrispondere una Canzone de lo casa nova e 

de' /or/elli per i pulii cbe 'Vanno can/ando lo sera di Na/ale e 

le sere dei Coppi in Bologna, stampata a Bologna in S. Mamolo 

1583, che deve essere infatti quella a cui i compilatori dell' in­

dice del 1640 si riferiscono. Ma il Croce cita, nell' indice suo, 

due canzonette distinte, e la canzonetta veduta dal Guerrini 
[è nell' Universitaria di Bologna : A. V. M. X. 19, val. l, n. 8] 
oltre avere il nome del Croce impresso con la stampiglia, parla 

di casa nova 51, ma di tortelli neanche per sogno. Non dev'essere, 

dunque, del Croce). 
Caccia di cinque compagni. (È la Canzonella o vero Caccia 

ridicolosa di cinque compagni difel/osi, di Giulio Cesare Croce, 

edita a Bologna dall' Erede del Cocchi S. a.; per la quale 

V. GUERRINI, op. cit., pago 499. È pure, manosoritta, nell' Uni­

versitaria di Bologna; mise. 1 148, caps. LI, t. XVIII). 

Comparisca Ceccarel/o, alla villanesca. 

Donne mie l'è un grand' impazzo; cioè La mal marita/a. I 
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(É registrata nell' indice del 1640 tra le inedite e già il Guerrini 

[p. 493-4] ha notato l'errore, citando il Lamenlo di una giovane 

bolognese mal mari/ala, nell' aiere della dridon, compost~ per 

Giulio Cesare Croce dalla Ura in lingua bolognese, edIto a 

Bologna da Fausto Bonardo s. a. L'indice del 1608 la pone fra 

le già stampate). 
Diario pronostica le. 
Dialogo fra M. Simpliciana e Uselta sua serVa. 
Esortazione degli animali all' Aulore. (lI Guerrini ne parla tra 

le Opere registrate nell' Indice dei Cocchi o dubbie, a pagg. 501-2 

della ci!. op., sotto il titolo Il parlamento degli animali, che 

nell'edizione del 1608 figura invece come un semplice sottotitolo 

e fu adottato come principale ed unico titolo da Antonio Pisarri 

e dagli editori successivi). 
Eco d'Amore in canzone. (Il Guerrini, al n. 104 del suo 

Saggio bibliografico [pago 394] ritiene che l'Eco artificioso ivi 

esaminato sia lo stesso dell'opuscolo del 1608, contenente anche 

l'indice, e dei Frescbi della villa. Si tratta invece di due Ecbi 

diversi, e quello del n. 104 dell' indice del 1640 corrisponde pro­

babilmente all' Eco piacevole, registrato dall' indice del 1608 imme­

diatamente prima dell'Eco d'amore in canzone. Noto ancora che 

l'indice del 1640 ricorda un Eco solo, quello :del 1608, oltre 

i detti due, stampati, ne segna pure, tra le opere manoscritte, un 

terzo, intitolato Eco doppio). 

Gioco di Pela il Cbiù. 

Gioco di Scarica l'Asino. 

Gioco dell' Onore. 
La luna s'era falta al fenestrù, alla bergamasca . 

Recipe del doltor Scatolollo. 

Sier Vatl' annega, sonelto. 

Testamento di Vergon. 
L'indice del 1608 registra anche un Lamenlo per la lorre 

di Parma, sotto altro nome, che si trova pure nell' indice del 1640, 
ma senza le parole « sotto altro nome », indispensabili per chi 

-77-

voglia veder chiaro. Dice, a questo proposito, il Guerrini: « Non 

rinvenni quest'opuscolo. Addito qui però due operette relative e 

senza dubbio del genere di quella che il Croce diede alla luce. -
La prima è - Vere relazioni della caduta della belliss. torre 

della illustriss. ciltà di Parma, con la morte di più persone et 

il danno che ha falto a tulta la ciltà adì 27 genaro /606. 
Composta da Giacomo Giubini toscano - In Parma et poi in 

Ferrara, per Vittorio Baldini. - L'altra è - Lagrimoso lamento 

della nobilissima torre di Parma per la caduta sua, con l'invito 

ch'ella fa a /ulte le torri a pianger seco; dell'Accademico insi­

pido. Bologna per Gio. Ballisla Bellagamba /606. Ad istanza 

di Gio. Pielro Pedrezzani. - La prima consta di 29 ottave in 
quattro carte. - La seconda, anch'essa in quattro carte, contiene 

un capitolo di 46 terzine (1) " . È evidente però che il Guerrini 
_ al quale, in ogni modo, dobbiamo esser grati di averci additati 

i due componimenti - si à lasciato ingannare dall' incompleta anno­

tazione dell' indice del 1640. Ma quale dei due componimenti è 

del Croce? Abbiamo visto che tanto il Baldini quanto il Bella­

gamba stamparono opere del poeta bolognese. Il secondo opuscolo 

però, e per il titolo e per il metro, adoperato dal Croce in parecchi 
altri « lamenti », credo che sia l'operetta ricordata col nome di 

Lamento della lorre di Parma nei due indici del 1608 e del 1640. 

Anche il pseudonimo, del resto, Accademico Insipido, richiama 

l'altro, poco diverso, di Accademico Frusto, adoperato dal Croce 

in due operette che portano anche il suo vero nome, nel Banchello 

dei Malcibati, edito a Ferrara nel 1598 e nel 160 l da Vittorio 
Baldini, e nella Canzone della Violina, edita a Bologna da Bar­
tolomeo Cocchi nel 1610, l'altro di Accademico Calcanle, pure 

comparso accanto al suo nome nell'Arie della forfanleria canlata 

da Gian Pilocchio fomaro alla sua signora, edita a Bologna dal­
l'Erede del Cocchi S. a., e un terzo pseudonimo ancora, l'Umo­

rista Accademico segrelo, adoperato (col nome del Croce impresso 

(I) Op. ciI. paaa. 441.2 (n. 178 del Saggio bibliog,ofico). I 
• • 
~ • 
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con una stampiglia) nella canzonetta Per le cortigiane che vanno 

in maschera il carnevale, edita a Bologna per gli Eredi di Gio. 

Domenico Moscatelli nel 1618. - L'indice del 1640 porta poi, 

oltre il Lamento, anche una Relazione per la caduta della torre 

di Parma (n. 226). Che sia il primo degli opuscoli indicati dal 

Guerrini? Non potrei assicurarlo. Un pseudonimo però, come quello 

di Giacomo Giubini, toscano, non sembra giustificato da nessun 

motivo. Anche della scelta di un pseudonimo come l'accademico 

Insipido o l'accademico Frusto, non si sa il perchè, e tuttavia si 
comprende che in essa non c'è niente di strano. V' è nell' indice 

del 1 640 una Canzone delle pulici, che il Guerrini ha trovato in 

parecchie stampe attribuita appunto al Croce, e in altre stampe, 

anteriori, a Zan Salcizza da Busseto ('). Non si può credere che 

il Croce abbia commesso un plagio o che l'indice del 1640 gli 

abbia erroneamente attribuita la canzone, tanto più che una 

stampa di essa sfuggita al Guerrini e portante il nome del Croce 

uscì in Bologna per Giovanni Rossi nel 1595 , mentre il poeta 

ancor viveva. E allora quel Zan Salcizza fu un suo pseudonimo? 

Se sì, vi sarebbe una ragione di più per credere che, scrivendo 

la Relazione per la caduta della torre di Parma, egli abbia 

potuto scegliere, per un capriccio qualsiasi, quello di Giacomo 

Giubini toscano. Altri argomenti non vi sono; nei manoscritti non 

si ha nessuna traccia di codesta '1(elazione ; i confronti della forma 

e dello stile, utili se accompagnati da altri argomenti, sono per sè 

soli fallaci. 
Ricorderò, infine, che l'indice del 1640 mette, tra le Opere 

che si crede siano scrille a mano ma per ora non si ritrovano, 

le seguenti : Cognomi delle famiglie di Ferrara, e Invito generale 

al popolo alla Madonna del Monie, che l'indice del 1608 mette 

fra le stampate; e, tra le Opere che si crede siano stampate ma 

per ora non si ritrovano, il Capitolo in biasmo d'amore , che l'indice 

del 1608 assicura stampato (con l'aggiunta: trallo dal Furioso), 

(') Op. ciI. p.gg. 370. 1 (n. 72 del Saggio bibliografico). 
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il Lamento del $eretia (stampato, secondo l'indice del 1608, con 

l'aggiunta: da Ferrara) C) e le Stanze sopra la venuta del cardinal 

Cesis, pure stampate secondo l'indice del 1608. 

GIOVANNI NASCIMBENI 

• • 
Il pittore Cecchino Salviati a Bologna. 

~ ~.~O svil~ppo d~ll'arte b~lognese, per ciò che riguarda 
I :. ~ la pIttura, ntardato In parte dalle poche relazioni 

~"J'<.!ll . . h F' 6}~ ~ IJ;:J artIstIc e con Irenze, e massimamente per la man-
~~~ canza di qualcuno di quegli ingegni di cui abbon­

dava la Toscana, contribuì ad attirare qui in Bologna, nei secoli XV 

e XVI, un numero considerevole di artisti forestieri. 

I più eletti maestri vi eran chiamati dai ricchi patrizi, ciò 

che valse a sollevare la scuola pittorico bolognese dalla povertà 

di condizioni in cui giaceva; altri artisti minori seguirono più tardi 

i primi, o per tentar fortuna, attratti dalle Roride condizioni eco­

nomiche degli artisti bolognesi, o per incarico di private persone. 

Fra essi noi troviamo Francesco Rossi, soprannominato Cec­

chino Salviati. 
Di questo pittore, nessuno fra i cultori dell'arte nostra SI e 

occupato, ad eccezione del Vasari, con quella prodigalità di lode 

(') Debbo .11. cor tesi. del chiaro pror. G. Agnelli. direllore dell. Biblioteca Comun.l. 
di F erra.ra, la seguente informazione lui Berretta: « Notla come adì 20 di genaro 1579 

furono impic8li per la golla dui. delli quaHi uno era chiamalo Girolamo barbo da Fiesso 
homo di malia vitta e ladro da bestiami, homicidiale, e teneva mano a ladri et banditi, 

e l'altro era uno Francesco Breta. qual era boia, ma se n"era già fugito e mentre stava 

abacenle uno Tognino da Criapino faceva il suo offilio, quando occoreva. in maschera. 

Da Breia ritornò a Ferrara e t era II lato rinteafllto nell 'uffo, poi ai mise a rohare el fu im­

preglonato. onde la ragione volse che dalla mllacara sud. a fosse impicalo, Solto J'eJamino 

del mng.co m. Benedetto di Rinnldi da FanBno, PodeslB ,. (Bibl. Contun. di F('rrnrA. 

cod. 160, ciane I. c, 34 v.). Il caso di un boja condannn.to li morte ed impiccalo dovette 

tembrare poco comune e deslar rumore. Di qui il Lamento dt:l roce , secondo l'abiludine 

che già abbiamo osservata nel noslro poeta. 

• 
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che egli si meritava; da coloro, anzi, che dissero qualcosa di lui , 

fu dichiarato, a dirittura, uno dei massimi fattori della decadenza 

pittorico fiorentino romana. Checchè, del resto, ne dicano i suoi 
nemici, che egli si creò col suo carattere f0coso e capriccioso, 

Ct>cchino Salviati merita un posto segnalato fra i maggiori artisti 

fiorentini del suo tempo per ricchezza d'invenzione e per purezza 

di disegno. 
Nato a Firenze nel 1510, apprese l'arte del disegno, nasco' 

stamente dal padre che lo voleva nella sua bottega a tesser velluti , 

da suo cugino Giovan Francesco detto Diacceto, orefice. 
Dopo di aver frequentato coll'amico Vasari, col quale fu messo 

in relazione dal Bugiardini, suo maestro, gli studi di Raffaello da 

Brescia e degli scultori Bandinelli e del Sarto, Cecchino se ne 
andò ancor giovane a Roma, ove trovò appoggi e raccomanda­

zioni. Il Cardinale Giovanni Salviati, accogliendolo nel suo palazzo, 

sempre aperto ai dotti ed agli artisti, si dichiarò suo protettore; 

e Cecchino per riconoscenza ne assunse il cognome. Quivi si 

distinse per il fresco, genere che egli coltivò di preferenza, e in 

cui adottò quasi costantemente la maniera, la perfetta unione, il 
disegno e il colorito del suo maestro del Sarto. Vi si ammirano 

i freschi della Biblioteca e della Cancelleria Vaticana, dei palazzi 

Salviati, Farnese, Ricci e Sacchetti, e i due capolavori nella 

Compagnia della Misericordia presso S. Giovanni Decollato, quello 

della Visi/azione e della :J{atività di S. Giovanni :.Battis/a. 
Il Vasari, parlando della Visi/azione, tutto di tradizione ra!­

faellesca , dice che essa «è fra le più graziose e meglio intese 

pitture che Cecchino facesse mai », e lo proclama « il più grande 

pittore che esistesse a Roma in quel tempo » . 
T aIe affermazione potrà forse sembrare a qualcuno uno sfogo 

di parziale amicizia, ma noi, per la verità, siamo costretti ad affer­

mare che il Salviati, avendo sortito dalla natura una dolce e gra­

ziosa maniera nel disegno e un colorito molto facile e vivace così 

nel lavorare a fresco come ad olio, se avesse prolungata la sua 

dimora a Roma, dove andò per studiare le opere di Raffaello e 
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di Michelangelo, avrebbe potuto superare un giorno nelle diffi­

coltà dell'arte tutti i migliori artisti del suo tempo. 
All'arrivo di Carlo V a Roma, Cecchino Salviati nel 1535 

s'allontanò da quella città e cominciò a viaggiare lasciando in 

ogni luogo traccie del suo passaggio. 
Ridottosi per qualche tempo a Firenze, sua patria, oltre 

parecchie tele nella Galleria pubblica e nelle chiese, dipinse per 

una sala del Palazzo Vecchio il Trionfo di Camillo, la migliore 

delle sue produzioni. 
Nel suo breve soggiorno a Venezia, nel 1 540, dipinse nel 

palazzo del patriarca Grimani una Psiche, che il Vasari, con 

eccessiva enfasi, chiama « la più bella opera di pittura che sia 
in tutta Venezia » . Qualcuno osò asserire che quivi il Salviati 

non fosse molto apprezzato, ma in compenso, dopo la breve 
dimora in questa città, noi lo troviamo più distinto e più accurato 

nell' esecuzione, talchè da quel tempo alcuni suoi lavori vengono 

attribuiti alla scuola pittorico veneziana della migliore epoca. 
In Francia, ove trovavasi nel 1 554, lavorò per il Cardinale di 

Lorena al Castello di Dampierre C), e al Louvre si ammirano 

di lui l'incredulità di S. T ommaso, una Visi/azione e una Sacra 

Famiglia . 
Altre opere di non minor pregio si conservano al Museo di 

T orino, a Mantova, a Verona, a Monaco, a Vienna, a Berlino 

ed a Madrid. 
Nelle varie sue peregrinazioni Cecchino Salviati, come abbiamo 

detto, fu anche a Bologna, e noi lo troviamo nel 1539 nel 

convento dei Padri di S. Michele in Bosco, ospite dell' amico 

Vasari, che vi era stato chiamato per dipingere quel refettorio. 
In questo tempo il Vasari ed alcuni amici suoi si dettero 

attorno per procurargli lavoro e si prestarono efficacemente a che 

(I) Vi ru chiamato dal pittore bolognese FrancclCo Primaticci, detto il Bologna, che 

lavorava con aommo onore alla Reggia di Fontainebleau. (V. AMORINI BOLOGNINI, Vita 

dei 'Pii/ori bol . P.r. III .• C. 23). 

• 

I 
III • • 

t 
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egli dipingesse una tavola che « avevano da far fare gli uominI 

dello Spedale della Morte. Ma con tutto che egli ne facesse 

un bellissimo disegno, quegli uomini, come poco intendenti, non 

seppero conoscere l'occasione che loro aveva mandata messer 

Domenedio, di poter avere un'opera d'un valentuomo in Bo-

logna » (I). 
Non si conosce con sicurezza il soggetto di questa pittura, 

ma con tutta probabilità egli è a ritenersi che fosse quella che 

trovavasi nel l 753 presso la nobile famiglia bolognese Zanchini (Z). 
Per quante ricerche, da parte nostra , siansi fatte non si è potuto 

finora rintracciarne la sede. 
Un'altra tela, l'unica che si conservi in Bologna di Cecchino 

Salviati, è nella chiesa di S. Cristina della F ondazza nel primo 

altare a sinistra. 
Le monache di S. Cristina dell' ordine di Camaldoli pregarono 

Giovan Francesco da Bagno, loro confessore, di far dipingere 

una tavola che rappresentasse la Beata Lucia di Settefonti, fon-

datrice dell' ordine. 
Al Salviati venne affidato l'incarico che asssunse di buon 

grado e a cui pose termine, per quanto a noi consta, nel tempo 

in cui fu ospite dei conventuali olivetani C)· 
Preveniamo subito che questa tela non si può certo annoverare 

fra i capolavori di Cecchino. 
La Vergine è in trono col Figlio, più in basso la Beata Lucia 

(') V ASARI. Le o/te d. più <ccellenli 'PiI/ori ecc. .... 
(2) In una nota di alcuni pezzi di quadri appartenenti a detta feDllg~a viene COSI 

descritta: c Una Carità dipinta in usa di Checco Sa1vialÌ famolO piuor fiorentino di palmi 6 •. 
e valutata in quell'anno (1753) dai quattro pi~ noti maestri di pittura c L. 600 •. V . Me· 

morie originali di Belle .llril. Tomo l. serie 11 • c. 4,. . . 
(3) Nel 1865 quando con decreto prefeuizio .i ordinava la chiusura della chiesa d. 

S . Cristina per uso militare. furono asportati arredi, mobili e quadri per commiasione del 

Municipio di Bologna e p<»li in un locale del Liceo mu.icale (ex convento di S . Giacomo) . 

Nel novembre 1696, venendo a. riaprini al culto della chiesa, per deliberazione consigliare 

furono restituiti lutti i quadri compretO quello della Beata Lucia e posto nellu080 che occupa 

pretenlemente. CoUoeato da mano lncsperta, poco tempo dopo cadde e due candelotti si 

infilarono in es!O danoC8giandolo grandemente . 
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e S. Romualdo, ai lati ed all'altezza della Vergine, S. Giovanni 

Battista, S. Giuseppe, S. Nicolò da Bari. 

Graziosissima è la posizione del Putto che in piedi sul ginocchio 

destro della Madre, dalla quale è dolcemente sorretto, guarda 

con occhio compiacente la Beata Lucia che è genuflessa in atto 

contemplativo. La Vergine dal portamento nobile e grazioso, col 

.capo soavemente inclinato, guarda anch'ella nella direzione del 

Figlio. La mano, che è libera dal sostenimento del Putto, con 

le dita sottili ed affusolate, è di un tratto squisitamente morbido. 

Queste due figure che il pittore ha trattato con particolare maniera, 

emergono su tutte le altre per la naturale dolcezza di espressione. 

L'estasi da cui è presa la Beata Lucia alla vista di Gesù ha 

un che di perfettamente dolce, e tutta la persona un atteggiamento 

intonatissimo e corrispondente ai pensieri celestiali in cui è assorta. 

Da tutto l'insieme, dai lineamenti dei personaggi che danno 

alla tela una certa graziosità, ai loro movimenti, noi rileviamo 

nello studio delle figure una finezza e una forza non comune, 

un'armonia ed una fusione eccellente e una intonazione di colorito 

delicatissima. 
Che Cecchino Salviati, più che ogni altro pittore fiorentino, 

dipingesse con una dolcezza molto Viva, ne abbiamo una prova 

nella sua raccolta di ritratti ('). 
Eccellente in questo genere di compOSlZlone, noi vi troviamo 

nobiltà e splendore di colorito, specialmente nel modo di ombreg­

giare le carni e di lumeggiare i capelli, che ci ricorda in qualcuno 

un po' la maniera del Parmigianino, in qual'altro una intonazione 

raffaellesca, tanto che il ritratto, già creduto il cavaliere Tibaldeo, 

conservato nella Galleria di Napoli, fu attribuito a Raffaello. Ma 

la maggior parte di questi ritratti, sparsi ora nelle Gallerie Pitti, 

Corsini e degli Uffizi e fra molte nobili famiglie fiorentine e romane, 

(') Alcuni di questi lono riprodotti da Carlo Gamba in un orticolo della Rauegna 
d'Arte., anno IX, fase. n. 1 del 1909: ed un altro in una tavola fuori testo nel fax. n. I 
del 1911 , nel quale ultimo specialmente rileva5l la grandezza. del maestro nel modellato delle 

carni e dei capeUi. 
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videro la luce quando il Salviati sentiva ancora r influenza di 

Girolamo da Treviso e di Sebastiano del Piombo. In essi egli 

trasfuse tutta la larghezza e la bravura del suo pennello, dandovi 
quella finezza e queJ1a forza di vita che fu costantemente in questo 

genere di lavoro la sua più beJ1a caratteristica. 
Ritiratosi a Firenze, malandato in salute, a vita privata, il 

suo cattivo genio lo richiamò a Roma, ove poco prima di rivedere 

la sua patria aveva passato molte brighe, e dove lasciò la vita 

J' Il novembre 1563. 
Grande fu il numero degli allievi che egli ebbe ; fra i migliori 

vanno ricordati : il valente orefice Francesco del Prato , Bernardo 

Buontalenti , lo spagnolo Roviale, Domenico R omano, Annibale 

Bigio e sopra tutti Giuseppe Porta. 
« Fu la morte di Salviati di grandissimo danno e perdita 

all' arte », dice il V asari , « perchè scomparve in lui uno dei più 

valenti, spediti , fieri e solleciti artisti del suo tempo per ricchezza. 
abbondanza e copia nell' invenzione di tutte le cose e univer-

salità in tutte le parti della pittura ». 
A TTiLlO S ALVIATI 

_________ :--------------------------------1--------
APPUNTI E VARIETÀ 

Un testamento volgare bolognese del 1366, 

Non accade spesso di trovare testamenti in volgare del secolo X IV ; 
perchè quasi sempre si scrivevano in latino. Alcuni fu rono pubblicati . 
e si possono veder citati dallo Zambrini (') e nel supplemento del 
Morpurgo alla stessa opera C) ; ma finora, ch' io sappia, nessun testa­
mento bolognese in volgare del trecento fu pubblicato, e però mi sembra 
utile far conoscere quello di Giacomo O retti , rogato nel maggio del 1366, 

( ' ) Le opere oolgari a . Iampa d,i ,«oli X III e XI V. Qua, ta edi.. Bologn., 1884. 

eol. 995-6. 
(' ) N. 856 e 9 18. 
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l)otevole come documento di quel volgare bolognese . t d ' I .. . 

d
. f d' . ' mls o I ahmsml 

e I orme lalettah che usavasi comunemente a ue' t . ( ' ) 
Il G 'd' .. (") . q empi . 

. U\ IClm . ncorda un Riniero d'Oretto, ~he viveva nel 1250 
ed abitava nella via larga di S . Giorgio Oretto p d d' I . a re I acopo era 
mercante da seta, ed anche suo figlio pare che t' d . ' con lDuasse a eser-
citare la professIOne paterna' poichè nel testamento ' d ' . l' b . . . ' . ncor a l SUOI 1 n 
mercanti h del dare e dell' avere. 

Jacopo di Oretto Oretti fu sette volte degli Anziani n I 1351 
13~2 , 1355, . 1.356, 1357, 1359 e 1365, e ciò prova ch'egli e:a tenut~ 
dal BolognesI In molta estimazione Ebbe tre mogli CI' 'e G d , . . . ' , o arsen ona 
dell !"vesa, Catenna Slph e Mattea di ser Alessio da V ernazza, dalle 
quah nacquero (secondo le schede del Montefanl') tre figI' h' . 

G
. . A . I masc I . 
lovanm, gostlno e Carlo e due femmine per nome T . 

T uzimana e Giovanna. uClmana o 

Giovanni O retti, primogenito di Jacopo, fu creato notaio il 7 di­
cembre 1372, assunto della guerra nel 1389 e uno dei dieci di Balia 
nel 1392. Nello stesso anno fu tesoriere generale con Giacomo Grif­
foni (') e due anni a~presso fu bandito e poscia richiamato in patria (4). 

AgostinO O rettl ebbe per moglie Giovanna di Checco di Berto· 
lotto T osabecchi ( 1374), dalla quale ebbe tre figli per nome Oretto, 
T obla e Jacopo, e testò nel 1380 (') . 

C~rlo, : he era ancora 'pupillo nel 1367, fu capitano della montagna 
a Scancalaslno nel 14 17 ( ) ed ebbe per moglie Francesca del Carro. 

Q uanto alle figlie di Jacopo solo trovai notizia di T ucimana, che 
nel 1378 si maritò con Giovanni di COITadino di Guidotto Guidotti C) 
e testò nel 1393, lasciando due figli: Battista e Giacomo ("). 

La casa degli Oretti fu acquistata il 6 febbraio 1382 per lire 200 
dalla Compagnia, o Società dei sarti , ed apparteneva a Giacomo, 
Oretto e T ommaso di Agostino di Giacomo ed a Giovanni e Carlo 

di Jacopo Oretti n. 
{I} Cfr. per altri documenti volgari bologneti A . GAUDENZI. l Juoni, le f orme e le 

parole dell'odierno dlaldlo di :Bologna. (Torino. 1889. in 8). 
( ') Co.e no/abili di :Bologna. (Il. 253). 
(3) AUDOSI. Vacchellinl. Spogli Carrali. voI. X, p. 252. 
(' ) M. GRIFFONI. Memoriale hI,I., p. 85·6. edi •. Sorbelli.Fr.li. 

( ' ) AUDOSI. Op. ci,.. voI. X , p. 88. 
(6) AUDOSI. Op. cii .. voi l. p. 29. 
C) AUDOSI. Op. ci , .. val. II I. p. 90. 
C') Libro rosso de' testamenti ne lla Fabbriceria di S . Petronio. c. 59. 

(") Liber .enlcnllar. (c. 30· 1). ci ,. ,o daII'Alido.i. 
• 
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Il 15 giugno 1367 Giovanni del fu Jacopo Oretti , detto della sela, 
alla presenza di Andrea da Montecatini giudice e presidente al disco 
dell'Aquila per il Podestà di Bologna Francesco da Calboli, chiese ed 
ottenne per curatore deU'eredità patema Antonio di Giovanni de' P reti 
dottore di leggi, che si obbligò con tutte le formule volute dalla legge 
ad osservare quanto fosse prescritto nel testamento, che trovasi nei 
Memoriali di Marco di Francesco Mondini (15 giugno 1367) a c. 83 

presso l'Archivio di Stato di Bologna. L ODOVICO F RATI 

TESTAMENTO DI JACOPO ORETII 

(MAGGIO 1366) 

AI nome de dio amen. Millesimo trecentesimo sexagentesimo sesto 
a dì _ de maço questo è el mio testamento et mia ultima volontà 
de mi Jacomo d' Oreto de la capela de sam çervaxe, scripto de mi 
mano, al quale io voglo sia dato piena lede ch' io sono in compagnia 
de notarii e 1010 io. Imprimeramente elegho la mia sepolrura a logo 
di fradi minori da Bologna in \' archa mia del chiostro. Anche per 
mal toliti incierti sol. vinti . Anche voglo se spenda in la mia sepol­
tura quello parerà a li comisarii mei ch' io menzonarò di sota. Per 
\' anima mia lasso libr. cento como parerà a li diti comisarii, no dando 
nè a frati, nè a preti, a miserabilli persone, e che neguno no abia 
più che da soldi uno infino in soldi vinti bolognini . E sia manefesto a 
çaschaduno che ò carti de molte persone che si sono fidati de mi, 
de che io non do avere se no quel o ch' è scripto suxo lo libro mio 
lungo signato per A. E, a quello voglo che sia dato fede, chè tuto 
quelo ch' è scripto lì è verO del dare e de lo avere, et cusì priego 

sia mandato a sechucione. 
Imprima tute le carti che se trovano ch' io abia da i figlioli de 

Dexolo di Ghixileri ch' a loro dimanda le siano chasse, pagando li 
dinari che sono scripti dibiano dare suxo lo dito libro a qUelo di la 

staçone. 
Ancho una carta ch' i' ò adosso a Tibaldo di Nane di ser Ber-

toluço castaldo da mille ducati, pagando quelo ch' è scripto in lo dito 
libro, e asegurando de doa para de boi ch' à a zvadega (') da mi e 
de la zvadega sia chassa a soa voluntà ch' io son contento. 

Anche intendo et voglio che a çohane mio figliolo, chon ço sia 
chosa ch' io li dedi in priemio d'emançepaxon le tere le quae io ò a 
Castello del vescovo e de le case da san Mathio di Acharixi che sono 

(I) ZlJoago (jugaticum). ncl dialelto bolognese significa: giolJatico, loedo, soccila, 
accomandita di br.llarne che l i dò alt,ui, che lo cU$locJi3CO e gOl:cmi a mtZZO ,"oaOBno 

e mezza perdi/o. 
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piado si è vento, voglio e intendo che lo dl'to Z h d b' I I . . l' ' o ane e la re are a 
monte e reshtuITe a I Iradelh le predite raxonl' datO . l ' I d' l' I .. . I per mi a UI, e 
e It~ cosse con I rad~eh partm: e comunichare per terço como boni 
fradelh, altramento lo pnvo de mia redità e de tut' l' .. b' . . 

I I I
.., I I miei lem; m 

quanto o aça o mshtUlscO per terço come li altri 
Ancho lass~ che. lo log? da la tomba che lo da ser Lexo sia lo 

meço de I~ l\;1~ha ~Ia ~ughere, perchè la carta digha in mi l'altro 
meço per mdlVlxo di mel heredi, ch' io l' ò comparado e spexoli, inten­
dandose c?e s.ia comp~ns.ado lo dito meço, lego in la parte de çohane 
e Karlo mi lig~\Oh e fighoh de la dita Matia. E che lo lo go da Castello 
del vescovo sia d~ la ~li ta .Matia, dando a' miei heredi livre doxento 
?tanta doe, come e scnpto m lo dito livro, e livre vinte, ch' i' ò spexo 
m tore m pagamento, a Mançolino le te re de Nanne Charino e po' lo 
logo dalo castello da Man~olino sian soe. El terço de la c~xa dove 
st~va ser Lexo laso a la dita madona Mathia ch' è soa, perchè la carta 
dlgha tn. mie, e lo quarto de la caxa grande da lo baladoro, e la 
caxeta Plçola da I~ c~ntone dal baladoro, e la vigna grande da Mese­
raçano, la quale mi de per dota, sia soa. 

E lasola Tederixe de Karlo e Colo d'Albicino Andrea Nardi 
e Vier~; ~ che la dibia stare in caxa e possedere I~ camara in che 
IO e lei ~hamo a soa voluntà. E fino che la vorà stare in caxa et vita 
hones.ta. vldu~le observare, laso in caxa la lrua, zoè la dota soa dona 
e amlm~tradnxe de' miei bieni sia, e in quanto a lei non piaça' possa 
redursl m la caxa ~e Poçale ~la e le mie figliole in caxo viduale, o 
blxogna. A Augustmo lasso hvre trexento cinquanta che lo la dota 
de soa madre ; possa la ~athia. laça con li figloli como a lei piaxe 
del so~: La dona lasso sia vestlda onorevolmente como a lei piaxe, r.er ch I~ la oe per li raxone,vole ch' el~ vorà mantignire drita caxa soa, 
~I ch.e sia a so volere, e I la ne pnego che so seno se mostri per 
ma.nh com? s: è . Iato da. qui in d,:iedo in . r~tinere i~tera la lamigla in 
tuh h ~Iel blem mobllh. e mmobllh. InshtUlscO mel heredi io Jacomo 
sovrascnpto h mel figloh maschi, zoè: Augustino, Zohanne e Karlo' 
a çana laso lire cinquecento per dota, e doxento per aparechiamenti: 
Fo raxo~e de spaçarla ina?çi mia morte, e a Tuçimana altretanto, figliole 
de la dita ma~ona Mathla, chome dito òe. A quello ch' è scripto 
suxo lo dl~to ~Ivro lungo voglio sia dato piena lede e mandato secu­
hone per h mie comisari e, çoè la Mathia, Cholo d'Albicino Andrea 
Nard~ e Vieri .. S'io morisse subito, che dio guardi, questo ~oglio sia 
ma.nd.a a secuhone, et è mia ultima voluntà, e voglio sia dato lede a 
tuh h conti saldi con li mei compagni, latti e raxonadi, e scripti che 
se h'?vas~n~ da q~esto dì a drieto, sença neguna exicione e li com­
pa~m scnph de mia mano, e segondo li diti raxonali, no ostando ch' io 
abla . a caxa dele carti de merchà de meço che se comparono da li 
eredi de fra Domenego da la bambaxe e da li eredi de Pivalino da 
Se~av~le; perchè le carti digano in mie proprio faete per mano de 
quchmo, da Castellofran~h?, deno ess~re le due parte di compagni 
miei; zoe: Andrea e Vlen e le tre mie che io do avere de le cinque 
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da Prospero, per lo piado che v' era per ch' elio era chierego, e.t dito 
parti le tre e illi le doe; e cossi del guadagno de la compagma; et 
possa seguire lo livro secrieto in li capitoli, lo quale è a san Jacomo 
di frà rimitani in Bologna diposto. 

Su l'antica COLONNA DEL MERCATO, 

(Perchè. una memoria sorga sul trouato fondamento). 

L'Università, prima fonte da cui Zamboni e De Rolandis • trassero 
l'amore operoso - per gli ordini liberi e civili - e la eroica virtù 
del sacrificio" prologo fatale della Tragedia: la Casa, asilo pel sogno 
di libertà e fucina di propositi e scena generatrice di morte: la Piazza 

del Merca/o, catastrofe di dolore e di gloria, l'apoteosi e la profanazione. 
Se due forti epigrafi di Olindo Guerrini bene stanno a ricordo e 

monito nell'atrio dell' Università e sulla casa di Luigi Zamboni, con 
pari giustizia ed efficacia una pietra dovrebbe esser fissata in quella 
piazza, e specialmente ad una ventina di metri dal monumento VIIl Agos/o, 

sull' asse della nuova via Imerio, là dove circa tre anni or sono per i 
lavori di livellamento comparve sull'abbassato suolo e a fior di terra 
un mucchio di rottami di vecchia costruzione, ossia sul punto preciso 
del fondamento dell'antica Colonna del Merca/o . Provveduto infatti 
all' isolamento di quei rottami ed al proseguimento metodico dello scavo 
per ordine del pro!. Ghirardini direttore del Museo Civico, venne in 
luce ad un metro e mezzo di profondità un fondamento quadrangolare 

di pietra con qual/ro pilas/rini agli angoli posti a sorreggere gli archetti 
di sostegno per la base di una grande colonna monumen/ale, come 
provò la continuazione dello scavo oltre cinque metri di profondità 
lungo il lato che guarda la piazza, senza aver toccato l' estremo limite 
della costruzione: fondamento di straordinaria robustezza, in proporzione 
con l'alta verticale e col volume della Colonna del Merca/o, secondo 
ci è descritta nelle memorie e riprodotta in alcune antiche incisioni 
pregevoli ma un po' arbitrarie nella prospettiva e nella situazione del 

monumento. 
Lo scavo riuscì quindi ad un notevole intento, determinando la 

vera posizione della Colonna e confermando una tradizione che la ricor­
dava a piede della Mon/agnola, contro il parere di alcuni che la face­

vano sorgere nel centro della piazza. 
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Aggiungo all' importanza archeologica della scoperta il vantaggio 
moral~ di poter incidere l'eterna venerazione dei posteri ai due primi 
Ca~utl per la ,nuova I~aha, sulla pie/I a stessa che sopportò la profa-
nazIOne dopo l apoteosI e, nascosta per onta sotterra t" d' , passa o plU un 
sec~lo, ancora sembra, temere l'ultima distruzione. Non è più profondo 
sentimento patno nell eloquenza dei discorsi e dei libri o . l . ' . .. ' maggIOr g 0-

nficazlOne nel mausolei e nel famedi, di quanta potenza evocatrice di 
quanta efficacia morale, di quanto c sentimento storico • si adden~ino 
nel luoghi che furono scena e tra le cose che del dramma furono 

fatali mute protagoniste: allora bastino soltanto i nomi e le da/e al 
severo richiamo di un giorno di dolore e di gloria. 

Si pensi che già sulla piazza, e a pie' della Montagnola, trionfa 
il Popolano dell ' VIll Agosto chiudendo nel pugno tutte le rivendi­
cazioni: s'immagini che la nuda memoria - incisa nel marmo o nel 
bronzo __ o del primo sacrifizio per la Libertà acquisterebbe cosi un 
valore simbolico originale, direbbe il preludio doloroso, compirebbe 
l'unità di luogo e di concetto di fronte all' inno eroico finale del Popo­
lano, senza turbare l'euritmia del monumento: e si aggiunga che si 
avrebbe dalla natura stessa del luogo, e dalla conispondenza dei fatti 
storici, un'allegoria ideale legata all'opera del Rizzoli, come nessuna 
composizione architettonica e plastica di « virtuosa mano • saprebbe 
rendere. Anzi è da sperare che sulla pietra, rammemorante la Colonna 

I 



- 90-

e l'Urna profanata, non venga puerilmente scolpita nessuna ligura 
decorativa, come la moderna tendenza mistico-paganeggiante si compiace 
di fare troppo spesso nella scultura di carattere storico e patriottico, 
falsificando lo spirito umanitario e severo del nostro Risorgimento. 

La continuazione della vita spirituale - se così posso esprimermi -
della Colonna del .J([ercato, nel ricordo lapideo qui proposto, non 
dovrà dispiacere certo agli studiosi della storia bolognese, i quali pur 
debbono a volte contentarsi di richiamare l'attenzione dei concittadini 
su tenui vestigi e locali di fatti non comparabili con quelli avvenuti a 
pie' della Montagnola nel crepuscolo mattutino della grande giornata 

italica. 
Non credo dunque sia cosa superRua il rammentare oggi a questo 

line, e mentre ancora risuona l'eco della recente commemorazione dei 
due Precursori, alcuni dati essenziali del monumento che fu eretto dal 
Senato bolognese nel 1656 al papa Alessandro VII e fu abbattuto durante 
la notte del lO agosto 1805. Monumento che, per il singolare e impre­
vedibile destino politico cui andò incontro, meriterebbe di rivivere, 
come nel simpatico romanticismo delle stampe di Pio Panlili, anche 
nella realtà di una memoria storica lumeggiata tra gli episodi del grasso 
e festaiolo settecento bolognese e il sanguigno tramonto di quel vecchio 
epicureismo guarentito più dalla forca che dal pastorale. 

Perchè, nè complete nè molto esatte notizie sono state raccolte 
su questo soggetto in qualche opuscolo o in brevi note di giornali 
bolognesi. In modo subordinato ad altro argomento di storia cittadina, 
si leggono alcuni particolari sulla Colonna e citazioni bibliografiche nel 
volume di Gaspare Ungarelli su • Il Generale Bonaparte in :Bologna » 
_ N . Zanichelli, 1911 - saporita narrazione storica di quell' agitato 
momento di vita nuova bolognese. È opera utilissima per la ricchezza 
di ricordi poco noti, aristocratici o popolari, drammatici o burleschi, 
corredata di un buon indice di letteratura poetica ora arcadica o romantica 
se in italiano, ora verista se in dialetto; poesie dalle quali mi sembra 
trasparire, meglio che dalle calte d'ufficio, il contrasto di due coscienze, 
la vicenda di due fortune politiche, l'una reazionaria e papista discesa 
così in basso da glorificare le « vittoriose falangi austro-russe nostre 
liberatrici » , l'altra liberale e infiammata di amore napoleonico, esaltata 
di lirismo classico ri voluzional;o, tutta in febbre nella nuova apoteosi 
degli spiriti di L. Zamboni e di G. B. De Rolandis . 

Ma, ripeto, neppure in questo libro circoscritto ad un solo momento 
storico poteva trovar posto un ordinato capitolo sul monumento scom­
parso. Nè una antecedente memoria di P . Patrizi ( << La .J([ontagnola 
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~i 1!0logn~ ~ 18:6) s<:rit~a. col lodevole intento di illustrare un luogo 
SI pIeno dI ncordl patnothcl, può soddisfare nella storia della Colonna 
del Mercato al line cui sopra accenno, sebbene abbia contribuito negli 
anni scorsi a divulgarne la conoscenza, quando nessuno la ricordava, 
nemmeno nelle guide della città. 

Non dunque a integrare la futura storia, ma solo a modesto contri­
buto per ribadire la proposta da me fatta, introduco alcune osservazioni 
tra i dati salienti del monumento tragico. 

. T r~scrissi anni, so~o da un,a miscellanea Gozzadini, per una breve 
notIzIa, Il . tes~o dell epIgrafe ch era scolpita nella base della Colonna, 
s~ll~ faccIa nvolt~ .ver~o la Montagnola, e qui ora lo ripeto perchè ci 
da ~I ca~atter~ ongmano del monumento, un carattere assai pacifico, 
e CI te~hmom~ la sua importanza in quei tempi per le conseguenze 
economIche dI. una conc~ssione pontificia, pur lasciando da pensare sul 
fenomeno che mnalzava Il provvedimento per una fiera di bestie alla 
d.ig.n~tà d~ un f~tto storico monumentabile, anche ammettendo la potenza 
clvl!Jzzatrlce del « fattori economici » in uno stato teocratico. Ecco 
l'epigrafe che già nel secolo XVIII, per la corrosione della lapide, si 
leggeva a stento: 

Alexandro VIl Pont - Ter Maximo - semper Oplimo -- quod 
equorum - iumenlorumq. omnium solidipedum - grande in Urbis 
commodum - ac decus - liberum emporium concesseril - loanni 
Hieronymo - Cardinali Lomellino - Ilerum Legato - quod libenti 
animo - impelravil - S. P. Q. B. - ampliludinis beneficii - com­
pendiarium monumenlum - ad perennilalem ereelum - posuil - anno 
ab Orbe Redempto - MDCL VI - Kalen. Oelobris. 

La liera franca di bestie dall' • unghia intera », che Alessandro VII 
concesse ed il cardinale Legato Giovanni Lomellini impetrò, doveva 
farsi ogni anno il primo di dicembre, per la durata di quindici giorni, 
nella piazza del Mercato. 

.. Nella stessa miscellanea di manoscritti , disegni e stampe dell' ar­
chIVIo Gozzadini si legge, accanto al disegno della Colonna, che questa 
era alta piedi 52, ossia una ventina di melri. La Colonna aveva il 
capitello d'ordine dorico sormontato da sei monti reggenti una stella, 
Impresa gentilizìa allusiva ad Alessandro VII (Ghigi) senese; nel 
prospetto del piedistallo, verso la piazza, era scolpito lo stemma pontificio. 

Nell' insieme, un monumento di linea slanciata , di proporzioni 
grandiose, eretto solidamente su ampia base, con bella prospettiva, su l 
fondo pittoresco degli alberi della Montagnola. 

Per un secolo e mezzo la Colonna aveva p' esieduto a fiere, spetta-

• 

i 



- 92-

coli vari, parate militari e supplizi; ancora, il 2 giugno 1785 aveva 
assistito ad un meraviglioso spettacolo di fuochi artificiali, dato dal 
Senato per l'occasione del passaggio delle « LL. MM. Siciliane ». 
La fantastica scena si può osservare illustrata in qualche disegno 
stampato allora per memoria dell'avvenimento; ne osservo uno che ci 
presenta in ampia prospettiva tutta la veduta della piazza illuminata da 
mille fiamme, da stelle, da fasci di razzi fuggenti da un cono centrale, 
a guisa di vulcano, ecc.; e vi troneggia un fastoso palco reale, e si 
allungano in basso le barriere per la folla. Non senza triste filosofia si 
guardano le tenebre del fondo e gli splendori di quel cielo costellato 
d'effimeri fuochi : la Colonna si eleva in ombra, sulla massa fosca della 
Montagnola, e sembra un simbolo profetico di ruma, una stonatura 

nella festa . 
Da monumento di antica pace e di traffico, perduti gli emblemi 

pontifici nel turbine napoleonico, sarebbe divenuto il monumento auten­
tico del sublime inizio bolognese verso la libertà, in alto levata l'arca 
dei Precursori; così come le arche dei primi Maestri del Diritto stanno 
in altre piazze della Città, in alto, nella solenne purezza dell' idea e 
dell'arte medievale, monumenti autentici dell' inizio bolognese verso la 

sCIenza. 
Ma siamo troppo lontani oggi, con le nostre facili concezioni 

storico-estetiche, da quel biennio 1798-'99 che diede alla Colonna del 
Merca/o ìl suo vero posto nella storia e ne cagionò la catastrofe: perchè, 
più della decisione municipale presa nel 1805 per costruire un bel 
giardino sacrificando il monumento, riuscl fatale la « provvidenza • 
presa dalla « Imperiale, Reale e Pontificia • Reggenza, durante 
l'improvvisala reazionaria del 1799, ordinando la rimozione dell'urna 
e la dispersione dei poveri avanzi dello Zamboni e del De Rolandis. 
Sì bestiale oltraggio, consumato nell'agosto del 1799, con la prote­
zione delle anni austro-russe, finì per dare infamia nei cuori liberi alla 
stessa Colonna su cui si era sfogata l'ira dei carnefici, reduci inaspet­
tati ; aveva ormai quel ,icordo dell' antica munificenza papale perduto 
ogni prestigio agli occhi della rivoluzione trionfante, ma rimaneva pur 
sempre il luogo sacro della ultima glorificazione, anzi la tomba dei 
Precursori da mantenersi al rispetto dei posteri; dopo \' irreparabile 
scempio, perduto ogni concetto simbolico, poteva finalmente sparire e 

cedere il posto alle aiuole di un ridente giardino. 
Non sapremmo altrimenti giustificare \' ordine della demolizione, 

neppure per la smania di toglier via un ostacolo ai lavori progettati in 
omaggio a N apoleone, il sole che accentrava in sè ogni sentimento, 
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ogni manifestazione di vita pubblica: nè potremmo spiegarci la gazzarra 
pop~lare nelle notte dellO agosto 1805 quando, dopo l'attacco prepa­
ratono, l~ Colo~na, fu stretta da ~anapi intorno al capitello e, agendo 
glI argam, precIpIto tutta m pezZI tra i battimani, le urla, gli evviva 
della folla festante. Fu l'esecuzione capitale di un monumento che ben 
altri supplizi aveva visti, e riuniva in quel\' istante la fine ed il prin­

cipio di due storie. 
In conclusione, mi sembra come tutti possano, in armonia col 

principio storico ed estetico di conservazione oggi largamente praticato, 
e co~ pe~fetta ser,~nità d'animo, convenire nell' idea prima esposta per 
un nprlStlno - s mtende non del monumento! - della memoria tanoi­
bile. di esso, innestata sul suo vecchio fondamento, con laconica epigrafe. 
Il dIsegno stesso del l' antico piedistallo, troncato ad opportuna altezza, 
potrebbe con maggiore sentimento e severità di linea dare forma al 
concetto storico e patriottico, senza inutili efflorescenze retoriche, con 
la nuda bellezza della verità: e ciò infine per togliere a tutti noi, ed 
anche agli stranieri curiosi, l'occasione irriverente di associare - nella 
vana ricerca di una espressione archeologica - al ricordo del sacro 
dramma \' insegna di un' osteria, l' Osteria della Colonna . 

STANISLAO PETRI 

Un frammento di cronica bolognese 

Appena un cenno preliminare sull'Archivio di memorie patrie di 

Correggio, ignoto, o quasi, agli studiosi. Dedicandovi per un paio d'anni 
i miei ritagli di tempo, feci del mio meglio per toglierlo, almeno in 
~arte, dal primitivo stato di abbiezione, tale che anche al più appas­
sIOnato cultore delle memorie antiche, varcata la soglia, sarebbe, come 
per incanto, passata ogni volontà d'indagine. Quale tacita rampogna - e 
qui la retorica non c'entra - pareva movere da quelle carte, misero 
avanzo d'un principesco patrimonio, che giacevano qua e là un po' da 
per tutto alla rinfusa l Durante il mio pietoso ufficio ebbi modo di 
raccogliere prove autentiche di molteplici e gravi manomissioni a cui 
andò via via soggetto per il passato l'archivio; esempio tipico la scom­
parsa della Cronaca e degli Uomini illustri del Frignano che fino al 190~ 
erano a Correggio ('). Ma, benchè saccheggiato, è pur sempre abba-

(I) Per consiglio dell 'amico Sorbelli, eto preparando la storia delle vicende di questa 

Cronaca. I 
• • 
I 
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stanza ricco di documenti: si tratta di un dugento filze che, sebbene 
in massima parte si riferiscano alla storia del piccolo e non in glorioso 
principato, tuttavia per importanza oltrepassano spesso \'angusta cerchia 
della patria del\' Allegri. Copiosi e preziosi in modo peculiare i carteggi 
dei sec. XVI, XVII, XVIll, in cui figurano famosi condottieri, por­
porali e diplomatici , con autografi onde qualche archivio di stato an­

drebbe giustamente superbo ('). 
Ma veniamo al frammenlo che, rinvenuto in mezzo al bell'ordine 

su descritto, collocai in una delle nuove filze col titolo di miscellanea 

di curiosità sloriche e lel/erarie. 
È un voI. cartaceo del sec. XVI, in folio, di cc. 39 num. più 2 

in principio n. n. e 4 in fine contenenti la Tavola disposta in ordine 
alfabetico e di scrittura assai posteriore; di Il. 23-25 varianti: misura 
mm. 290 X 215: il carattere è corsivo calligrafico (2) con gli argomenti, 
della stessa mano, nel margine interno. Comincia con 2 carte bianche 
e nel verso della seconda ha unn nota, scritta in tedesco, con caratteri 
gotici , ri guardante la materia contenuta nella cronaca; recentemente 

coperta con cartone rustico. 
Com.: - Santo felice, et S.I· .flmbrogio - Nepole fusse sepelilo 

nella lerra desiderando più loslo dicessero di no che di sì ecc. 
Fin.: a' dì / 5 novembre venne ms. Passarino da Manloa a Modona 

con i Marchesi di Ferrara, ms. .flzzo Visconti, el i populi (sic i) 

fuorusciti. 
Com' è noto, si conservano nella Bibl. Univo di Bologna due auto· 

Rrafi di Fileno dalla T uata : uno segnato col n. 1439, la « cronica 
universale » che narra distesamente la storia di Bologna dall'origine 
della città fino al 1521 e rappresenta la prima redazione del 1493; 
\'altro col n. 1438, « sustanziosa narrazione • delle cose bolognesi 
dal 305 pure al 1521 - \'anno della morte di Fileno - ed è la 

seconda redazione del 1496 ("). 
Ora, fatti i dovuti raffronti, posso con certezza affermare che il 

( I) Vlsitai, un anno fa, nella bema tocca dei Gonuga. il Novellara l'archivio legrclo. 

Anche lì quanti e quali autografi soUo la polvere I 
('i! ) Credo sia scrittura di mano di Gio . Batt . Marescnlchi di cui si conserva alla 

Comunale deIrArchiginn •• io un libro di Annali di Bologna d.1 IS6 1 al \)73 che il Ma· 

rescalchi morì. e) La cronica di Fileno. tuttora inedita, 5arà pubblicata dal Sorbelli nella Raccolia 

degli l/orici Ilaliani. Vedi in R e,. {l. Jcripl. - Corpus Chron/c . Bon. VoI. 1. Fasc. 1 
del T . xVIli , P. l ' . A •• erlenza al Volume Primo, p. VB. 
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frammento di cronica bolognese, che va dal 423 al 1325, deriva dalla 
seconda redazione; quindi dal tipo che al dott Sorbell' d' t' . . I, per IS m-
guere dal IIpo comune, che è rappresentato dalla cronica del Villola 
piace chiamare vulgato. ~ quasi un incivilimento o vu l garizzament~ 
della forma rozza e pnmllIva del Villola ('). -

. . L~ f~nte .è t.roppo sicura e non è il caso di sfoggiare in argomenti : 
mi hmltero qumdl a porre a riscontro col cod. univo 1439 il passo in 
cui Fileno spiega l'origine della sua casa e del suo cognome. 

ANNO 1213 

Cod. 1439 • • ot. l. C. 107 r. Bibl. Uni". 

Meser ZacharÌa de Meser (CODardo 

di Lionardi fe Fare in chasa soa su la salegate. 

infino in la androna da san tomaxe et questo 

fu la prima cava o vero tua la che fusse mai 

falta a bologna la quale tuala al presente e 

deli eredi de bertolomeo budriado dala quale 

tuada la famiglia di Leonardi furono chia· 

ma ti quilli dala tua e infino a questo tempo 

del 1493 sono chiamati , che ve ne nnchora 

el spectabile homo antonio gia de leoDardo, 

el quale antonio ha dui figlio)j zoe Meser 

AchiUe e fileno , de messer Achille ne uno 

figliolo chiamato hanibale . de fi leno uno 

cruame.to Leonio. 

Cod. Corregg., c.14 r.e V. Arcb . d. Mem. Palr. 

M, Ciaccaria di ms Leonardo de 

(conardi fece fare in casa sua su la selegata 

di stra maggiore una tuada. che andava 

dalla selegata sino an' androna di San Tho­

maso, e questa fù la prima tuata che mai 

fatta fusse in Bologna ; della qual tuada la 

fameglia de (conardj prese il nome, che poi 

furono detti quelli dalle toade. e t cosi SODO 

chiamati sino à quest' anno. 1493, Antonio 

IcoDardi, e t Giacomo di Giacaria (eoDardi. 

il quale ha doi 6gliuoli, ms. Achille, et 
Filene; di m, Achille h.bbe un figliuolo 
chiamato Annibale, et di Filene un 6gliuolo 
chiamato Leone. 

Andrà dunque il nostro modesto frammento ad aumentare la serie 
di quei tredici esemplari - dodici di Bologna e uno di Modena -
illustrati dal dotI. Sorbelli, al cui erudito studio rimando per tutto 
r altro che riguarda e la cronica e le notizie biografiche di Fileno 
dalla Tuata. 

R eggio Emilia. Dott. LUIGI MANICARDI 

( ' ) A Sorbelli - U croniche b%gn .. ; del .ec. X IV; Bologna, Z.nicheUi 1900 -
p. 106, pp. 24 1·266. 11 Sorbelli riporta due volte il passo col quale metto, pi~ .otto, a 
<:onfroDto il mio m •. , cioè, una • p. 244. l'altra a p. 26)-266. 

I 
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NOTIZIE 

P e r una Riv is ta d 'arte in Bologn a . - Discutendosi il bilancio preventivo 1913 

il Consiglio Comunale si occupò della proposta di alcuni consiglieri di fondare in Bologna 

una rivista d'arie. 
Il consigliere Rivari, in una passata seduta consigliare, col consenso della maggioranza. 

rilevando la mancanza a Bologna di una rivista la quale riflettesse non soltanto la parte 

più in tellettuale della vita cittadina ma fO$Se r indice vittorioso di un progresso e valesse a 

suscitarlo, chiese che il Comune, non dimentico dei propri doveri anche verso un maggiore 

sviluppo artistico della cittÀ, incoraggiaS!e la pubblicazione di una rivista che rispondesse a 

questi scopi. 
11 proL Lipparini fece allora osservare al doli. Riva" che Bologna aveva già una 

rivlsla, L'Archiginnasio, dove si poteva trattare e curare la parle raccomandata dal consi· 

gliere Rivari . 
11 Sindaco promlsc di prendere in considerazione la cosa e non ha quindi trascurato 

di Itudiare la proposta falta in Consiglio. La Giunta Municipale se n'è occupato ed ha 

approvato un progello di mauima per fare uscire la tanlo invocata rivista in uno con queUa 

già esistente. 
Secondo il progetto della Giun ta la Rivista d'arte sarà pubblicata insieme con L·.Il r· 

chiglnnasl'o, anzi ne formerà la seconda parte, mentre il Bollett ino continuerà a dare efficac.e 

conio di luUo il movimento bibliografico. 
11 Comune contribuirà con un alSegno annuo di mille lire. 
Trattandosi poi di un impegno 6nanziario continuativo, la Giunla ha stabilito di fado 

approvare dal Consiglio con d !correnza dal primo dell' anno futuro . 
A proposito di questo interessante argomento, il pror. Filippini così giustamente .cri-

veva in un periodico cittadino: 
c In Bologna v' ~ tutto un patrimonio da ricOltltune e mettere in giusta luce: vi sono 

gallerie da riordinare, pubbliche e private; la parte pi~ antica della PinacoteCl\, la collezione 

di quadri e cimeli medioevali del Museo Civico: il museo di S , Stdano, la Galleria Davia: 

vi sono opere da rivendicare da ricercare in Italia e all'estero. affreschi da togliere di sotto 

la calce, avanzi e frammenti da conservare gelol8m~nle, fotografie da eseguire; e sopratutto 

v' è ancora un ricco materiale d'archivio da esplorare .istematicamente per epoche o per 

artisti. per fonti o per materie, carte di estimo. memoriali, atti notarili, memorie di chiese 

e di conventi; v' è da raccogliere, criticare, recensire tutto quanto fuori di Bologna si pubblica 

su cose bolognesi e che rimane pur troppo ignorato. 
Molto l i ~ venuto facendo per opera di valorosi .olitari, ma lenza unità di indirizzo, 

senza coordinazione di lavoro. in modo frammentario. Molti argomenti sono stat i studiati dll 

critici stranieri, ma secondo i loro sistemi ed i loro punti di vista; ed è ora che r Italia .i 

liberi anche da questo servaggio, Chi crederebbe che in Bologna non si trovino fotografie 

neppure degli affrelchi cos1 intereaanti della cappella Bolognini in S. Petronio} E si la­

sciano deperire senza rimpianlo gli affreschi trecenteschi di Meuaratta. E nemmeno una 

semplice scriUa al 6Ommo di una porta ferma il passeggero solto il porlicato di S. Giacom~ 
e lo invita ad entrare nelle cappelle be tivolesche 1 In verità Bologna, ringusc.iata dentro I 
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suoi portici. par che dica: chi mi ama, mi cerchi e mi scopra: ma forse è UQ eccessivo 

pudore I 

. Di tutto queelo lavoro d'indagine. d 'illustrazione e di critica, che potrà estenderli 

utalr:nente anche aUe molte questioni circa i re.lauri o le opere di arte contemporanea, deve 

farsi . ~r~a~o ce~trale ~ propullOr~ la Rivista storica bolognese, che. certo non può sorgere 
per InlZlativa di pochi volonterosI, ma 1010 con le forze di un Comitato. e col patronato 

del Comune che non può ncgarle i mezzi di vita. pel decoro degli studi e per l'interesse 

dell. ciuà l>. 

Accen~ato q uindi aU'idea di unire la nuova riv i.ta con L'firch/ginnalio. COli con­

clude: c, L Idea ~ buona e, sopral~lto. pratica. Ristretta la par te puramente bibliografica. 

con breVI memone. tavole Iliustrahve e le rubriche di notizie, varie tà e recensioni, L '.Jlr. 
ch;ginnasio può ben diventare la R ivista di Bologna la dolla. 

Già pian tato in fertile terreno. accogliendo la storia dell' arte, metlerA nuove frondi 

come D afne rasgiunta da) sole ». . . . 
. L ' .o.p:r a, d e l Comitato per Bologna atorico·a r tiatica. - Il 9 gennaio si riunì 

ID MUDlClplO ) assemblea ordinaria del Comitalo per Bologna storico-artistica, e come femmo 

negli anni passati, dWno ampio resoconlo. 

. L'adunanza . fu presieduta dal vice-presidente conle Cavazza, il quale anzitutto giusti6cò 

Il venerando presIdente senalore Tacconi al quale, su proposta opportunissima del senatore 

Dallolio, unanimemente approvata, fu deliberato r invio di auguri e di omaggi. 

Il vice· presidente diede poi riferimento dei lavori compiuti in questo frattempo o in 

corIO di esecuzione. di quelli da iniziare, nonchè dei vari studi e proposte. 

Anzitutto. rispetto al Palazzo del Podestà, ricordò come la Delegazione del Consiglio 

Superiore di antichità e Belle Arti, presi in esame i disegni del Comitato, relativi alla cor· 

nice del Palazzo ed al suo ripristino archeologico. ed avu te dal comm. Rubbiani notizie 

sui risultati delle ricerche murarie e di quelle archivistiche eseguite nel frattempo, fonnulasse 

un ordine del giorno che fu accolto dal ministro della P . I., col quale stabiliva, fra l'altro, 

che il muro di chiusura deUa Corte dovesse reintegrani 6no all'altezza data dai documenti; 

che fosse conservata la cappellina di Santa Maria dei carcerati conforme al progetto della 

Direzione dei lavori e che veniSle lasciata JOspeia la cottruzioDe del cavalcavia medioevale 

che univa l' tlu in 'IJollis col Palazzo vecchio giuridico in attesa di esperimentare quale 

mutamento il cavalcavia sarA per indurre alla buona visione della rontana del Nettuno. 

In seguito all'ordine del giorno della Delegazione ministeriale il Consiglio comunale. 

com' è noto, deliberò di attenersi a tale g;udizio, che è perciò divonuto de6nitivo. 

I lavori, per ragioni non di carattere artialico, furono sospesi, ma si ha fondata spe· 

Ta.nza che fra breve saranno ripresi e completati per lutta la parte occidentale del palauo. 

Nella chiesa di S. Francesco furono ricostruili a cura del Comitato, i pinnacoli alla 

Cappella di S. Bernardino, opera pregevole della rinascenza: e fu pure compiuta la re­

staurazione della porta laterale; cosicchè con questi lavori di resi auro e con la proseUata 

sistemazione a giardino delle adiacenze del tempio, opera già iniziata dal Comune che la 

eseguisce a lue spese, resterà compiuto il restauro interno della chiesa e sislemata la piaua 

circostante a maggior decoro cittadino_ 
Fra i lavori da iniziare merita poi di essere segnalato il resto.uro artistico della chiesa dedi­

cata alle Madonna del Baraccano sulla cinta murata fra Castiglione e Santo Stefano: il prege\fole 

tempio dove lono opere di Francesco COlla, di Propenia De Rossi e di A lfonso Lombardi. 

• 
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La benemerit3. amministrazione dei Pii Istituti Educativi diede incanco aUa Direzione 

artistica del Comitato di farle proposte che si sono concretale in un progetto studiato nelle 

.ue ragioni storiche e nei suoi aspetti architettonici i progetto che già ha ottenuta r approva. 

zione dei Pii Istituti, quanto del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti; per modo 
che il restauro del sac.ro edificio. nolo anche per la gentile costumanza cittadina deU' accc· 

dervi gli sposi a chiedere la pace. sarà quanto prima un ralto assicurato. 
Si compirà inohre nel 1913 un altro importante restauro col ripristino in S. Giacomo 

del\' antica originalissima copertura a cupola suHa navata: progetto pure studiato dalla Dire­

zione artistica del Comitato e già approvalO dalla Direzione generale del Fondo per il 

culto. che sosterrà la masgior parte della spesa. 
A questo lavoro il Ministero deU' Istruzione contribuirà inoltre con la somma di L . 5000 

e il nostro Comitato ai è impegnato per lire duemila , oltre aU' assumere a totale suo carico 

ogni eventuale eccedenza sulla somma complessiva preventivata in L . 33.250. 
A tale proposito il conte Cavazza segnalò ai convenuti l'opera di 8iuto e di coope­

razione dala Il qUe!to intento dal Direttore Generale del Fondo Culto. l'eli mio barone Monti, 

al quale il Comitato professa sentimenti di vera gratitudine. Rispetto al tempio di San G ia­

como, il socio proI. Sighinolti prese occasione per fare alcune comunicazioni di notizie da 

lui raccohe, interessanti la storia di quel sacro e monumentale edificio. 
Per la casa dei Beccai in via Caprerie n. 3 il vice-presidente espose che .in seguito 

ad assasgi ed a ricerche parve al Comitato che nell'edificio non mancassero elementi e ra­

gioni di fatto e di storia per la conservazione del pregevole edificio storico cittadino e fece 

pratidle per la sua conservazione. Fu inviata anche a Bologna una Delegazione Ministeriale 

la quale emise un giudizio con cui, pure facendo la dovuta ragione aU'importanza artistica 

e storica dell' edificio, credette di dover permetterne la demolizione tenendo conto di con­

siderazioni di faUo e di pratica convenienza prospetlate dal Municipio, specie in riguardo 

aU' alienazione delle aree provenienti dalla demolizione, 
Il Comiglio Direuivo del Comitato curerà per altro che nel fabbricato che fronteggerà 

il luogo dell' antica casa dei Beccai sia posta una lapide con graffito o basso rilievo che 

ricordi r antico e pregevole edi ficio, 
R ispetto alle case Tacconi in piazza Santo Stefano, delle quali fu esposto a suo tempo 

il progello di restauro, il vice-presidente espresse r augurio che qUe!to import ani e lavoro 

che serVirà a dare ad una delle piò belle piazze della città un completamento ed un effetto 

artistico ammirabili , possa avere non lontana attuazione. 
Dal vice-presidente conte Cavana fu poscia data comunicazione che, su proseHo del­

l'egregio ing. Guido Zucchini , verrà fatto lo scoprimento e il restauro dell'elegante abside 

di Santa Maria dei Servi in via Mazzini. 
Il lavoro , mercè r opera di un Comitato apposito ed un cospicuo contributo già wi­

curato del Municipio, avrà quanto prima esec.uzione e aervirà a mettere in evidenza quel 

lato così beno e carllueristico del tempio. 
Il Comitato si compiacque in modo particolare con r ingegner Zucchini presente aUa 

adunanza , 
Per alc.uni restauri della cappella di Santa Cecilia comunicò il vice_presidente di avere 

ricevuto nuovamente vive sollecitazioni dal collega pillore proL R affaele F accioli , sollecitazioni 

alle quali esli aveva risposto confermando l'interessamento del Comitato che compirà i 

debiti .tudi. 
II Museo topo-icono;ra6co, del quale il ColUiS1io D irettivo del Comitato e special-

mente il chiaro socio e consi{lliere prol. Albano Sorbel1i vanno manifestando il desiderio di 
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'Vedere l'istituzione anche a Bologna per aver II . • , . . . e ne .. nostra citta una raccolta ordinata e 
raZ1onal~ del docum~nh IOterepanti la vita ed i costumi bolognesi a traverso r età ilS5ate 

non puo essere per Il momento attuato, avendo il Municipio dovut d'ff' l" P ,' d' l " f d d o I enre Impostazione 
I qua lUMI on o, pur moslran osi persuaso della utilità d I M C '1 . 'd t . d ' r h \"d e useo. omunque I vice-pre-

SI en e St I~e let~.c e , t ea,. nel. suo concetto fondamentale, abbia inconlrato il ieno 
j:OnseIUO dell AmmlOlstrazlone clttadana, ed espresse I h · I p , I a spera.nza c e lO un a tro anno possa 

otteDe~1 que co~corso che per l'anno corrente nOD fu possibile avere, 

Fmalmente II conte Cavazza diede not izia del proposito del Comitato d' r ' 
una pubblicazione illustrata tutto il lavoro compiuto l ' d ' d ' 1 ra:co

g 
tere ID h .., ne pnmo ecenmo I sua Vlta; opera 

c e mettera 10 eVidenza quanto il Comitato ha potuto fare nella nostra città e che ad 

onore del vero, rappresenta un complesso dì lavoro imporlantissimo e assai notevole a' , 
dell'arte e della storia cittadina. pro 

.D~I ,socio m~nsign~r B~lvederi e da altri egregi cittadini furono in questi ultimi tem i 
compIuti Importantt studi e ncerche sulla chiesa di Sant SI I h P Il' . , o e ano, c e portano nuova luce 

a; a stona ed ~lIe , vlcen~~ di, quell' ant!chipimo e singolare monumento, Di tali studi mOD­

s .~nor B.elvede~ d:ede gla chiara relazione alla R, Deputazione di Storia Patria, ed il Co­

mttato ,SI compIacque dei risultati ai quali questi studi hanno condotto, 

L aS5,e~blea su. proposta del vice-presiden te, si congratulò col socio dotto Ugo Bernaroli 

per la bel,ltssl~a facCl.ata de~la :uale, sotto la suida del prof. comm, Colla marini, ha decorato la 

s~a. casa ID piazza MlO~heth e I assemblea stessa unanime plaudì all'esimio architetto per quel bel­

h~lmo e monumental~ tempio del Sacro Cuore di cui ha arricchito recentemen te la nostra città. 

, Il prof. S~rbelll , dopo avere ringraziato il Comitato per l'appoggio dato al progetto per 

,) Mu$Co topo-Iconogra~co, r.a:com~ndò alle sollecitudini ed all 'appogsio dei colleghi il re­

slau~~ d~1 Pal~z:o dell Archlgmnall1o, a proposito del quale il Collamarini segnalò la ne­

cessita di un .m,ghoramento del cavalcavia che unisce il Museo con la sede dell'Archiv io di Stato. 

II Comi tato accolse le raccomanduioni , 

L ' ~tit uzione di, una Rivista di Arte Bolognese, già segnalata in Consiglio Comunale 

in OCCMlOne della discussione del bilancio 19 13, diede argomento ad una utile discussione 

alla . qUJ.le presero parte monsignor Belvederi, il senatore Dallolio, il commendator Rubbiani 

ed ti .pro~, So~be lli; discussione che si chiuse con l'augurio che si popa trovar modo di 

esa~dl~e Il desiderio degli studiosi, sia pure mediante una amplificazione di quel reputato 

penodlco locale intitolato L'Archiginnalio. 
Per ultimo il socio avv , A ldini raccomandò il restauro della facciata dello. chiesa di 

San Giovanni in Monte per ,'anno 19 14. 
L'assemblea ascoltò con vivo interesse tutte le comunicazioni della Presidenza. 

. . A~pro~atosi il rendiconto della sestione 19 11 , fu dall' alSemblea su proposta del Con­

llglio DlJeth~o, ammessa come socio onoraria del Comitalo miss Editta James, alla quale è 

dovut~ u~a Interessante pubblicazione in lingua inglese aulla storia e sull' arte in Bologna. 

pubbhcazlone che servirà a mettere sempre piò in evidenzn i pregi singolari della noslra Città 

ed o farla apprezzare dai foreslieri; per il che essa menta la gratitudine nostra. 

. . . 
, L 'attuazione d ella Convenziome univenitaria. - Da qualche tempo la Sezio::l.e 

speCiale del Genio civile istituita dal Governo per i nuovi lavori universitari a capo della 

quale ~ l' eg:regio ing. Gustavo Rizzoli, ha pOllo mano alle prime opere che danno inizio 

alla Convenzione universitaria approvilla con la legge 9 aprile 191 l , I 
• • 
t 
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Si tralla degli edifizi interessanti la facoltà di veterinaria che sorgeranno lui lato di 

levante del viale Quirico Filopanti. nel lratto compreso fra la casa di salute del prof. Schicmi 

a porta San Vitale e r Istituto dell' Incoronata. 
Sul lato del viale avranno ubicazione i fabbricati, Ilaccati della patologia medica e 

della patologia chirurgica; nel mezzo sarà co.truilo uno speciale edificio per la direzione 

della Scuola e nell' inlemo deU' area, già di proprielà degli A,i~ IDfantili ed espropriata dal 

Comune, si costruiranno le strade e gli altri fabbricati accessori di servizio. 
l fabbricati I U\ viale saranno decorati con facciate architettoniche; e questo per opera 

den' esimio prof. Collamarini, all' uopo incaricalo dall' ufficio del Genio Civile. 
Com' ~ Doto la nuova Convenzione comprende 6 milioni e 200 mila lire di lavori ;. 

r ordine dei quali è approvato dalla appolÌta Commissione istituita dalla legge, 
Compiuta questa scrie di opere grandiose che completano quelle prime importantissime, 

che furono corueguent.a della Convenzione fatta al tempo del ministro Codronchi ed essendo 

,indaco della città il comm, Dallolio, potrà dini che la noatra Univenità avrà assunlo quel­

r aspetlo completo e grandiolO che si conviene alla sua fama e alla sua tradizione. 
Sono passati ormai molti anni da quando Ciosue Carducci chiedeva nell' aula del Con­

siglio Comunale soccono per la « gran mendica ... li soccorso non invano (u chiesto; l'amore 

tradizionale della città per il suo Studio, r alto intelletto di uomini chiamati a reggere la 

pubblica cosa mposero alla voce invocante l'aiuto, compiendo un nobile dovere verso la 

città e veno la scienza. . • • 
Per Luigi Serra.. _ In occatione dell' onorenza del Pantheon concessa solennemente 

dal Consiglio Comunale a Luigi Serra (unitamente al valoroso prof. Ceaare RuzaboOl), il 
Presidente della nostra Accademia di Belle Arti, prof. F accioli, che (u uno dei più can 

amici del Serra, a sfatare l'accusa di ostilità accademica conlro il grande pittore bolognese. 

ha rivolte le leguenti nobiliKime parole ai coUeghi, parole con cui .i rende conto anche di 

quanto, per cura dello stesso prof. F accioli, ,i sta preparando per onorare degnamente la 

memoria del pinore d'Imerio: 

« Egregi Colleghi. 

Mentre pochi anni bastano a far dimenticare i nomi non tanto validi da combattere 

r azione del tempo, oggi, dopo un quarto di secolo dalla scomparsa di Luigi Serra dalle 

61a degli artisti italiani, il suo nome ed il suo valore sono ancora più noti di quando egli 

operava guardando con occhio ,icuro l' a.vvenire. 
Chi ha seguito il movimento intellettuale di Bologna &8 come Luigi Serra fosse giudicato 

una bella e (orte promeua anche dai auoi primi studi entro il benemerito Collegio artistico 

Venturoli; che egli ebbe il battesimo di pittore di già valoroso col aaggio finale a quel 

Collegio per il pensionato quadriennalc Angiolini - Annibale Bentivoglio prigioniero nel 

castello di Varano _ che egli di poi vinse altra pensione triennale di pittura, elargita dal 

Governo, la quale gli permise di maturarsi nuovamente a Roma, a Firenze, a Venezia. dove. 

più che un timido esordiente, parve un iniziatore, ardito e misurato in un tempo solo, 
Il Monte di Pietà _ l Coronari - La apparizione della Vergine ad Auisi a S. F ran­

cesco ed a S. Bonaventura - 11 catino dipinto a S. Maria della Vittoria a Roma -
L'Imerio per la .ala del nostro Conaiglio Provinciale - 11 San Venceslao, rimasto a.lto 

slato di abbollo, di proprietà del principe Torlonia, molti ritratti, quadri minori, diverse 

acqudorti. alcuni (rammenti di scultura, i cartoni per il concono della decorazione del pa-
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lazzo del Senato in Roma, e una quantità di lavori in decorazione tra i aJ" ., 
ricordare il bellissimo sipario del teatro di F ab ' , ,,' qu l pl8ceml Il 
di . d' . d' d" h nano, poi una mmade, una vera miriade di 
,segni: ~ stu l, I n~erc e poderose, le quali attestano dell' opera sua e . '6 
I ammirazione che oggi è più viva che mai a Ro T ' ,gtUSb cano quel­
, 'ù 'Il . " ma, a onno, a MIlano a Venezia e Ira 
I pl ~ ustn arb~h stranieri che di lui ammirano con entusiasmo i di~i ' 
Calleno. InternaZIonale di Roma. -e" maravigliosi nella 

Non è, dun~ue il ~aso di chiedere se questa sia l: vera gloria. perch~ il tem o la 
fa sempre pllt viva e piÙ lucente e per essa ridond I t BI ' p 
lo conobbe ed anche o i . a ~. ro a o ogna. sua paina che poco 

, • Bi poco cODoace 11 valoroso arhsta, perduto nel pià bel 60re della 
sua, matunla, che, prometteva lauri e corone alla Itoria della pittura bolognese ma che anche 

COSI troncata a~ ~empo è argomento di compiacent.a e di orgoglio. ' 
Corrado RICCI, attuale Direttore delle Belle Arti f ' d " d Il' A d d' I ., , ' come pre aZione a una pubblicazione 

e n e~s~D l a CUOI dlSCgnl del compianto artista, coaì scriveva due o tre anni Or lono: 

:. LUlgt Serra, mO,rto appena a 42 anni in Bologna r II luglio 1868, vive ancora 

nel flc~rdo e ne,Ila stona degli artisti, come uno dei maggiori disegnatori del secolo XIX 
Non v ,ha ~u~blo che pur. nei disegni - come ad esempio, il catino deU'Ablide di S, Mari~ 
della Vlllona In Roma e I Imerio del Palazz P bbr d' 8 I ' 

d
o u ICO I o ogna - raggiunse ragguar-

evole altezza, ma la virtù. del disegnatore eccelse in lui su tutto E. nemme ' l' , I . no oggI - eg I 

aggiunge - : grande e ,compleua sua opera di disegnatore è conosciuta come si dovrebbe •. 

, Anche ,I Panz8cchl scri~ di lui. Credo di non esagerare affermando che quantunque 

IO .f~rma tanto ~en~ no~a e pII) modesta vi ~ una grande analogia fra gli sforzi fatti da 

LUigi ~rra per Il r~50~lm~nto delle nostre tradizioni pittoriche e r opera di CiDlue Carducci 

nel relntegrarne e rmvlgomne le tradizioni e lo spirito della nostra coltura 61010gica e letteraria 

, Serra - egli ,cri.e.a ancora - fu una grande co.cieD" d' a"i,la, All' a1ti .. imo ideal~ 
dell arie ,SUIl. egli diede, senza rimpianto, la sua forte giovinet.Za; per essa lavorò sempre, 

patendo Il bisogno, l'oscurità, talvolta lo acoralNiamenlo. 
Ad un 6glio ai. valoroso la sua patria diede compianto, ora deve dltre l'onoranze po­

stumn, imperitura. 
. ~d io che, ebbi la fortunn d 'essere IUO condiscepolo, di vivere con lui e di avvantag-

Slarml del s~o '~Ielletto Forte e buono, io superstite al compagno dei miei primi anni. ascrivo 

~d onor~ mio d,I aver: pro~osto al Consiglio Comunale che il busto di Luigi Serra di cui 
10 quest anno ~I corre Il 25 della morte, aia posto fra gli illustri cittadini che la patria 

venera, e che ,I suo nome sia reso pil'l noto tra la popolazione imponendolo ad una via 

nuova della città . . . 
Il terzo centenario di F ederjco Barocci. - Correva lo scono anno t 9 12 il 

te~o centenario d~lIa mo~te del, pittore marchigiano Federico Baroccio Per onorare r iruigne 
arllSla, n~l1a Gellena deg!. Uffizi è Itata ordinata una ricca mostra di disegni, schizzi, prove 

e cartoni che in quel sontuoso istituto ,i conservano. 
. Ricordiamo che uno dei pill bei quadri del Sarocci è ornamento deUa ,ala della di­

rezione dell' Archiginnasio. li grandiolo quadro, che rappresenta un tema gradito al Barocci. 

la, Deposizi~ne di Cristo è stato nello scono anno studiato dallo Schmaflow, e formerà oggetto 
di uno studIO acuto e dottissimo dell' illustre direttore delle gallerie degli Uffizi, prof. Poggi. . . . 

Una enciclopedia storica bolognese. - Annunciamo ben volontieri una nuova 

opera di storia e di cultura bolognese flluo con r intento di popolarlzzare presso di noi 111 

• • 
t 
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conoscenza della nostra città, che ha impreso a pubblicare il signor Francesco Bagnoli di­

rettore dello Stabilimento poligrafico emiliano. Egli ha raccolto una infinità di notizie di ogni 

genere e possiede un t~oro di centinaia di migliaia di schede. che Ofa sta ordinando e di .. 

sponendo con amore e con cura. 
Noi facciamo i pill vivi augurii per un' opera utilissima di cui sentivasi la mancanza in 

Bologna e che potrà servire di esempio per altre città. 
,. Il c t[};z;onario slon'co-topografico dello città e elel comune cli Bologna », scriveva 

recentemente il prof. Giovanetti, sarà dunque uno di quei pochissimi libri che giovano a tutti 

quelli che ,'interessano della loro città, eruditi o popolani. dottori o scolari, patrizi o mer­

cantl. Ognuno ci sentirà Il auo agio e vedrà subito e chiaramente lutto quel che vorrà vedere. 

È da notare poi che alcune parti interessanti alcune grandi categorie hanno avuto un nuovo 

e genialissimo sviluppo. Così, per esempio, tutti i negozianti potranno ritrovare la storia esatta 

e diffusa del loro commercio, della loro bottega, della loro insegna, di tutta insomma la loro 

attività. Anche la piccola storia ha la sua bellezza e la sua utilità come le grandi. Il com­

mercio bolognese parla ancora della sua storica prosperità con un edifizio che farebbe invidia 

a mohi superbi principi. II Bagnoli ha tenuto gran conto della cosiddetta « piccola storia » 

ed ha fatto beniuimo. 
Ma non si creda per questo che il vasto e popolare « Dizionario » sia pervaso da 

uno spi rito di ribellione contro gli studi eruditi e le monogra6e speciali e larebbe. d'altro 

canto, un' ingiustizia il credere che gli ottimi e severi studiosi di storia bolognese abbiano 

essi disprezzato e rifiutato il c Dizionario ». Il divulgatore e gli eruditi vanno invece questa 

volta mirabilmente d'accordo e s' aiutano a vicenda. Il Dizionario segue con riverente cura 

tulti i lavori degli studiosi bolognesi e tien minutiqimamente conto di tu Ile le loro fat iche 

lanto da essere anche una prezioaa miniera per la bibliografia degli studi su Bologna. Dal 

canto loro i migliori studiosi della storia bolognese hanno aiuta to e aiutano a gara il Bagnoli 

trumettendogli, a mano a mano, con liberale e pronta cortesia, lutti i resultati delle loro 

ricerche. Non s'era mai visto lanto fraterno accordo nella repubblica delle lettere». 

* .. 
Due nuove rivi.te. - Due nuove rivllte di natura storica ed artistica sono uscite 

di recente nella nostra regione : la '1(aoenna Felix in Ravenna sotto la direzione del proL Giu­

seppe Gerola sopraintendente dCl Monumenti di queUa città, e una intitolata Faenza in Faenza 

per opera del rag. cav, Gaetano Ballardini, direttore del Museo internaz.ionale della ceramica. 

Alle due consorelle gli auguri di una prospera vita. 

* * * 
Doni. _ Due intereN8nli e caratteristici doni sono pervenuti alla Biblioteca comunale 

dell ' Archiginnasio in questi ultimi mesi. 
II primo conslite nella raccolta completa delle Biografie di operai bolognesi fatte con 

grande amore dal signor cav. Enrico Zironi, raccolta ben rilegata e - quel che è più im­

porlante _ accompagnala da un ricco album contenente tutte le fotografie delle penone di 

cui è fatto cenno nelle biografie slepc. 
L'altro dono, non meno caratteristico, ci ~ stato dalo dal signor Giuseppe Piazzi presi~ 

dente della Soc.ietà degli Orefici. È un album sontuosamente rilegato contenente tutte le 

insegne delle botteghe degli Orefici che furono in Bologna neUa via omonima, che ora va 

così cambiando di aspelt o. Molte di tali insegne esistono ancora: ma le più sono scomparse. 

È un documento prezioso, questo, per la storia e la curiosità bolognese. 

Ai due esimii donatori la Biblioteca porge i pill vivi sentimenti di gratitudine. 
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Biblioteca comunale popolare. - Riassunto trimestrale da l IO Ottobre al 3 1 Di­

cembre 1912 : 

Giornali e Ri­
viste .... 

Classici e Stona 
letteraria .. 

Libri di lettura 
amena .... 

I Libri di lellura 
infantile .. . 

Libri di storia 
e geografia . 

Libri di scienze 
ed arti ... 

OPERE 

I OTTOBRE I NOVEMBRE DICEMBRE '" Il 
I I I ~' dio,"o ~N. ""le-I SeN. diomo I SeN ..... le Il ~ Il 

:I ~ I ~ ~. ,~d,~J~~:-~ ",,,i 
63 212; 127 203 61 \ 56'1 197 1 196 126 67

1 

1330 1 

32 2010 27 1425 23 606
1 

36
1

1491 \ 41 716 6409 

161 660: 52 4251 5i 79: 39 469

1 

6 131 1904 ' 

101 I 667
1 

131 642 66 2591 154 726 62 383 :;~3 I 

145 2961 69 223 J31 1 11 9
1
1 135 246 138 150 1674 11 

54065: 3335, 29 16 1967L011~ 1 6 31~ ~2~. ~~: - l! 

I 6253 3068 7146 3709 I 
---..--- ------- -------..---- j 

7 I 66 934 I 10655 27364 

LETTORI 

'" II: 

'" g 
Operai manuali. . . . .. 674 1 44 I 347 

.~ 1 r;~i~::i ~ :~~~e~i: : : III m I ~~~ ~g~ 
416 
162 
461 

1631 

429 
140 
259 
520 

2307 
905 

1990 
5613 j~ I S'uden.i . . . . . . . .. 1865 1405 372 

'" Profesaionisti ed esercenti. 66 38 15 
Bene"an.i (o da Casa) . . ' 5 I 2

1 

j90 1 66 
Len'ori in sede •......... 11 3 I 23 3535 1967 

I -
Il :1_ ~I ~066 

7166 I 9341 

Media giorna.liera, detratte le feste, 300.92 lettori. 

43 
397 

4016 

7146 

16 
101 

2242 

3709 I 

10655 

200 
1486 

14663 

27384 
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BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

CAVALIERI CLARA. Resoconto dell' atlllJ;/ò jlJolta per la diffusione della c~l~u,a po~ola:e 
dal Comitalo centrale per le Bibliotechine !C%stiche. Bologna. Tip. AzzogUldl, 1912 In 6 . 

In oCcaJione del Il Congresso nazionale delle opere di Coltura popolare. tenulosi in 

Roma nello scorso mese di dicembre, nel quale tuHe le opere italiane di coltura ebbero la 

loro autorevole manifestazione. non poteva mancare la voce del Comitato bolognese de~le 
Bibliotechine scolastiche. a capo del quale è la signora Clara Cavalieri, ve~amente bene~e.ma 
della geniale e utile istituz.ione. In questa breve ma succ~sa relazione. la slgD~ra . Cav,alten f~ 
la storia del Comitato, ne illumina gli scopi, ne rilesse I opera co~p,uta e. mdlca I mezzI 

che intende mettere in opera per dare al Comitato stesso la sua ~len~ efficlenz~. 
Tra le moderne iniziative, questa della Cavalieri ~ degna del pl~ VIVO encomio. s. 

DELLA CASA R., [[3i,.no, in Bollcllino d.lla dioe.,i di Bologna, a. III, n. 7. Bo­

losn., 1911, in 8°. 

Lo scritto nOD ba grandi pretese, ma ~ utile e ben condotto. L'autore ha fatte ricerche 

nell' Archivio di Stato di Bologna e nell'Archivio parrocchiale di Bisano, che ~ povero e 

recente come quasi tutti gli archivi parrocchiali, e ha raccolte tuHe le notiz.ie che ha pot~to 
dalle opere a stampa che trattano della Ilorla bolognese e del contado: In.leme colle nollz"e 

del comune sono radunate quelle della chiesa; dalla più antica che fumò nel secolo XIV, 

alla recentissima finita nel 1897. 

Sono da lodare e incoraggiare questi tentativi di monografie singole per ogni terra o 

parrocchia. S. 

FRATI LODOVICO, .!'lrela,l.,io e Farin.III, in RIvI,la mu,leale ilallan., val. XX, f .. c. 

Torino, 1913, in 8· . 

Non tutte le lettere che esulono nella Biblioteca universitaria furono pubblicate dal 

Carducci neU' interessantiuimo volume delle c Lettere disperse e inedite di Pietro Meta­

.tuio » (Bologna. Zanichelli, 1883); molte altre giacc.iono inedite, lopralulto di quelle donate 

• 11. Biblioteca nel 1840 d. donna Maria C.rlott. Pisani T adolini. 

Parecchie di queste lettere scambialesi tra il più grande poeta del secolo XVIII, il 
Metastuio, e il pii'l grande cantore, Carlo Broschi dello il Farinello, pubblicft il chiarissimo 

dottor Frati: il quale poi, giovandosi del materiale già a .hunpa, iIIu.tra in più d'un luogo 

i rapporti tra i due celebri uomini che .i amarono intensamente .ì da chiamani l gemelli. 

La interessante pubblicazione è adorna dei ritraUi dei due protagonisti e di una canzonetta 

del Metastasio a :J"(Jce che comincia c Ecco quel 6ero ÌJtante » mu.icata dal Farinelli. S. 

FRATI LODOVICO, Un medico bolagn.,. in Olanda (/709-1711), in Nu"a Anlologia, 

16 mano 1913. Rom., 19 13, in 8°. 

Un bel contributo Bila conoscenza delle interessanti relazioni dei viaggiatori it(1liani in 

paesi stranieri porta questo acritto dell' infaticabile cav. Frati ; il quale riausume la conte~ 
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nenza del lavoro lasciato manoscritto da Rinaldo Duglioli medico bolognese, che ha per 

titolo: c Raccolta di varie notizie .opra il governo, la politica, le 6nanze, la religione, i co~ 
sturni e il tTaffico degli Olandesi da me fatta nel soggiorno che ebbi a La Haye gli anni 
1709, 1710 e 1711 ' . 

Gli estratti che ai danno dell' opera dimostrano lo spirito di osservazione che aveva il 

Duglioli e ci illuminano sopra molti luoghi e città del caratteristico paese. 11 manoscritto si 
conserva nel la Biblioteca universitaria al N. 3728. S. 

GHIRARDINI GHERARDO, Anlonlo Zannon;. Discono. Bologna, Stabilimento poligrafico 
emiliano, 1913, in_8°. 

Nella occasione della inaugurazione di un busto del valoroso archeologo ed ingeanere An­

Ionio Zannoni nel Museo Civico di Bologna. fattasi il 12 giugno del 1912, il direltore del 

Museo prof. Gherardo Ghirardini alla presenza delle aUlorità e di cospicue personalità pro­

nunciò questo splendido discono commemorativo, nel quale in bella forma e con chiara con­

cisione il dotto professore rievocò le grandi benemerenze che lo ZanDoni ebbe, sopra tutto 

negli scavi umbro-etruschi e nella scoperta di una antica fonderia nella piazza di S. F ran­

cesco. Dello Zannoni ~ quindi riassunta in breve la biografia ed ~ dato l'elenco bibliografico 
accurato delle sue opere. S. 

L'inouguraztone del lempio al Sacro Cuore di Gelù e le onoranze al cara. S\lampa. Bo­
logna, 15, 16, 17 ottobre 1912. - Bologna, tipo Arcivescovile, 191 2, io 8 0. 

A ricordo della inaugurazione del tempio del Sacro Cuore eretto fuori di porta Galliera, 

celebrata neIrottobre scorso, un apposito Comitato, per cura specialmente del signor canonico 

doti . AIronso Zagni, ha pubblicato un interessante opuscolo, ricco di molte zincotipie raffi­

guranti le varie parti del tempio, opera dell'architetto Edoardo Collamarini, e di altre inci~ 
sioni attinentisi all'argomento. Il lavoro ben condotto contiene molte adesioni alle feste di 

prelati italiani j ma a noi specialmente interessa per alcuni articoli di carattere storico e 

artistico dovuti al comm. Alfonso Rubbiani, all' ingegner Guido Zucchini, al signor Seba­
stiano Sani, a monsignor Paolo Tartaglia ecc. 

L' opuscolo ~ una bella illustrazione del novello monumento sncro erettosi in questi 
ultimi anni in Bologna. 

Alcuni di questi scritl1 figurarono già nel numero unico che fu pubblicato nell'ottob re 

col titolo : L' inaugurazl'one della cMela del Sacro Cuore e lo Irallazione della salma del 

cardlna/e Svampa, e che pure ha notevoli ragioni di interesse artistico. S . 

MARINELU LODOVICO, Fl"avan/e Fteravanli e I lavori del Ve/t'no , In Alli e Memode 

della n. Depulazione di Sioria p.lrl • . Serie IV, val. Il . - Bolosn., 1912, in 80. 

Giovando. i di ricerche ralle da Corrado Ricci, il Marinelli dimostra in questo nuovo 

studio, che l'autore dei lavori che (urono faui al Velino presso Terni, a cominciare dal 1417, 

fu Fieravante Fieravanli e non il figlio suo Aristolile, come alcuni affermano. Accenna poi 

il dotto espositore al grande potere incrostante delle acque dci Velino che causarono, con 

l'\lndare del tempo, accumulamenti di depositi calcari verso l'ultimo tratto del fiume e resero 

neceuario un emissario per salvare li tern torio reatino infestato dalle aJluvioni. Ricorda quindi 

le varie opere che al detto fiume furono fatte a cominciare dal canale di Curio Dentato, 

iOlino al 1417, quando Braccio Fortebracci signore di Perugia, affidò nl Fieravo.nli "esc-
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cuzione del nuovo emiuario di cui ormai sentivasi l'aMOluta necessità. L'idraulico bolognese 

impiegò ben cinque anni neU' arduo lavoro; dal che il Marinelli arguisce che spesse volte 

esso dove!Je avere le mani legate. e per la difficoltà dell' opera, e per la spesa notevole che 

il lavoro importava. Quantunque l' emissa rio seguis.se. dopo appena un secolo, le sorti del 

curiano, in quanto non fu più in potere di volgere le acque del Velino neUa .attestante 

Val Nerina. pur tuttavia le cronache del tempo lodarono al più alto grado r opera dell' ar­

chitetto bolognese. al quale. a parere dell' erudilO 8., spe lla senza dubbio il primo posto fra 

gli idraulici del XV .ecolo. S. 

PALMI ERI ARTURO. &1 .. 110 dagli Alli del Capilanalo delle monlagne di Ca,io (28 01-

lobre 1379) _ Bologna. U. Berti. 191 2. in 6°. 

È un curio$O e interessante documento che r avv. Palmieri. dotto ed erudilo ricercatore 

della vita deU' Appennino bolognese nel medioevo, ha tratto dagli atti del Capitanato di 
Casio. ricchissimo di importanti car te antiche. Consiste in una nota di spese e di competenze 

procuratorie che la parte vincitrice produsse nel 26 ottobre 1379 davanti al giudice e vicario 

del capitano delle montagne di Casio, perchè la liquida.s.se. È un caratteristico contributo allo 

studio della pratica giudiz.iale passata e della storia economica della grande famiglia giudi-

z.iaria. Fu pubblicato per le nozze Daddi-Lenz.i. S. 

PANTANELU GUIDO~ Alcuni documenti .su Ales.sandro Tarlagn{ - Bologna, Tip. coop. 

A zzoguidi. 1912. in 6°. 
Alessandro T artagni o da Imola può a buon diritto chiamani bolognCK: , non solo perchè 

nella seconda metà del secolo XV (u decoro e vanto dello Studio di Bologna, ma perchè 

qui vis.se gran parte della 5Uo. vita e qui svolse il pitl della sua opera scientifica. In S. Do­

menico ammirasi ancora il grandioso monumento sepolcrole che gli fu eretto su disegno de l 

6orent ino Francesco di Simone. La vila di lu i venne già illustrata dal F antuni e da altri; 

ma ora reca due documenti nuovi e interessa.nti, uno del 145 I e l'altro del 1470, il dottor 

P antanell i, che ha avuto la fortuna di rinvenirli in quel tesoro di carte che è l'Archivio dl 

Stato d i Bologna. l documenti IOno illustrati da una breve e succosa prefazione, e sonO 

pubblicati per le nozze Rava-Bellini. S. 

P ANT ANELU GUIDO. Un documenlo ,elali.a alla moglie di Guido :?{ooe/lo da Pol,nlo. 

_ Bologna. Paolo Neri. 1912. in 8' gr . 

Per le nozze Rava-F agnacchi il doltor Pantanelli ha pubblicato un interessante docu­

mento del 9 novembre 1343, nel quale (rate Francesco da Bologna, proc.uratore e sindaco 

del convento dei frati Predicatori di Cesena, fa quietanza a Caterina vedova di Guido Noyell
o 

da Polenta e ad Andrea da Cesena per alcuni legati di libri che Giovanni Duuio a\'eva 

luci811 al convento stes.so dei Predicatori di Cesena. 
Il Panlanelli dà altre nolizie su Caterina. che p8.UÒ gli ultimi anni della sua vita in 

Bologn8, neUa quale città Guido stesso era morto, in esilio, sino dal 1330. S. 

R AVAGLIA E MILIO , 1 monumenU jcpolcrali nel medioe\lo. In Ra.s.segna d'arte, anno XII, 

N . IO. - Milano. 1912. in 4°. 

D opo aver accennato alla b rma e ai signi6cati e modi dei monumenti sepolcrali Dei 

primi secoli, r a. passa ad esaminare le pià vive e notevoli espress.ioni d 'arie che uscirono 
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per o~ra di sommi artisti intorno a questo dominio dell 
sul Pisano. Sono esaminale le m ' . a morle, ferm andOSI speCia lmente 

l aggton opere del genere ed è f 
mente a ragione per la quale ne facciaro l ' allo - e quesla è spec.lal-
menti bolognesi posti ai lettori dello SI d' paro ~ qUi - un largo e debito poslo ai monu-

I M 
u 'o. C05\ nelle pubbl" h . 

e ne useo civico. Il lavoro è ad da tc e piazze come nelle chiese 
monumenti . ornalo numerose finissime zincolipie dei principali 

S. 

SIGHINOLFI LINO. La decorazione m,diet>al. d,l,alo d 1 P. 
della ~. D eputazione di Storia patria S . IV ne le ode.stà. In Atti e Memorie 

. . ene ,vo . li , Bologna, 1912, in 81'1. 

L autore, dopo aver reso un doveroso tributo a r . . . 
per primo mise in luce l'ignorata storia d l 'ù . g I studi dell Illustre prof. F alletti, che 

e pl antico e compi 
paua a parlare dello stato in cui tra " 1 I . e550 monumento bolognese 

I
. vavaSI I sa one neglt ultimi t ', d' . ' 

one anche pnma della ricostruz' b ' 1 empl , Imostra che .1 sa-
f ed Ione enhvo esca non era disadorno d 
u cr uto da molti; osserva che nel . d be . l ' e nu o, come fin qui 

organica e la decorazione anteriore m~no ~ . nhvo esco Il salone non mutò la struttura 
anche nel periodo bentivolesco ' . segu~to a. man~enere il primitivo carattere: infatti 

, . e nel seguenh, SUI mun del sa lone m ' d ' 
v.an~ ~ SI , eseguivano le sentenze de l podestà, a ricordo d II ilggJore . ,ove . 51 legge-
gtushvo di tal uno di essi era l'.'' e a buona ammml$tr8Zlone della 

, concesso onore tn51gne di una la 'd 
che furono già pubblicati document ' , l' h' . pl e marmorea. Fa nolare 

I nel qua t c laramente 51 pari d ' , , 
coranti il salone ed il soffitto ' I d' , a I corniCI mormoree de-

, ID egno 'plOtO. Esclude che il B ' r bb' . 
pensalo d. decorare il salone del podestà I enhvog IO a la mal 
chiama tempio della giustizia e non d ' . cOd~e I

qua
. ~nque altro privato edifiz.io. che l'autore 

I flcor I c aulCI e pastorali C I d l' d' 
tore coli' affermare che qualunque It d ' ' onc u e, eru Ilo scril-a ra ecoral.lone t ' d 
la nalura e lo storia del ulone e ne distru non 5 onca~enle ,ocumentata trasforma 

gge per sempre tutto .1 grandloso passato. S. 

Slrennissima (Strenna bologneae l' ,. per anno 1913). - Bologna Stabilimento Pol,'orafico Em',-
uano. 1913. in 8' gr. o 

È una intereuante pubblicaz.ione in cui le ' , 
quale i migliori scrittori bolognes' h • l' cose gale sono umte alle se rie. e nella 

f di d ' I anno posta opera loro. Vi si leggono scritt ' b ' , 
pro OD I Lorenzo SteccheUi, di A lfonso Rubbiani h ' I noSi e 
anche dal lato storico, sui castelli entil" d I BI' c. e . pubbhca , un lavoro, intereS$8nle 
di Antonio C ' e g iZI e o ognele di S, MarlIDo e del c Bentivoglio » 

F. De Cinque .r;'1 ~ .u. tavo DModena. del March.,e Cagnara. di Al fredo T estoni di 

mu.ica del Ca' e . unZl . e~c. appe~tutto ricche illu. trazioni e ornamenti . in appendice 
n~pele, copertma spmto'lsslma di Augusto Maiani. S. 

TORRECGIANI J .. La lJetuina,;a li su lugar en I J, 
dencia de guerra, 1910, in 80. a.s .sodeta Cl modémo.s. - La P az, In len-

L' egregio nostro concittadino doltor C T ... . de V elerin ' d ' La P . orregglant, ora dlreltore dell « IO!t ituto naciona l 

natura $Cie :t~;c: ~ h f az, nd~lIa Repubblica di Bollvill , fra le molte sue pubblicazioni di 
,n Il allo I recente una col t't I h bb' 

quale fa la stona dII ' . d' ' 100 c e a 18m posto in te.ta, nella 
e a ve lermana al primi tempi ' . . L ' 

nella sua form ll generale da . . . m!omo ti nOI. argomento è lontano, 
fa tto un d b ' ',noI , ma abbl8m voluto segnalare l' opera perchè in eua è 
Pier C e It~ posto a molti cultori d i agraria e di zootecnica bolognesi cominciando da 

rescenl.l e venendo su su a Carlo Ruini senatore che dedicò 'ulla la fua vl Ia allo 

I 
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studio della veterinaria. insino al celebre Giovan Battista Ercolani ma~tro del Torreggiani, 

che professò la. disciplina nello Studio bolognese e donò poi tutte le sue opere alla nostra 

Biblioteca. 
Il libro. insieme a quello scientifico, ha dunque anche un interesse storico bolognese. S. 

ZAOLI GIUSEPPE. Papa Madina V. ( Bolognesi. in Alti. M.mori. d.lla ~. D.pu­
tazione di Storia patria, Serie IV, voI. Il . - Bologna, 1912, in 8°. 

Il dotto au tore incomincia dimostrando come lutli gli articoli dello Statulo Bolognese 

venissero osservati dal governo popolare instaurato.i nel 1416. in modo speciale quelli ri­

guardanti la tesoreria. Tali articoli furono invece violati soUo Baldassare Cossa ed il suo 

governatore che con ogni angheria e sopruso oppressero i Bolognesi spopolando in parte la 

città e il contado. E questa accusa mOJ.Sagli al Concilio di Costanza provalli vera con uno 

studio analitico delle Comunità del Contado e delle Cappelle cieli. Guardia Bologn .... riu­
scendoci a rappresentare in tavole statistiche il numero delle bocche e la quantità di frumento 

e farina da consumare. 
Il governo popolare s'iniziava perciò con una brutta eredi tà, chè 1. castelli principali 

del Contado erano dati in pegno a Braccio da Montone. o tenuti da pi~ o meno legittimi 

usurpatori, Segue nel IIUO studio i più minuti particolari dell'eroismo dei Bolognesi che la 

gloria e la potenza della patria resa libera con prestanze e donazioni, quasi a gara di chi 

de!Se di più. vollero ristaurare con tanto più di animolità ed or8og1io, quanto maggiori le 

vergogne della servitù umiliante , I rapporti della città ribelle con Martino V risentono 

continuamente delle misere voli condiz.ioni della tesoreria e della popola.zione del contado, 

per le quali il Pontefice dovette venire a più miti pretese, dimettendo il pensiero delle 

imposizioni economiche gravose a Bologna. Nonostante che tutte le guarentigie e precauzioni 

fossero prese dai 16 conservatori della libertà, perchè il danaro Ili Ipendesse meglio, e perchè 

la maggiore efficacia del governo li oUenesse sempre col minor I8cri6cio dei cittadini, i 

malcontenti di alcuni plebei e di alcune Comunità del contado ,i facevano sentire, motivati 

sempre dalla condizione economicll, ma con fine politico di facilitare la entrata di Martino V 

in Bologna. La colpa che era della natura, poichè la fame fu conseguenza della pate e 

di condizioni meteorologiche IIfavorevoli ai buoni raccolti dell'uva e del grano e dei pauati 

pastori della Chiesa, li SpOltò c fu data dalle lingue maldicenti, con gioia. profonda del. 

l'animo dell'astuto Martino V, a quelli che reuero lo Stato, Ma. l'opinione pubblica erI) 

in favore del governo popolare, e ciò provasi con una tendenza che nel cono di tali anni 

funestati da così tristi calamità ,i (aceva strada nell'anima dei Bolognesi, a qualunque classe 

appartenessero, la tendenza di collegare ogni fallO all'azione nucosta di cause soprannaturali : 

~ la pravità dei Bolognesi che provoca l'ira divina; e Dio annunzia con segni manifesti le 

punizioni che è costretto ad inRiggere. 
T utlavia, conclude l'egregio autore, anche nei rapporti economici, connessi a quelli 

politici. Martino V apparì di maggior finezza diplomatica che i Bolognesi, e la vittoria fu 

di lui , che sottomise Bologna a' suoi voleri. S. 

Cl 
Cl 
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IN BIBLIOTECA 

A TII DELLA COMMISSIONE DIRETTIVA 

Seconda seduta del 1912. 

Il 21 dicembre scorso, alle ore 16 la C .. d" 
d Il B'bl' ' ommtsslone Iretltva 

e a I loteca ha tenuto adunanza sotto la presl'de dii' Il . nza e assessore 
preposto a ~ p. 1. conte cav. dotto Filippo Bosdari. 

Sono mtervenuti i membri: prof. Costa senatore 
f F 

,Dallolio, pro-
essor alletti, avv. Gottardi e prof. Rocchi. 

S~no pure presenti : il bibliotecario prof. Sorbelli e l'avvocato 
Masetl1 Capo dell' Ufficio di p. i., segretario. 

Dapprima si dà lettura del verbale dell' antecedente adunanza 
che è approvato. 

P~ende quindi la parola il presidente il quale porge un riverente 
omaggIO alla memoria dell' illustre poeta Giovanni Pascoli che da 
tempo o. faceva parte della nostra Commissione. Tutti' 

b l 
SI associano alle 

no I I parole del presidente. 

. Poscia questi impre~de a trattare di tre argomenti di primaria 
lmp~rtanza pe~ nostro Islituto: la definitiva sistemazione della sezione 

;.~~Ica che di tanto . è aumentata dopo la recente accessione della 
I I ~teca della SOCietà medica chirurgica, l' istituzione del Museo 

~~po-Iconogr~1ico al 2° piano dell·Archiginnasio. e l'istituzione della sala 
t consultaZione. Sulla libreria medica avverte che i lavori di ordina­

~ento sono p~esso al compimento e coi primi del 1913 potrà rego­
l' ~en~e funzlOnar~; ~1I0 scopo di attuare le due ultime proposte, 

fficlo . non manco di presentare analoghi rapporti ali' ono Sindaco, 
ma la GIUnta non t' d d . f l . . . . . po e are a essI avorevo e esaunmento soltanto 
per rag l~m di bilancio. Egli spera tuttavia che gli sarà dato di pro v-

dv~d~re m altro modo alle spese, eventualmente ricorrendo al fondo 
l nserva, 

DalloIio stima che fra le due proposte sia più urgente, nell' inte­
resse degh studiosi, quella che si riferisce alla sala di consultazione, 
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per la quale è necessario formulare un progetto concreto ed un pre­

ventivo della spesa. 
Riconoscendo perfettamente giusto il suggerimento dato dall' ono-

revole senatore Dallolio, il Bibliotecario riferisce ampiamente intorno 
ai bisooni dell' istituenda sala di consultazione la quale è indispen­
sabile ;iù specialmente in questa Biblioteca che possiede co~ì .vaste e 
ragguardevoli collezioni, il cui carattere è ,appunto quello che e. nch,esto 
per una sala di consultazione. Senonch~, SI. affaccIa~o sub,to gravI 
difficoltà a cagione dello scarso spazio d, CUI dIspomamo. In.dubbIa­
mente , la migliore ubicazione di tale sala sarebbe a fianco d, quella 
di lettura, cioè nell' aula 18' ora dedicata all' archeologia, alle belle 
arti ed alla geografia, ma ciò potrà effettuarsi sol.tanto, qua~d.o I~ 
Biblioteca si estenderà nei locali attualmente occupatI dali Arch,v,o d, 
Stato, cioè in un avvenire ancora remoto. Nè, d 'altra parte, è possi­
bile riconoscere come adatta all' uopo la sala 17' ossia degli Scrittori 
bolognesi perchè troppo lontana da quella ov' è il Catal~go, che 
dovrà essere spesso consultato dai frequentatori della sala d, consul­
tazione, come neppure è adatta la sala \ ' perchè troppo .scarsamente 
illuminata. Rammentando quindi una sua proposta, che nsale fino al 
1905 il Bibliotecario insiste aflinchè si trasferisca la sala di lettura 
nel l' :ntica sua sede, cioè nell' aula S' , e che si adibisca a sala di 
consultazione l'attigua 6' . Svolgendo varie considerazioni a conl.orto 
della sua proposta, osserva che ambedue queste sale sono bene Illu­
minate e perfettamente centrali cioè nel mezzo della Biblioteca, ciò 
che costituisce un notevole risparmio di lavoro da parte del personale 
addetto all a distribuzione. Ne nascerebbero, è vero, due inconvenienti: 
quello di rompere la linea continuativa delle sale, e l' altro di dispor~~ 
di limitato spazio nella sala di lettura, ma l' obbiezione è forse plU 
speciosa che solida perchè mentre con degli usci a vetri non si gua­
sterebbe punto la visuale della corsìa delle sale, conviene anche tener 
presente che, dopo l'istituzione della Bibl ioteca popola~e, pare ch~ 
l'aula designata a nuova sala di lettura potrà bastare al bIsogno perche 
molti dei leltori più assidui sono passati alla Popolare. Sembra adunque 
che le due sale 5' e 6' saranno sufficienti al nuovo servizio al quale 
si vogliono designate. O ccorreranno, s'intende, alcuni lavori pel trasporto 
dei cataloghi, ma sarà cosa relativamente di poco conto. D'altra parte 
la suppellettile ora contenuta nelle anzidette due aule potrà essere 
collocata nell' attuale sala di lettura che ritornerebbe così ad essere 
adibita a sala ordinaria, come lo era prima del 1870, e che può 
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contenere materiale in maggior quantità di quell d ' I . ' . o ora custo ItO ne le 
due sale, onde, In tal gUIsa, SI verrebbe anzi a gu d . 

l P
· " , a agnare spazIo. 

I reSIdente SI d,ce un po preoccupato perch' d . . e a questa Inno-
vazIOne verrebbe spezzata la linea estetica che e' t't ' t dI ' . . . cos l UI a a seguIto 
mmterrotto delle sale, ma bIsognerà rinunziarvi d l t h l' ' , . a momen o c e mte-
resse dell IstItuto lo esige. 

D~llolio pensa egli pure che bisognerà bene rinunziare a qualche 
cosa. S, rende conto perfettamente dell 'obbiezione di carattere t t' 

d
· . . d ' es e ICO, 

ma con el nparI l vetro all ' estremità delle due I ' 'b' l . . sa e sara pOSSI l e 
non mterrompere la bella vIsuale Infine dice colI d l'b' II 

• .. •• , I ocan o 1 TI ne a 
attuale sala d, lettura SI ImpedIrà che la si conced d d ' . ' . a a uso l cerI-
mon~e: come. aVVIene troppo spesso, con dannose interruzioni del 
servlZlO pubbhco. 

. Costa plaude al progetto formulato del Bibliotecario e si associa 
pIenamente ~ CIÒ che ha detto Dallolio sull' urgenza dell' istituzione 
della sala d, consultazione e dimostra che essa è assolutamente indi-
spensabi le in una Biblioteca moderna ed importante com' è la t · 
M . h" . " nos la. 

a pOlC e I esecuzIOne del plano Ideato dal Bibliotecario richiederà 
~olt.o tempo, lo prega di migliorare il più che sia possibile le condi­
ZIOnI della sala riservata (17' ), che è locale ristretto, di passaggio e 
~umoro~o, aflinchè possa servire effettivamente agli studiosi ai quali 
e destmata. Raccomand.a pure una ~aggiore vigilanza nei loggiati 
e sulle scale al fine d, eVItare sfregI alle pareti. Il Bibliotecario 
ammette gl' inconvenienti rilevati dal pro!. Costa ed assicura che ha 
già divisato i provvedimenti atti a rimuover/i . Dimostra tuttavia la 
nece:s.ità di aumentare il personale sa lariato allo scopo di assicurare 
la VIgIlanza nei loggiati . 

A questo proposito Gottardi esprime il desiderio che si facciano 
studi per esaminare se sia possibile creare un ingresso pel pubblico 
anche nel vicolo della Scimmia. 

. F all~tti rammenta. la proposta, già alb'a volta fatta, di destinare un ag-
gIunto ali alta sorveghanza della sala di lettura. Il Presidente riconosce 
l'opportunità della proposta, che è pienamente approvata anche dal 
Bibliotecario, e assicura che si provvederà immediatamente in tal senso. 

Si procede indi all ' esame delle opere proposte per l'acquisto. 
T erminata tale cernita, la seduta è tolta. 

Il Presidente: F. BOSDARI 

Il Segrel.,io : N. MASETII 
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ACQUISTI 

(DICEMBRE 1912-FEBBRAIO 1913) 

STAMPATI 

Le più importanti opere acquistate nei tre mesi sopra indicati 

sono le seguenti: 
ARNAUD D'AGNEL G. La jarence et la porcelaine de Marseille. 

Paris, s. a. _ BASSERMANN A . Orme di Danle in llalia . Bologna, 
1912 _ BEAUDELAIRE. Ouvrages, s. a. - BENOIT XIV. Correspon­

dance. Paris, 1912, volI. 2 - BLASII DE MORCONo. De differentiis inler 

jus longobardorum etc. Napoli, 1912 - CAVAIGNAC E. Hisloire de /'an­
liquilé. Paris, 1913 - Collezione di scrittori slranieri Iradolli. Bari, 1912 -
COMENIUS A. Didactica magna. Torino, s. a. - Corpus Sialuiorum 

llalicorum. Roma, 1912 - CRISPI F. Carleggi politici inedili. Roma, 
1912 _ DELEHAYE H . Les origines du culle des Mar/yrs. Bruxelles, 
1912 _ DIMIER L. Le Primatice peinlre sculpleur el archilecke des Rois 

de France. Paris, 1911 - CELLI . Bibliografia del duello. Milano, 1903 -
ID. Bibliografia generale della scherma, 2" edizione. Milano, 1895 -
GRUYER. L'al'I ferrarais, volI. 2. Pari s, 1897 - H6FFDING. Psicologia. 
Torino, s. a. _ HUART. Hisloire des arabes, voI. 1. Parigi. 1912 -
KENNET MEKENZIE. Concordanza delle Rime di F. Petrarca Oxford, 
1903 _ KIRCHEISEN F. M. Napo/éon del' ersle, sein Leben und seine 

Zeit. Monaco, 1911 - KIRCHEISEN G. Die Frauen um :J{apo/éon. 
Monaco, 1912 _ KRISTELLER P. 'Der Kupjerstiche . Berlino, 1901 -
LECOMTE L. H ENRY. Napoléon el le monde dramatique. Paris, 1912 
_ LEPREUX G. Gallia /ypographica . Paris, 1909-9 11 , volI. 4 - Nobi­

liario (Il) di Sicilia, voI. 1 (A-M). Palermo, 1912 - PAIS E. Storia 
critica di 1?oma. Roma, 19 12 - PASSERINI G. L. II vocabolario della 

poesia e della prosa dannunziana, volI. 2. Firenze, 1912 - PETOFI A. 
Poesie, voli. 2. Milano, s. a. - PICARD E. e TUETEY L. Correspondance 
inedile de Napo/éon l. Paris. 1912 - RAND E. K. Concordance of Dallie. 
Ox(ord, s. a. _ RASI LUIGI. Calalogo generale della raccolla dram­

matica italiana. Firenze, 191 2 - SAFFI A . Ricordi e scrilli, voli . 14. 
Forlì, 1893-912 - « San Giorgio » , Rivisla. Bologna, 1912 - S eri/li in 
onore di Rodolfo Renier. Torino, 1913 - SIudi dedicati a Francesco 
Torraca _ Napoli, 1912 _ Sumbolae litterariae in honorem lulii de 

Pelra. Napoli, 1911 - TREVELYAN C. M. Garibaldi. Londra, 19 12 -
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V ANNINI G . C. Opere voli 2 L 
/hesauri Ialini. Lipsia, i912.· . ecce, 1912 - VOLLMER F. Epitome 

BACILERIUS T. Tractalus de in/elllione. Papiae, 1507. 

Vero disegno della Comela app . R arsa m orna nel/680. Bologna, 1680. 

INCUNABULI 

ACHILLINI ALEXANDER. 'D b b e or i uso Bononiae, impensis B d" 
Hectoris bononiensis, 1498. ene Ich 

In foL, di cc. 52 n. , caratt. goL, a due voli., . 
di ; che è duerno, con marca tipo registro a-i, tuui terni fuori 

ATHANASIUS (5) E' " ., X mlerprelallOne m psalmos ad M Il' Bo' Pl aree mum 
nomae, per atonem de 6enedictis 1492 27 . . ' , agosto. 

10-4. di cc. 4 nn., caro got., un solo quaderno. 

MANOSCRITTI 

Archil>io Mar~colli. ~iplomi in pergamena, autografi, lettere stam e 

d
e carte nguard~n~1 la famiglia. lstrumenti dei secoli XV 'a XI~ . 
ocumenh ammInIstrativi. ' 

Splendida raccolta di documenti di interesse bol ' . ogneae, ID tutto 14 maZZl . 

BAlEni avv. RINALDO. Scritli e lezioni. 

Mas. del sec. XIX; 5 g,oasi mazzi; autogralo. 

Concessioni di pubbl ' I d ' l . reo suo o e r a /TI ogge/li riguardanli il pubbl' 
ornalo nella cillà di Bologna. reo 

G,oaso voI. m ... in 101., di pago 600 del sec XIX L" . cont" l . . d •. . Imporlante manoscritto 
lene e ConceP IODl ate dal Senato e dal Comune dal 1506 al 1821 . 

Diplomi, brevi, patentI' dI' pa ' d' . pl e I sovranI. 
Un mazzo. 

Raccolta di vari autografi di Cardinali e letterati dei secoli XVII, 
XVIII e XIX. 

Un mazzo. 

TAR~~I. A. Car!eggio con il doli. Enrico Frati e con al/ri, riguardanle 
edrzrone dell Appendice ai monumenti ravennati di M. Fanluzzi. 

Grosso fascio contenente Icltere, appunti e 5criw're varie. Ma. del sec. XIX. 
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DONI 

(DICE'.MBRE'. 1912-FE'.BBRAIO 1913) 

STAMPATI 

Albini dotto comm. Decio. 
ALBINI DE'.Clo. La Lucania e Garibaldi nella rivoluzione del/860 . 

Roma, 1912. 

Albini prof. cav. Giuseppe. 
ALBINI GIUSE'.PPE'.. I Caracci. <l)iscorso. Bologna, 1909. 

Associazione Universitaria Romana. 
Associazione Universitaria Romana. Programma /9/2-9/3. Elenco 

delle dispense e dei libri edili o in deposito presso l'Associa­

zione Universitaria Romana. Roma, 1912. 

Balch Thomas W. 
BALCH T . W . Inlernational courls of arbitration. Philadelphia, 

1912. 

Bianchini lnes. 
SCARPA ANTONIO. Sull'ernia. Memorie analomiche chirurgiche. 

<Cesio e lavo le, volI. 2. Pavia, 1819. 

Biblioteca Civica di Pinerolo. 
CiUà di 'Pinerolo. :Biblioteca Municipale .fllliaudi (Sezione Cir­

colanle). Calalogo delle opere. Pinerolo, 1912. 
Regolamenlo per la Sezione circolanle della :Biblioleca Muni­

cipale .Il lliaudi. Pinerolo, 1911. 

Biblioteca civica di Torino. 
.municipio di Torino . La raccolla Bodoniana della :Biblioleca 

cilJica. Torino, 1912. 
Biblioleca civica di Torino . Calaloghi. Sezione lealrale. Torino, 1912. 

Bibliothèque National de Rio de Janeiro. 
Congrès inlernational des ArchilJisles el des Bibliolhécaires. Ac/es. 

Bruxelles, 1912. 
DE'.LGADO DE'. CARVALHO C. M. Le :Brésil méridional. Paris, 1910. 
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Boeris prof. Giovanni. 
BAGOT R. Cl' italiani d'oggi. Bari, 1912. 

Bologna (Municipio di). 
PETRUCCI G. Manuale wagneriano. Milano, 1912. 

Cardinali prof. Giuseppe. 
Opuscoli (n. 3) di argomento storico. 
Opuscoli (n. 2) di materia epigrafica. 

Caaaa di Risparmio di Bologna. 
:JI(el compiersi dell'anno LXXV della Cassa di nisparmio di 

Bologna / ollobre /837-/9/2. Bologna, 1912 (due copie). 

Cecconi Ettore. 
FILIPPO TURATI. Il delillo e la questione sociale. Bologna, 1913. 

Cenacchi cav. Ore ate. 
Ehi! ch'al scusa ... A. I-III. Bologna, 1880-1883. 

Coli Ugo. 
UGO COLI. Saggio di esegesi. Memoria. Bologna, 1912. 

Commiaaione (R.) geodetica italiana. 
RE'.INA V., BIANCHI E., GABBA L. e FAVARO G. A. Differenza 

di longitudine fra .7«ilano (Osserualorio di :Brera) e noma 
(Monle Mario) delerminala nei mesi di luglio e agosto 1907. 
Bologna, 1912. 

Dervieux aac. prof. Ermanno. 
DE'.RVIE'.UX E. Incunabuli della Biblioleca del Seminario di Asti. 

Torino, 1912. 

Federazione Nazionale Lavoratori della Terra, Bologna. 
Emigrazione .Il gricola al :Brasile. nelazione della Commissione 

italiana, /9/2. Bologna, 1912 (due copie) . 

Filippini prof. Francesco. 
FRANCE.SCO FILIPPINI. Nole circa la coslruzione della Mercanzia . 

Giornale del .7«allino, 4 gennaio 1913. 

Frati dotto cav. Lodovico. 
LODOVICO FRA TI. Indice dei codici italiani conservati nella R. Bi­

blioleca Universitaria di Bologna, volI. 3. Forlì, 1909-912. 



- 116-

Gaudenzi prof. cav. Augusto. 
AUGUSTO GAUDENZI. Ignoti monachi cislcrciensis S. ~ariae de 

Ferraria chronica el 1<yccardi de S. Germano chronica priora. 

Napoli, 1888. 

Hartmann prof. dotto Ludovico M. 
HARTMANN L. M. Ecclesiae S. Mariae in Via Lala Tabula­

rium. Pars velusl. el secunda. T abulae, volI. 3. Vindobonae, 

1895-901 . 

Lazzarini prof. cav. Vittorio. 
VITTORIO LAZZARINI. Commemorazione del prof. Andrea Gloria. 

Venezia , 1912. 
Vello voce « vadum • nei documenti padovani. Cividale del 

Friuli, 1912. 

Lucchesi prof. Carlo. 
LUCCHESI CARLO. S . Brunonis fislens/s Commenlaria in Isaiam 

ex ed. A. 136 Civ. Bibl. « A rcbigymnasi » urbis Bononiae 

resli/uta per C. Lucchesi. Bologna, 1913. 

Macmillan et Co's. 
MACMILLAN ET CO. Complete Cataloguefan. 19/3. Londra, 1913. 

Malagoli prof. Mario. 
M ALAGOLI MARIO. I minerali delle provincie di ~odena e 

Reggio Emilia. Avellino, 1913. 
I silicali minerali. Avellino, 1913. 
L'insegnamento della ma/ematica nelle scuole classiche. Avel-

lino, 1913. 
Relazioni e programmi sull' insegnamento della ma/ematica e 

delle scienze naturali nel 'R.. Ginnasio e nelle Scuole Tecniche . 

Avellino, 1913. 

Manaresi avv. cav. Antonio. 
MANARESI ANTONIO. Epis/olario. Milano, S. a. 

Fra i pregiudizi. Conferenza popolare. Imola, 1899. 
L e aVl>en/ure di Scheggio e foglie aulunnali. Versi . Imola, 1906. 
Parodie. Conjerenza. Imola, 1897. 
1{affaello Fron/ali. Imola , 1899. 
Sulle ril>e del Santerno. Milano, S. a. 
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Marinetti F. T. 

DE SAINT-POIART VALENTI NE. ""'" v'oLanifeslo futurista della lus-
suria. Parigi, 1913. 

RAY NYST. La pein/ure futuriste en [J3elgique, 1912. 

Martinengo contessa Evelina. 

MARTINENGO EVELINA. Duca Sigismolldo Cas/romediano. Salò, 
1913. 

Ministero di Agricoltura Industria e C . 
Minis/ero d' A l C' . . o~merclO. 

l • . e . UfficIO del Censlmen/o. Censimento della 
popolazione del 'R.egno al / O giugno /9// . Roma, 1912. 

Montanelli cav. Archimede. 
MONTANELLI A. Il pesco e lo sua cultura. R oma, 1912. 

Municipio di Pittsburgh. 
HOLDSWARTH I. T. R epor/ oj /he Surve'y of Pillsburgh Pittsburgh 

191 2. . , 

Opera Pia dei Poveri vergognosi in Bologna. 
'R.appor/o del Presidente nell' adunanza del / 3 

Bologna, 191 3. 
gennaio / 9 /3 . 

B eneficenza della Pia Opera 

ed fiziende unile. finno 
dei Poveri vergognosi di Bologna 
/ 9 /2. Bologna, 191 2. 

Piazzi Giuseppe. 
Società di ~u/uo Soccorso fra gli Orefici ed affini di Bologna. 

Resocon/o dell'anno / 9 /1 . Bolognn. 1912. 
'R.appor/o sulla gestione dell'anno /854 dell' Unione ausiliaria 

mura/ori e artisti di Bologna. Bologna, S. a. 

Pizzoli dotto Ugo. 
Republica Orien/al de l Uraguo'y, fillales de ins/rucion prim!1ria. 

A. IX, t. X. Montevideo, 1912. 

Pappa fava dotto Vladimiro. 
PAPPAFAVA VLADIMIRO. Della vi/a e delle opere di 'R.olandino 

Passeggeri. Cenni. Roma, 1913. 

Pascoli Maria . 
AGENO F. II con/o VI e IX de lla « Odisseo ' recali in esametri 

italiani. Firenze, 1910. 
,I 

I 
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Pascoli Maria. 
CALCARA A. Eros. Poemello. Sulmona, 191 2, 
CARASSI M. A . (MARYLKA). Fra le tenebre e la luce. Roma, 

LA ~~~~ VIRGILIO. L'e/erno dimane. Versi. Milano, 1912. 
_ Nova anima umana. Milano, s. a. 
PELLEGRINI MAURIZIO. Voci disperse . Città di Castello, 1912. 
PROTII UMBERTO. Es/asi e pian Ii. Bologna, 1912. 

S b bb ' beneficio del Pa/ronalo per gli alunni delle /renna o lese a 
scuole elementari. .fI. /908. Bobbio, 1897. " . 

SUSSICH DEL SALICE G . .fIpritemi, sono io ... Citta d.1 .Castello, 
TASEO PAOLO. Un sogno. Bozzello drammatico . . GIOIa, 1912. 
TENCA VALENTINO (CAVAZZUTI V.). Mammole. Firenze, 1912. 
Opuscoli di argomento poetico, n. 2 l . 

Pasquinelli cav. avv. Ferdinando. 
PASQUINELLI F . Leggende originali in ex-libris. Lucca, 1913. 

Penzig prof. Ottone. . 
BESANT ANNIE. Il Cristianesimo esoterico. Milano, s. a. 
_ Il futuro immediato ed al/re conferenze. Genova, 191 2. 
- Il potere del pensiero. Milano, s. a. 
:Bhagavad Gità o poema divino. Trad. Milano, s. a: 
BLAVATSKY H . P . I primi passi nelroccultismo. Milano, s. a. 
CANCELLIERI DUNSTANO. L'unità fondamentale delle religioni e 

delle filosofie. Milano, s. a. 
CHATIERY l. C. La filosofia esoterica dell'India. Milano, s. n. 
KRISHNAMURTI l. (ALCIONE) . .Ili piedi del maestro. Genova, 

1912. 
LEADHEATER C. W. Cenni di /eosofia . Milano, s. a. 

- Chiaroveggenza . Milano, s. a. 
- Il lato nascosto delle cose. Voll. 2. Genova, 191 I. 
- Il piano As/rale. Milano, s. a. 
MELONI GERARDO. La lellera/ura religiosa di Babilonia e d'As­

siria. Milano, s. a. 
PASCAL T . La sapienza antica allraverso i secoli. Milano, s. a. 
WADEHOUSE E . A. L'ordine della Stella in Oriente ed il suo 

lavoro esterno ed interno. Genova, s. a. 

Opuscoli biografici, n. 4. 
Opuscoli teosofici, n. 1 l . 
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Pratt Institute Free Library. 

1?epor/ of Prali lnslilu/e Free LibrarJ; for the jear ending. 
lune 30, /9/2 . Brooklin, 1912. 

Professione prof. Alfonso. 

PROFESSIONE ALFONSO. An/on Felice Zondadari e :Bar/olomeo 
Pacca. Milano, 1899. 

- Dalla Bal/aglia di Pavia al Sacco di Roma. P . I. Verona, 1890. 
Giulio .fllberoni dal /708 al /7/4, Verona, 1890. 

- Il .%Cinis/ero in Spagna e il processo del card. C . .fIlberoni. 
Torino, 1897, 

- .%Carzo /848, .5tlarzo /849. Novara, 1899. 
- Siena e le compagnie di ventura nella seconda metà del sec. XlV. 

Civitanova, 1898. 
Opuscoli storico-letterari, n. 9. 

Rava ono comm. Luigi. 

RAVA LUIGI. La contessa di Castiglione. Milano. 1912. 
La protesta dei 1Jeputati della Cosliluen/e Romana. Es/ra/Io. 

Milano, 1913. 

Rosenthal Ludwig. 

H ebraische Inkunabeln /475-/496 mi/33 Fa/esimiles. Katalog /5/ . 
Monaco, 191 2. 

Robchild bar. dotto Enrico. 
PÉGUY CH. L'argent. Cahiers de /a quinzaiTle /6 f ebbr. /9/3. 

Roversi dotto Luigi. 

LibrarJ; of Congress di Washing/on, rappresentata in /6 carto­
line (1912). 

Società Finlandese di storia antica. 
MEINANDER K . K . e RINNE J. Finlands Kyrkor, I. :A/..ykJJrk.o 

och :N:J;stad. Helsingfors, 1912. 
Suomen Minnaismuis/oJ;hdistyksen Aikakans/~iria. I. R. Aspelinill• 

Omis/el/u. Helsinki, 1912. 

Società Medica Chirurgica di Bologna. 
Regolamento della Società Medica Chirurgica di B%gna. Bologna, 

191 3. 
Statuto della Società .%Cedica Chirurgica di Bologna. Bologna, 1913. 
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Sforza prof. comm. Giovanni. 
GIOVANNI S FORZA. Giambatlisla Nicco losi. Spezia, 191 2. 

.JrCassimo D 'Azeglio alla guerra dell ' indipendenza nel /848. 
Modena, 1804. 

Viaggi di due gentiluomini lucchesi del sec. XVIII. Memoria. 

Torino, 1912. 

Sorbelli prof. cav. uff. Albano . 
ALBANO SORBELLI. Gli slipendi dei professori del/' Universilà di 

[fJologna nel sec. XlV. Notizia . Bologna, 1912 . 
.flnno XXIV. Pro pace . .fllmanacco pel / 9 /3. Milano, 1912. 
BROGLIO E MILIO. Il 1?egno di Federico II di Prussia dello il 

Grande. V olI. 2. R oma, 1879·880. 
Calalogue d'une collection unique de publications de G· B. Bodoni. 

La Haye, 19 13. 
GIUSEPPE LIPPARINI. Rimpianlo. Lirica. Modena, 1910. 
GHIRARDINI G HERARDO . .flnlonio Zannoni. Discorso. Bologna, 

1913. 
L ANZONI F . S. Severo vescovo di R avenna nella sloria e nella 

leggenda. Bologna, 191 2. 
Primo circuito aereo italiano indello dal c 1?eslo del Carlino • 

/7 ·20 sellembre /9// . R elazione dei Commissari sporlil>i. 

Bologna, 1911. 
R. Islilulo di Scienze sociali. Cesare Alfieri •. Anno XXXVI/!, 

/9/2·9/3. Firenze, 1912. 
SIGHINOLFI LINO. L'antica decorazione del Salone del Podeslà 

in [fJologna. 
SORBELLI ALBANO. Notizie sugli antichi librai delle Scuole del 

P avaglione. Nozze Vita·Calabi. Bologna, 1913. 

Torreggiani dotto Giuseppe. 
T ORREGGIANI J. Codigo de policia sanitaria velerinaria (2 copie). 

La Paz, 1908. 
Conlribucion à los Esludios de la Evolucion fisica de los 

animales (2 copie). Cochabamba, 1912. 
La velerinaria y su lugar en las Sociedades modernas (2 copie) 

La Paz, 1910. 
Lo quees la Velerinaria (2 copie). La Paz, 1910. 
Zooparastilos del A/ltpiano boliviano (2 copie). La Paz, 1910. 
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Zagni can. dotto Alfonso. 

Il secolo del Sacra Cuore di Gesù. Bollettino, a. X II, 191 2, ff. 1.1 2. 
Bologna, 1912 . 

L'inaugurazione del lempio al Sacro Cuore d' G' l 
l esu e e onoranze 

al card. Svampa. Bologna, ollobre. /9/2. Bologna. 191 2. 

Zanichelli comm. Cesare. 
Emigrazione agricola al Brasile. R I e azione della Commissione 

I/aliana. Bologna, 191 2. 

MANOSCRITTI 

Altobelli avv. Demos. 
~esse avventizie per gli anni /777. /806. 

. Mu .. cartaceo, a rorma di vacchetta, dei secoli XVIII e XIX. Per Iii. chiesa 
di S. Martino di Casalecchio. 

'Pandeela Missarum advenliliarum. 

M •. cartac. del sec. XIX, a forma di vacchetta, di pago 124. di cui 114 n.; 

dal 1807 al 1833. Per I. chi",. di S. Martino di C.,.lecchio. 

Siaio e pianla della chiesa (di Casolecchio) o siano beni spellanti 
alla medesima. 

Mal. carlac., in fol.. di cc. 58 delle quali 68 solo n. Con pianta. spaccati e 
figure. Sec. XVII (1644). 

Sialuia el ordinaciones venerabilis socielalis SS. Crucifixi S. Marlini 
de CasalecJ.io de 1?eno. 

Cod. pergam., di cc. 18 n., del .ec. XVI. 

Dallolio seno dotto Alberto. 
L ettere 53 autografe di illustri uomlnt del sec. XIX. 

• • 
ALBANO SORBELLI. direllore respon.abile 

I 
• 

I 



Prospetto statistico per categorie delle opere date in lettura nel me5e di dicembre 1912 

Stona I giuridiche tura 
. \ Teologia \ Storia I Scienze I Lettera- Leuera- I Lettera-
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Prospetto statisbeo per categorie delle opere date in lettura nel mese di gennaio 191 3 

70 85 

i
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• • 
Le fasi costruttive della Basilica di S. Petronio 

compiuto, preso 

« a croce latina con una 
una 

crociera centocin-

circa 50 metri; con cmque 

campi in ciascun braccio croce e nel coro; con quattro 

campanili ai quattro angoli esterni del braccio traversale o 

elevati attorno alla cupola » C). E nemmeno intendiamo ribat­

tere qui certe nuove documentazioni grafiche che il prof. Gatti, 

nel recentissimo studio sulla Basilica Petroniana, offre ai lettori 

per confermare la continuità di quel « concetto d'origine » che 

avrebbe guidato gli architetti succeduti al primo maestro nella 

direzione della fabbrica. 

Vogliamo piuttosto e soltanto solfermarci sulle vicende dello 

(') Cfr. A. GATTI. La fabbrica di San 'Pel,.nio, Bologna 1889, pag. II. 
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svolgimento costruttivo della chiesa, sembrandoci che i documenti 

non consentano nelle conclusioni cui giunge il citato scrittore nel 

suo volume C); e cioè, che sino dal 1446 tutte le attuali 

campate del San Petronio fossero prestabilite, anzi addirittura 

impiantate, e che nel 1447 « il sesto valico era di già stabil­

mente impostato mSleme alla preliminare delineazione della 

cupola» (2). 
A conforto di questa affermazione egli cita i documenti 

seguenti: Nel 1441 Paolo di T ebaldo e soci assunsero la 

costruzione di « due navi overo crociere grandi su so li pilastri 

già fatti » ; nel 1446 « si pagò a Matteo di Giovanni da 

Faenza e fratelli la costruzione di due campate e mezzo e la 

fondazione di sei pilastroni elevati al piano della chiesa ... » . Su 

tali fondazioni procedettero le elevazioni fatte in quel torno, 

indicate nei libri della fabbrica con queste parole: « nuove 

volte e altri pilastri dalla parte dell' ostaria del giglio, verso 

S. Andrea, verso il « Dazio del vino », inoltre « due basa­

menti e due capitelli di pilastri grandi » . 

« E ora - prosegue il Gatti - viene spontanea una 

domanda: quanti sono i pilastri di San P etronio e come si 

possono identificare sulla scorta dei documenti ( » 
« Il numero dei pilastri (riferiamo integralmente le sue 

parole) a tutt' oggi visibile non è grande: 12 isolati, 14 addos­

sati e 2 incorporati ai pilastroni di rinfianco fondati dall 'Arri­

guzzi tra il l 5 1 O e il 1513; in totale 28. Di questi, entro il 

l 400 ne furono finiti 4 isolati e 8 addossati; altri quattro ser­

virono a sostenere le due campate costrutte nel 1441, 4 ancora 

furono d'appoggio alle due campate che Giovanni da Faenza e 

fratelli elevarono nel 1446, e gli ultimi 6 furono fondati in tale 

anno dai medesimi muratori. Si hanno così 26 pilastri tra isolati 

ed addossati a segnare la planimetria presente di San Petronio 

( ' ) La Ba,llica Petroniana. Bologna. 191 3. 

C') Ibid. pago 66. 
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]a quale prese co tal configurazione tra il 1390 e il 1446, e fu 

sotto gli ultimi due a mezzodì che si posero le basi di macigno 

« pei pilastri grandi » scolpite appunto nel 1447 insieme ai 

« due capitelli » . Questi sono, con assoluta certezza, quelli che 

veggonsi sul fondo del sesto valico, denominati in modo speciale 

a motivo della loro misura, avendosi la prova documentaria che 

prima del 1447 si provvedeva a fondare i due sostegni del 

primo sottarco della cupola, il che deve bastare, se ve ne fosse 

bisogno, a dimostrare che il concetto primitivo di San Petronio 

comprendeva la cupola sull' intersezione, che questo concetto non 

si smarrì mai, che non ha base la sua attribuzione al 1500 ed 

infine che la tradizione del tipo icnografico è pienamente giusti­
ficata dai documenti » C). 

A complemento di queste notizie il prof. Gatti offre agli 

studiosi con la figura 23 uno schema planimelrico cronologico di 

San Petronio, dal quale resulta che dal 1441 al 1446 si 

"Sarebbero compiute, in aggiunta alle due prime già finite nel 

140 l, le attuali quattro ultime campate della chiesa smo alla 

impostatura dell' abside, in origine circolare, e ridotta assai più 

tardi alla forma che serba tuttora; e solo nel 1479 iniziate le 

due cappelle prossime alle sagrestie, ossia quella a destra, dei 

Zambeccari, e l' altra, dall' opposto lato, di San Bernardino (l). 

* * * 
Abbiamo detto che i documenti della Fabbriceria sono ben 

lungi dal confortare queste conclusioni; e invero con l' indica­

zione di pilastri grandi non s'intese affatto riferirsi « ai due 

sostegni del primo sottarco della cupola » ; non essendo questa, 

come afferma il Gatti, « una speciale denominazione dovuta alla 

loro maggior misura »; anzi la consueta denominazione che i 

(') La Ba,illca Petroniana. Bologna. 191 3. pog. 67·68. 

(') Op. cito pog. H e 'a. 



- 128-

libri della fabbrica danno ai pilastri isolati della chiesa. D'altra 

parte se nel 1446 fossero stati già fondati tutti i grandi sostegni 

dell' attuale corpo di fabbrica; se avanti il '4 7 i due ultimi a 

mezzodì avessero avute già scolpite « le basi di macigno insieme 

ai due capitelli, » non si dovrebbe più trovare ricordo negli 

anni successivi di lavori per le fondazioni e le decorazioni dei 

pilastri grandi. Invece il 3 l marzo dello stesso anno T ommaso 

di Giovanni Fiorini lavora « a due basamenti e due chapitelli 

per li pilastri ghrandi » ('). Il 15 maggio Paolo T ebaldi è pagato 

per settecento « prede ghrosse le qualle zi dè de le soe e 

tagliolle per noi » destinate « ai pilastri ghrandi de la chiexia 

che novamente si lavorano » (2). Nel 1450 (5 marzo) Giovanni 

Fiorini tagliapietre sta lavorando « a venti sette pezi de prede 

maxegnie per lo basamento de uno de pilastri ghrandi » C)· 
Nel 1454 proseguono i lavori « ai pilastri novi » e il 12 agosto 

« si copre el pilastro ghrande de verso el dazio del vino » (4). 
Infine nel 1458 si paga a Lorenzo Brocolo da V arignana " una 

basa per uno de pilastri de' ghrandi de la ghiexa, che fo quello 

ch' è apresso al castello, allato al Pavaglione » (5), e nel '59 si 

lavora alle quattro cappelle nuove e « al pilastro » (6). 
Escluso quindi, e in modo da non lasciar dubbio, che con 

r indicazione di « pilastro grande » s'intendesse riferirsi soltanto 

ai pilastri di maggior spessore destinati a reggere la cupola, 

perde ogni fondamento la conclusione del recentissimo illustratore 

del San Petronio, il quale vorrebbe, a riprova « che il concetto 

primitivo . ... non si smarrì mai » , che sino dal 1446 fosse fissata 

r attuale planimetria della chiesa. 

(') Archivio di San Petronio. Giornale VI della Fabbrica, c. 110. 

(' ) IbiJ. C. 118.1 
(3) Giornale VII della jabbn'ca c. 60.t Seguono a questa altre partite per lo stesso. 

lavoro che qui è inutile riferire. 
(') Giornale VIII de/la fabbrica c. 80 e c. 96,1 

(' ) Giornale IX c. 177.' 
(' ) Glomal. X c. 102 e 103.1 
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* * * 

Rimane tuttavia m~mo~a della fondazione degl~ ultimi sei pilastri 

esegUl~ da Matteo dI GIovanni da Faenza e fratelli nel 1446; 

memona c~e mal si accorda con le notizie di sopra riferite. 

. Il GattI tanto nella prima edizione del suo lavoro (dr. pa-

gma 88, doc. 79), quanto nel nuovo volume (pag 31 5 d -15
B

) , • ,ocu 
m~nto. COSI riassunse il documento: « Pagasi a Matteo di 

~lOvannI da Faenza muratore il resto delle opere date a murare, 

m~leme. a d~: suoi fratelli due campate e mezzo oltre le sei pre­
e~lstentl e pIU la fondazione d'altri sei pilastroni elevati fino al 

plano della c~iesa » . P erò le ultime parole « fino al piano della 

chies~ » non SI leggono nell' originale, il quale dice invece: « Et notta 

i:he m .detta ~oma non ~ in chonto el fondamento di VI pilastri 

(non prlastrom!) fondattI e tiradi al paro di tera, che à fondatto 

detto Matteo e fratelli » ('). 

E allora nasce il dubbio che questi lavori di Matteo da 

Faenza non fossero eseguiti per la chiesa; dubbio che si avvalora 
ancor ., d ' l . . p.IU quan o SI. egga tutto mtero quel documento e si ponga 

J~ relazl~ne con altn precedenti e seguenti; che si conferma, o 

SI ~IUt~ ~n certezza, quando si pensi come pur dopo quelle fon­

daZIOnI SI seguitasse per parecchi anni a fondare nuovi « pilastri 
grandi » e a lavorare alle respettive basi e capitelli. 

* * * 
. È noto che alle molte case acquistate per far posto alla nuova 

baslh~a altre se ne andarono aggiungendo per donazioni fatte alla 

fabbnca e per acquisto dei fabbriceri, « così che a poco a poco 

la proprietà della Fabbriceria si era estesa sulle case della Corte 

(') Giornal. V I della fabbrica, c. 48. 
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de Galluzzi, su tutta l'area dell' odierna Piazza Galvani e su 

gr~ndissima parte di quella più tardi occupata dall'Archiginnasio 

fin presso a Sant' Andrea degli Ansaldi » (1). In molte di queste 

case erano le scuole di leggi e il Guidicini ricorda che Andrea Bar­

bazza abitò nei primi tempi «sotto la cappella di S. Maria de' Bulgari. 

presso Gerardo Lambertini da un lato, presso le botteghe della fab­
brica di San Petronio, presso le strade e la corte de' Bulgari » (l). 

Accanto alle Scuole, infatti, la Fabbriceria possedeva nume­

rose botteghe, alcune delle quali aperte nelle vecchie case dive­

nute sua proprietà, altre costruite ex nOllo. A tal proposito ricor­

diamo che quando, nel 1440, i lavori già da tempo intrapresi 

per la costruzione delle nuove botteghe procedevano con tanta 

lentezza da danneggiare gl' interessi dell' opera e il progredire 

del massimo tempio, gli Anziani lamentarono la negligenza dei 

Soprastanti ... quod parum et remisse labora/ur ad jabricam pre­

diciam.. . et maxime ad arcus seu lIo1tas novarum apo/hecarum 

dicie fabrice que inchohate sunt confici ex opposito diete ecclesie (l). 
Nel 1437 T ommaso di Giovanni Fiorini, muratore e lapicida, 

prende a fare i capitelli e le basi pro pilastris apotecharum novi/er 

construetarum pro dieta fabrica post Sanetum Petronum (4); e nel 
) 439 maestro Rigo aveva eseguito per quelle stesse botteghe 

« 5 pilastri fondatti .. , intagliatti e stabelilti » ; le volte sopra i 

detti pilastri ... ; « una sponda di muro... dai capitelli in su » e 

altre opere di muratura n. Nello stesso libro di Mandati, dal 
quale abbiamo tratto queste notizie, si legge: « Ricordo che 

questo dì 20 di zugno () 439) mixuramo el muro che fe nuovo 

maestro Righo muradore tra m." Stefano da la Saleghada e le 
boteghe de San Petronio verso Sant'Andrea etc. » (6). Nel ) 448 

(') F. CAVAZZA. U 3<"ole dell'anllco , /udio bologn .... Milano 1896. pag.75. 

(' ) Co,. no/abili di {Bologna. val. IV. p.g. 59. 
(3) Archivio di Stato di Bologn •. S. Pe/ronio. 18 agosto 1440. 
(' ) Archivio di San P.t,onio, Alli civili della faM,lca d.1 1428 .1 1438, c. 125. 

(' ) Ibid. Mandall: ad unnum. 

(G) Ibid. 
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seguitano i lavori « de le volte nove verso Sant'Andrea » ('); 

nell'anno successivo si fa « il chuperto verso Sancto Andrea de 

le boteghe di S. Petronio » (l), e nel ) 450 « si mettono i 

peduzi de le volte del portegho verso Sancto Andrea » (1). 
Infine nel 1459, i fabbricieri convennero con i maestri falegnami 
Bartolomeo Bassi, Benedetto Guidoni e Antonio Daineri « di fare 

il coperto sopra sei archi di portico delle volte delle botteghe vicine 

alla corte de' Bulgari ... presso altre bottegha di detta fabbrica .... 

e fare detto coperto a modo e similitudine e come sono coperte 

le scuole nelle quali legge Andrea Barbazza da Sicilia (4). 
Ora il 27 gennaio del l 446 si pagano a Matteo di Gio­

vanni da Faenza e fratelli muratori L. 339, sol. 5, den. 6 per 

« gl' infrascritti lavorieri fatti a la fabricha più tempo fa » , e fra 

gli altri (inutile riferirli tutti): « pilastri dui e mezo, che sono 

la mità di V pilastri verso la piaza, che i altri II 1/2 perten­
ghono a l' erede di m o Righo muradore »; crociere e pertiche di 

muro sopra i detti pilastri, « sopra el portegho verso la piaza » ... ; 

altri pilastri «venendo verso Santo Andrea» ; ... varie pertiche 

di muro col relativo fondamento sopra i capitelli di detti pilastri 
e tra la bottega di « Bertone beccaro e ]' ostaria de ]' orso »; 

altre infine « in doe amezadure de le scholle» (5). 
Non par quindi da dubitare che il ricordo dei pilastri « fon­

datti e tiradi al pare de tera » da Matteo da Faenza si riferisca 

ai lavori condotti per il portico delle botteghe; e n'è conferma 

il ritrovare nel conto citato quel Rigo muratore che aveva già 

avuto parte in quella costruzione; nonchè]' indicazione specificata 

e particolareggiata di opere che evidentemente non possono aver 

nulla che fare colla chiesa. Ma un altro documento del 1455 

fa menzione di lavori eseguiti dallo stesso Matteo da Faenza per 

(') Glomal. VI dclla fabbrica. c. 1971. 
(' ) Glornal. VII. c. 21. 
C') Ib /d. c. 80. 
(') GUIDICINI. Op. cit., val. IV. pago 56. 
( ' ) (ilornal. VI d.lla fabbrica, C. 48. 
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la fabbrica « più tempo fa », e questi comprendono: « 3 pilastri 

fondatti al paro de tera verso messer Ghirardo Lambertini »; altri 

due pilastri « in lo ditto lavoriero », e « la sponda di muro sopra 

i ditti pilastri » C). Onde ci pare dover concludere che i lavori 

eseguiti da Matteo da Faenza e ritenuti per la chiesa erano 

invece eseguiti per le botteghe poste « soto le volte nove di 

di San P etronio, verso Sant'Andrea»; conclusione contortata 

altresì dalle notizie raccolte intorno alla costruzione dei pilaslri 

grandi, i quali, come abbiamo visto, si proseguirono a fondare 

anche assai dopo il 1447 . 

* * * 
Chiare del resto emergono dai libri della Fabbriceria le VI ­

cende cronologiche della massima costruzione bolognese. 
Nel 140 l erano compiute, anche se non in tutte le parti, 

le prime due campate della chiesa con le quattro cappelle per 

ogni lato. Non già nel 144 1, ma assai prima fu ripresa la co­

struzione, interrotta per la morte di Antonio di Vincenzo e per 

le strettezze in cui versava r opera, aggiungendo due nuove 

cappelle per parte al corpo di fabbrica preesistente. Nel 1437-'38 

si lavora al capitello « del pilastro novo che è terzo verso el 

spedale de la Morte » (Z); e nel '39 doveva esser già termi­

nata la quinta cappella dal lato medesimo perchè in quell' anno 

si ordina che la cappella « que esi immediale iuxla capelLam 

illorum de Boiogninis \lersus pialeam Com. Bon. omelur picluris, 

jeneslris \lilreis, labuiis, ecc. » (3). Nel 1441 (21 maggio) si 

affida a Paolo di T ebaldo de' Liazzari e ai suoi soci Martino 

di Domenico e T ommaso di Giovanni Fiorini la costruzione di 

due navi « overo crociere grandi suso li pilastri già fatti » e) 

(I) (iiomal. VIII d.lla fabbrica. c. 231. 31 dccemb,e 1455. 
(' ) Vaccbella di ,pe,e. 
(3) Archivie di Stato. San Pelronio, 1439. 13 Novembre. 
(") Archivio di San Petronio, Documenti, n. 28. 
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e nel 1443 Marsilio di Jacopo Tibaldi taglia 525 pietre « per 

li pilastri ghrandi fondatti che s'àno a fare» C). Nel '47 si 

fonda una cappella nuova « verso el guasto de la chorte de 

Bolgari » e prosegue attivamente la fondazione dei pilastri. 

Seguono negli anni successivi i lavori per le altre cappelle come 

attestano le continue partite di spesa dei libri della Fabbriceria. 

II l O novembre 1459 si fa una convenzione con Albertino 

Rusconi e Domenico di Antonio da Milano per gl' imbasamenti 

delle finestre di quattro cappelle jam inceplarum el nondum 

finilarum posilarum \lersus sera, iuxla sex capellas jam conslru­

clas el finilas; e r anno successivo è dato a fare ai medesimi 

maestri lo stesso lavoro per le altre quattro cappelle versus mane. 

Anche dopo questi anni si lavorava tuttavia alle cappelle mede­

sime, le quali non tardarono a esser compiute, almeno nella 

parte costruttiva, arrivandosi così alla cappella dei Beccai dal 

lato dei Notari, a quella di Santa Barbara dal lato del Pava­

glione; ma a quest'ultima si lavorava ancora nel 1476. Nel 1479 

s'imprende la fondazione di due nuove cappelle, e sono le ul­

time che fiancheggiano la basilica petroniana. 

I documenti adunque escludono che sin dal 1446 fossero 

già costruite le attuali sei campate della chiesa coi suoi venti­

quattro pilastri tra isolati e addossati alle attuali cappelle, e che 

l'icnografia della basilica sino da quell' anno accennasse al\" inizio 

della crociera e della cupola. 

* * * 
Ma a far compiute le nostre indagini sulle vicende della 

costruzione petroniana occorre risolvere un' altra questione : quella 

cioè dell' abside o cappella maggiore. Lo schema planimetrico 

del San Petronio disegnato dal Gatti dà, come abbiamo visto, 

compiuta sino dal 1446 la tribuna, di forma diversa, ma impo-

(I) Archivio di San Petronio. Giornale della fabbrfca c. IOt. 
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stata al punto medesimo dell' attuale, cioè al termine della sesta 

campata. « Dopo il 1447 - egli scrive - le cure si sareb­

bero rivolte all' ornato interno del quale fu espressione nobilis­

sima la cappella maggiore, allogata al sesto valico e nell' abside 

provvisoria che la chiuse » (') . 

Però dopo che dimostrammo non doversi riferire alla chiesa 

il documento relativo alla fondazione dei pilastri per opera di 

quel Matteo da Faenza e che la costruzione dei piloni delle 

ultime campate e delle respettive cappelle si protrasse oltre il 1460, 

parrà del tutto superHuo rilevare \' impossibilità che nel 1446 

\' abside fosse là dove ancor oggi si vede. 
Già nello studio sulla Cappella maggiore di San Pelronio (2) 

il Gatti credè cogliere in fallo il Guidicini, che riferendosi a una 

convenzione stipulata nel I 509 tra \' Arriguzzi e i F abbriceri 

« per l'elevazione dei due primi piloni su cui appoggiare la cu­

pola » , giudicò che questi fossero i due pilastri in fond alla 

chiesa che uniscono \' abside all' ultima campata formante la cap­

pella maggiore. E notò che « se nel l 509 si fossero elevati i 

due pili suddetti, l'abside non avrebbe potuto trovarsi già in uso, 

nè tampoco la cappella maggiore avrebbe potuto essere incomin­

ciata, non che compiuta » . 

Ma anche questa volta il Gatti non ha avuto ragione di 

contrastare con troppa facilità alla evidenza dei documenti , e di 

non tener conto delle preziose notizie che anche a tal riGuardo 

si conservano nei libri della fabbrica. La cappella maggiore fu 

è vero incominciata, non diciamo compiuta, nel 1446; però i 

lavori per il suo completamento si protrassero d'assai; nel 1464, 

ossia 18 anni dopo, si acquistano delle « stuore di canna per 

la chupola de la chapella grande » (3), e si fa dipingere con 

(' l Op. cito pago 68. 
(2) La Coppella maggiore di San Pe/ronlo. pago 4. Estratto dagli Alti e Memorie 

della R. Deputazione di Storia Poltia per le t]{omagne, 1892 . 

(' ) Giornale X I della fabbrica, C. 182, 20 ottobre 1464. 
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le figure « di Dio Padre e della Nontiata » ('); nel '66 Do­

menico Cabrini, maestro delle finestre, prende a fa re duas fene­

slras exixlenles in ecclesia Sancii Pelronii el in muris qui claudunl 

ecclesiam ab ulraque parle dic/e ecclesie; (2) nel '68 Agostino 

de Marchi ha già eseguito parte del lavoro per gli stalli del 

coro. Intorno a questi anni dunque avvenne probabilmente il tra­

sferimento dell' altar maggiore dal luogo dove fu posto nel 140 l ; 

e soltanto quando fu abbattuto il tramezzo che serbava a tergo 

il disegno della porta di Jacopo (e questo dovette avvenire 

allorchè furono compiute le altre crociere in prosecuzione delle 

due prime), fu portato più indietro. A che punto? Lo dice con 

precisione un altro documento della fabbrica stessa. Quando 

nel 1469 si deliberò di « saleghare la ghiexia » , il lavoro fu 

assegnato a Gherardo Alessandrini, « con le misure come ap­

presso », le quali « da \' altare grande fino al batente de la 

porta grande de San P etronio sono perteghe 19, piedi 8 » (3). 
L'altar maggiore (essendo le misure di ogni campata della chiesa 

m. 19, 13) sarebbe dunque stato distante dalla porta principale 

75 metri e 24 centimetri (a tanto si ragguagliano le pertiche 19 e 

piedi 8) e però situato circa il termine della quarta campata. E allora 

s'intende come nel 1509 Paolo Fiorini avesse l'incarico, come ebbe 

infatti, di lavorare alle basi e ai capittlli dei pilastri della cupola a cui 

appunto si stava lavorando (4), e nel I 5 I 3 Arduino Arriguzzi pren­

desse su di sè quel lavoro e il 30 aprile dell' anno successivo fosse 

invitato a presentare il modello della cupola della detta chiesa lolaliler, 

inlegre el perfecle cum pilaslris el aliis rebus necessariis ad per­

feclionem dicle cupulle (S). Più chiaro il documento non potrebbe 

(I) « A m. o Zoane Francesco dipintore per dipingiere D io Padre e lo. NODziata sopra 

lo. volta grande de la truna .... » lbid, c. 161. 
(' ) Libro d'Alli Ci.ili per lo fabbrica e Graiiail. 1465- 1468 C. 78t. 
(' l Giornale X li della fabbrica, C. 153, 3 1 dicembre 1469. 
(' ) Libro d'Alli ci.ili della fabbrica 1509 al 15 16, C. 37t. 8 Deeembre 1509: 

ComposUio facto cum Paullo Fio';no. 

( ' ) Ibld, C. 123t. 
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essere: nessuna precedente costruzione impediva in quel punto il 

proseguimento dei lavori costruttivi della chiesa; ma nessun pro­

getto anche esisteva, e bisognava di necessità ricominciare da capo! 
Viene cosl non già « ravvalorata », ma distrutta l'afferma­

zione che il « concetto ordinativo generale di mastro Antonio 

passasse intatto a traverso il volgere del tempo » (1). E l'analisi 
dei documenti « ha messo nella più sicura evidenza » che nel 1446 

non si pensava per nulla a fondare i piloni destinati a reggere 

la cupola; e che lo schema plani metrico del San P etronio era in 

quell' anno ben lungi dall' essere prestabilito e impiantato nel suo 

aspetto attuale. Il che ci pare non senza importanza per l'esatta 

conoscenza dello svolgimento cronologico della magnifica co-

struzione. I. B. SUPINO 

--------.,------------------------------.:--------
Notizie di Arcangelo Corelli da Fusignano 

detto il Bolognese 

Alla nobile terra di FU31gnano nel !econdo cen­

tenario della morle del suo più grande Figlio. 

bei nomi che la R. Accademia Filar-

il grande virtuoso e sommo compositore veniva aggregato all'Acca­

demia nell'anno 1670, sotto la Presidenza del padre francescano 

Elzeario Pizzoni. 
Era nato Arcangelo Corelli in Fusignano, della diocesi di 

Faenza, il 17 febbraio 1653, come ne fa fede l'originale atto 

(') C A TI!. La Ba,lliea Pet,onlana, pago 247 . 
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di nascita che trovasi inscritto ne' registri di quella Chiesa Parroc­

chiale (I); ma egli godeva di essere chiamato il bolognese (come 
lo dimostran i frontespizi delle sue pregiate opere), non già perchè 

disdegnasse di avere a patria la sua piccola terra di Fusignano, 

ma per il dolce e grato ricordo di avere qui in Bologna succhiato 
quel « sano latte » pel quale doveva un giorno rifulgere nel 
mondo il suo nome immortale. 

Seguendo il suo naturale istinto, giovanetto, prima fu mandato 

a Faenza ad apprendere i principi del violino sotto la direzione 
di un prete, di cui ignorasi il nome e la perizia; di poi a Lugo, 

donde, secondando il desiderio della madre, qui si portò per 

volgere la mente agli studi letterari. Ma ben presto s'avvide che 

la natura del suo temperamento era chiamata a ben altri studi . 

Onde, lasciati in disparte le lettere, si diede tutto con fervida 

fede alla musica, intraprendendo un corso regolare di violino sotto 

l'abile guida di un altro accademico: Gio. Benvenuti. 

Tanti e tali furono i prodigi del giovinetto artista che, di­
ciasettenne appena, l'Accademia Filarmonica, da pochi anni sorta 

per opera del nobile bolognese Vincenzo Maria Carrati, lo aggre­

gava a sè: ciò fu nel 1670. 

P er consiglio di molti cospicui personaggi, ammiratori del suo 

grande talento, Corelli lasciò la diletta Bologna « dopo di aver 

(come narra l'antica cronaca) con astuzia e di nascosto inteso la 

maniera di suonar tale istrumento da Leonardo Brugnoli, detto 
il Veneziano» per recarsi a Roma sotto la direzione di un 

allievo di Gregorio Allegri: Matteo Si monelli della Cappella del 

papa, per darsi agli studi ardui e severi del contrappunto. Prosciolto 

da questo insegnamento, Corelli intraprese viaggi trionfali in Francia, 
in Germania, in Inghilterra, producendosi e come esecutore e come 

(') « Di. 19 I.bruorii 1653. 
« Arc.haogelus f.[i1ius] oli m Arcangeli de CoreUls et Sanelae de Raffinis jugal[ium] 

baptihatui luit 8 me Can. Mag. Amb. Com[pater] joannes de Raffini, nalus fuit dic 17 d. -. 

Devo all a cortesia del chiaro dott o cav. uff. Culo Piancastelli di Fusignano questa 

preziosa notizia, rimasta ignota al Feti. e ad altri biogra6. 
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compositore, e, offerti per alcun tempo i suoi servigi all' Elettore di 

Baviera, si ricondusse a Roma verso la fine del 1681 , ove, per il suo 

grande sapere e la sua rara modestia, si cattivò ben tosto la prote­

zione dei papi Innocenzo XI, Innocenzo XII, del Card. Panfili e più 

specialmente del Card. Ottoboni, protettore insigne dei letterati e 

degli artisti, che lo fece annoverare fra gli arcadi romani col 
nome di Arcomelo Arimanteo, e scelse a direttore delle accademie 

di musica che soleva tenere ogni lunedl nel suo palazzo, ivi con­

cedendogli perfino \' alloggio; mentre il 9 luglio del 1687 Corelli 

veniva chiamato in casa del Card. P. Panfili, quale maestro di 

musica con l O piastre fiorentine al mese, vitto e alloggio. 
A proposito della sua grande modestia e reverenza ai mag­

giori, narrasi che suonando egli la sinfonia dell' Opera di Haendel 
« Il trionfo del Tempo » \' Autore che vi era presente, non 

contento del suo modo di suonare (?!) gli tolse con mal garbo 

il violino, ponendosi egli stesso a suonarlo: onde Corelli, senza 

per nulla scomporsi, gli fece con bel modo comprendere essere 

egli non abbastanza addentro allo stil francese, per saper inter­

pretare nel vero senso quella sua musica. 
A Roma nel 1681 pubblicò la l ' serie delle Sonate a tre, 

doi violini e vialone o arcileuto col Basso per l'organo (tip. Gio. 

Angelo Mutij), cui tennero dietro, per gli stessi tipi, la seconda, 

nel 168S; la terza, nel 1689 (Bologna tipo Pier Maria Monti); 

la quarta, nel 1694 (Bologna tipo Pier Maria Monti); la quinta, 

nel 1700 (Roma, tipo Gasparo Pietrasanta) . 
A chi prende ad esame codeste sue opere vien fatto di sof­

fermare più specialmente \' attenzione sulla vitale personalità artistica 

del Corelli, che si stacca completamente da' suoi contemporanei: 

in esse si manifesta subito la chiarezza e la spontaneità del di­

scorso melodico, sempre nobile e fine, congiunto a quel piacevole 

contrasto di disegni e contrappunti, nonchè a quella varietà e 
arditezza di modulazioni, che sono sempre trattate con scienza e 

mano maestra, tracciando luminosamente la via a nuove e più 

grandi bellezze fin allora sconosciute. 
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E noti si che a' quei tempi non era di uso il movimento del 
Basso: eran considerati '. . erron gravI e contran alle norme del 
ben comporre e gl' intervalli di 7° magg., di 6" eccedente, di 
S' diminuita, di S' eccedente, di 4" eccedente, di 4' diminuita, 
di 2" eccedente ecc. 

~al giudica però chi pensa che G. B. Lulli precedette il 
CorellI nelle sue ardite manifestazioni: anzi è noto che il Lulli 

e la ." sua gra~de banda » celebre in tutta Europa, non furon 
c~pacI dI esegUIre le Sonate del Corelli, se non dopo 3 anni 
dI studIO e " mezzanamente ». ma v' a' dI' PI" b , u a corro orare 
\' asserto. 

.~el 1672 il Lulli fece rappresentare la sua prima opera a 

PaTl~: « Les F éles de l'Amour et de Bacchus» opera che 

rac~hlUdeva frammenti di diversi pezzi scritti precedentemente: 

~~tIsi . che prima ivi era già stato il Corelli, che vuolsi fosse 
I mspITatore a Lulli della idea della OUlIerture, siccome 'il Ca­

rissimi aveagli suggerita quella del recilalivo e la maniera del­
l' istrumentare. 

Ma l'opera maggiore del Corelli starà sempre ne' Concerti 

grossi con duoi lIiolino e violoncello di concertino obbligati e duoi 

violini, lIiola e basso di concerlo grosso ad arbitrio che si po­

tranno raddoppiare Op. 6, pubblicati un anno prima della sua 

~ort~. Di qu.est' opera (scrive con saggia parola e giustamente 
Il chIaro muslcologo m. o prof. Luigi T orchi) Corelli « non ampliò 

tanto la forma della Sonata, quanto invece rese più importante 

la ~ua costruzione, elaborando, nell' interno dei temi, qualche 

~OhV~ atto a stendere sulla composizione un grande sviluppo 
smfomco; e sono essi veramente \' opera del primo sinfonista nel 

senso moderno ». E Corelli fu davvero il primo sinfonista I In 

codesti suoi Concerti si nasconde per l'appunto il germe che 

doveva poi un giorno far scaturire dalla mente di Haydn la sin­
fonia nel senso vero della parola. 

A proposito della Serie 2' delle predette sonate, non parmi 
inopportuno ricordare un grazioso e piccante aneddoto che si 
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deduce da alcune lettere che si conservano nella Biblioteca del 

nostro Liceo musicale. 
Il fatto che sto per narrare fa invero poco onore alla scuola 

di Gio. Paolo Colonna, insigne maestro della Cappella di S. Pe­

troni<l' e ~llo/.a Presidente dell' Accademia Filarmonica (t 685). 
È'r::--dJl poco uscita per le stampe l'opera suddetta, e ben 

tosto era pervenuto agli scolari del Colonna un esemplare. Come 

bene spesso succede anche a' dì nostri, trattandosi di opere nuove, 

vuoi per curiosità o vuoi ancora per trovar modo di muover 

censura ai maggiori, codesti parvoli della musica, la cui scienza 

si estendeva poco più oltre dei primi elementi della composizione 

e modulazione armonica, con fare da superuomini, prendono ad 

esame il predetto lavoro, osano discuterlo in ogni sua parte, felici 

di avere potuto scoprire (a lor avviso) nell'fillegro « Allemanda » 

che segue il preludio una successione di quinle per molo rello. 

Gridano essi pe~tanto allo scandalo, e ne fan gran maraviglia 

che un compositore di tanto sapere, quale il Corelli, sia incorso 

in tale riprovevole scorrezione: alteri della fatta scoperta, ne sol­

lecitano il parere del loro maestro che pare, (incredibile a dirsi) 

divida la lor stessa opinione. 
Forti di tanta autorità, ne menan vanto a destra e a sinistra ; 

il pettegolezzo prende piede e la critica vieppiù s'allarga. - Di 

ciò vien presto a conoscenza Arcangelo Corelli, e in una lettera 

mandata all' accademico cantante don Matteo Zani , cantore di 

S. Petronio che l'avea reso edotto della cosa, il 26 settembre t 685 (') 
sfoga il suo giusto risentimento, infliggendo, con la lettera di cui 

trascrivo qualche brano, una severa lezione, con patente della più 

palese ignoranza, a quei tali che avevano ardito di censurare il 

passo in questione. 
Scrivendo nel 17 ottobre 1685 al padre Zani, il Corelli 

così esprimevasi: « ..... Il loro sapere si estende poco più oltre 

de' primi principi della compositione e modulatione armonica, poichè 

( I) Bologna. Liceo mu •. VoI. m". N, 456, Codice 106. 
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se fossero .., passatI pIU avanti nell'arte e l 
profondità di esso e che ' . sapessero a figuratione e 

, sia armoma et ' h d 
dilettare e sollevare l h ' m c e mo o possa 

a mente umana no h bb 
poli, che nascono ordinariamente d il' . n aure ero tali scru­
« l' a Ignoranza » e continua: 

o con un esatta applicatione di m lt' . 
d

,., l . o I anm, e con l . 
e pIU va orosl professori . . d' R a pratIca 

d 
. mUSICI I orna, ho procurato d' 

pren ere I loro documenti t ' l " ap-o e loro esempI) d b . . 
che tutto quello che' d ' sapen o emssuno 

dII" ,s opera, eve essere regolato dalla . 
e a., esempIO de professori più eccellenti..... » . ragIOne 

CIO nulla meno egli pi c l ' per appagare la curiosità di code5te 
c, o e .mentI e per dimostrar loro la fondatezza d 

COSI scnveva' « C.,. el suo operato 
. .... . la m questo passo si d h . 

segnato le quinte sopra il basso per far ved ve e: c e IO ho 
che cosa è quinla h l f ' ere che lO, conoscendo 

. ' o vo uto ar COSI, non pe 
mia elettione, per far spiccare l . . . r err~re, ma per 
vece del . . a mia mtentIone; pOlchè, se in-
d mezzo SOSplfO havessl posto il punto alla t 

ente, che sarebbe il medesimo valore di esso l' ~o ~ . ant:ce~ 
mu . h ' pnnClplantI di 

Slca, c e non sanno altro che le p . l · [ nme rego e no . h 
nano trovata] difficoltà alcuna. ma io h 'h n lVI ave-
· t h" " c e o vo uto che 

SI s acc I e SI smorzi la nota d ' . 
sentire, così ho fatto . In oltre ' pare~cli°ml che faCCia. meglio 

I h I di " per a mostrare maggIOrmente 
qua ~ e urne e la mia mtentione a quelli che . b . 
se 5 f ' 'R . . . . sono In o scuns, 

t 
I ara nhesslOne al pnnClplO di quel pezzetto di modulatione 

roveranno c e com' . . ' mCla e contmua un tempo '1 l . ' per I qua e ne-
cessanamente per chi intende l'Arte bi' h l . . · l . ' sogna c e o seguItI 
SI vuo contmuare la bellezza dell' armonia » E 'l b 'C

se 

relli , a scru l d" ..... . I uon 0 -
· . po o . I COSCienza, non fidandosi totalmente della sua 

gIUsta. mterpretazlOne aveva persino ricorso al parere d l 
vecchi M S. e suo o maestro atteo Imonelli e de' m .. d' 'd F F . A ' USI CI I gn o rancesco 

oggla, nhmo Liberati, i quali tutti f d' l ' dere h 'l .. urono concor I ne nspon-
d'ffi ~ ,e I passo m questIOne andava benissimo «e che chi ha 

I co ta non conosce la legalura C} » 

{I} Bologna. Liceo mu •. Se. D n. I P'g. I r.' 

IO 
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Avutane notizia il Colonna del contenuto di tal lettera, ne 

fece tosto querela al suo amico Antimo Liberati C), chè sape­

valo in ottimi rapporti di amicizia col Corelli; e, sostenendo la 

ragionevolezza della sua critica, appoggiato in ciò da~ violinista 
G. B. Vitali e dal contrappuntista Gio. Corso Celam, eccitava 

il Liberati stesso a far ritrattare in certa guisa quanto di male 
aveva detto, con lo scritto più sopra ricordato, a danno dei 

musIcisti bolognesi (2). Ma Gio. Paolo Colonna non ebbe nel 

Liberati un valido sostenitore, anzi questi, con r autorità e con 
gli esempi di classici scrittori, s'adoprò a giustificare il passo 

messo a censura dando alle stampe a tale proposito una breve 

pubblicazione che reca il titolo: « Lettera sopra un seguito di 
quinte » « ..... Questi certi (così scriveva il 3 .novemb,re 1685 

Arcangelo Corelli al musicista insigne Ant. Pertl che s era op­

posto al giudizio del Colonna e degli altri critici bolognesi, per~~~ 
inspirato a soverchio rigorismo scolastico) che con tanta. faclht~ 
dànno il loro giudizio e condannano cosÌ facilmente passI altrUi, 

è necessario che stiano sempre molto ben armati, per ripararsi 

quando forse talvolta venisse il tempo di ved~re e~ insie~e . con 
un' esatta applicatione esaminare i loro compommentl. Vogho mfe­

rire che quando si deve giudicare una cosa bisogna ben prim~ 
pensarla ed anche conformarsi al parere degli huomini eccellenti 

per poter poi più fondatamente darne il giudizio..... » (1). 
Ciò valse per inasprire maggiormente il Colonna e non farlo 

smovere dal suo cavilloso pensare, come si desume da una lettera 
di lui del IO novembre 1685 ad Antimo Liberati e), che, 

(I) Buon teorico e insigne compositore. Fu allievo di Gregorio A llegri, poi" alla mor~e 
di quesli, di Orazio Benevoli . Fu al servizio della cappella dell'Imperatore F erdtnando 3 : 

poi di Leopoldo. suo auccessore. AU' epoca della queltione di co~este pr~'ese q~;nt~ . egli 
copriva l'ufficio di organista e m. o di cappella della Chiesa di S. Mano. dell AnIma Il 

Roma. nonch~ delle chiese della Sanliuima Trinità dei Pellegrini 'e delle Stimmale; era 

pure cantore della cappella pontificio.. 

(' ) lbid. Se. D n. 1. 
(') lbid. Se. K D. 44 Cart"llSio Perti D. 168. 
(') Bologna _ Liceo mu •• VoI. m ... n. 458 Codice 108 • c. 11. 
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mettendo a prova la sua pazienza, il I o dicembre dello stesso 

anno, mandava a Gio. Paolo Colonna una lunga lettera nella 

quale con fine discernimento critico, e profondità di sapere giu­

dica delle pretese quinte, addimostrando in essa grande compe­
tenza nel trattare questioni d'arte. 

Ed è perciò che non trovo ovvio riportare in questo scritto 

i punti più salienti della lettera nella quale, con salace arguzia 
e sarcastica parola, chiaramente egli dimostra non esser fallace 
]' operato del grande compositore. 

« • • • • • • • • • • Vero è che il sig. Corelli ne' tempi 
nostri, senza tacciare, nè avvilire alcuno, è divenuto cosÌ eccellente 

e col plettro d'oro del suo arco, e con la sua penna armonica 

piena di meliRua dolcezza, e con cui si può dire che habbia di 

già superato l'invidia che havrà molto da sudare chi presumerà 
d'eguagliarlo, nonchè di avanzarlo; in modo che certamente i 

'Suoi scritti in materia di sinfonie, potranno servire d'insegnamento 

ed' autorità a tutti li studiosi seguaci di tal professione; e chiunque 
cercherà d'imitarlo e prendere autorità da' suoi esempij, sarà 

certo di non errare e di riportarne sempre somma lode da tutti 

i buoni professori di musica. 
Questo gran virtuoso è figlio della scuola di Roma, in cui 

non si è contentato di sentire un sol maestro, ma havendo esplo­

rato et i Socrati et i PIa toni et gl' Aristoteli della musica, ha 

egli poi col suo mirabile ingegno fatto da ape nello sciegliersi, 
et imbeverarsi de' più saporiti e preziosi documenti di essi con 

i quali si ha eletto, e fatto uno stile al maggior segno dilettevole, 

et impareggiabile, e pieno di tutte le vaghezze e bellezze che 

possa cadere nella mente humana, sicuro Pilota da navigare per 

il vasto Oceano della modulazione armonica, senza tema di ur­
tare o naufragare ne' scogli di Scilla e di Cariddi de' pericolosi 

errori. Onde pare molto strano a tutti li Professori di musica di 

Roma che questo gran Virtuoso, dappoichè ha fatto vedere 

replicatamente l'esquisitezza del suo sapere nelle stampe, e tenuto 
per tale in tutta ]' Italia e fuori, mentre ciò chiaramente s'ar-
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guisce e dalla pubblica acclamazione e dall' essersi ristampate le 

sue opere così in Bologna, in Venetia, in Modena, in Roma et 

a guisa di Fenice rinate più volte a differenza delle altr~ ~i 
diversi autori che non sono prima nate che morte; e che VI sia 

poi taluno che invece d'ammirare la sua virtù, et inalzarla con 

le meritate lodi alle stelle, voglia detraherlo, trovar il pelo nel­

l' ovo, e criticar freddure che risultano a nulla. E più tosto si 

può argomentare che ciò proceda dall' invidia di chi non può 

arrivar tant' alto. 
Ciò stante non vorrei per quanto amo, stimo e riverisco il 

merito del mio carissimo sig. Gio. Paolo, che ella propalasse ad 

altri i suoi sentimenti a me confidati, tenendo io per certo che 

Ella non sia di questa fissa opinione, ma che me l' habbia scritto 

per compiacere a qualche suo amico o scolare per sentirne il 
parer mio, poichè per altro temerei grandemente che ella ne 

potesse havere poco onore, e potesse facilmente restar unico nella 

sua opinione almeno secondo il sentimento e parere di tutti i 

buoni maestri e professori di musica di Roma, i quali pleno el 

unico ore si concordano, si meravigliano, et non possono credere 

che vi sia alcun Professore di musica così diverso da' nostri 

documenti, o così inflessibile et ostinato che non conosca, o non 

voglia conoscere la bellezza et artificio di quel passo della Sinfonia 

del sig. Corelli, e ripetendo io l'opinione di R oma dico: Che in 

quel passo si ha per inteso la legatura, e quando questo non si 

volesse concedere per intesa, a bastanza poi, e d' avanzo salvano 

le pretese quinte, le pause interposte, pratticate molte volte da 

tutti i compositori del mondo, tanto antichi , quanto moderni e 

tanto eccellenti, quanto mediocri e signanler Abbatini , Benevoli 

e Carissimi da quali ella asserisce di haver preso l' oracolo della 

musica prattica; se forse questi Maestri non havessero osato l' ar­

tificio del 'Piovan Arlotto, il quale a' suoi commensali lodava le 

salsiccie, ma egli attendeva a mangiare i tordi , poichè io posso 

attestare che il Benevoli, mio amatissimo maestro più volte per 

farmi gran favore mi insegnò che io avvertissi nelle mie compo-
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slZIoni a non mi astenere dalle pause, asserendo egli che fosse 

assai meglio di pausare che forzare le parti, e farle cantare mala­

mente. E lo stesso ho sentito dalla viva voce dell' Abbatini 

dicendo che ogni atomo di pausa è bastante a salvare e qUint; 

et ottave; onde a voler sostentare il contrario di questa universal 

prattica, sarebbe come voler reprimere il corso al Danubio. Mi 

sia lecito ancorchè io mi conosca il più ignorante musi co del 

mondo di additar una ponderazione sopra ciò, a mio parere veris­

sima, cioè: Ciascun compositore di musica erudito, et eccellente, 

tanto antico, quanto moderno, nelle proprie modulazioni ben rego­

late non si serve che di tre figurazioni cantabili, come sono il 

Morales, il P alestrina, il Vittoria e tutta l'altra corrente de' bravi 

maestri antichi, moderni e riformatori della musica più antica, i 

quali si sono serviti di queste tre figure, cioè della semibreve, 

come padrona principale della misura intiera, della minima chia­

mata a quella propinqua, e della semiminima chiamata remota. 

H ora l' huomo di qualsivoglia professione deve regolarsi o dalla 

ragione o dall' uso comune, e dall ' esempio d'altri Professori 

non triviali, e de ' quali non si potesse dire che essei adducere 

inconveniens con il loro esempio, ma de' più accreditati et auto­

revoli ; et apunto come noi in R oma che dalli sopradetti insigni 

Compositori havemo infiniti esempij che hanno salvate più quinte 

e più ottave per ogni moto con l' interpositione, o della semìbreve, 

o della minima, o della semiminima, o delle pause del valore 

delle dette figure, e come specialmente si può vedere e sentire 

nella messa Eterna Christi munera a 4 del Palestrina, nel Credo 

e nelle parole: Simul adoratur, et conglorificatur replicatamente 

due volte, nelle quali salva due ottave sensibilissime del contralto 

col Basso con l' interpositione di una minima, cioè seconda figura 

nel tempo imperfetto; Et essendo questo inciso, o per medium, 

viene a diventar semiminima, et in conseguenza terza figura. E 

chi di noi in Roma havesse ardire di biasimare, o dannare 

gl' esempij d'Autori così celebri, e specialmente del Palestrina, 

.sarebbe a punto come ponere os in coelum. Dunque che dubbio 
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vi può essere che nel passo del sig. Corelli. non salvin~ le pretese 

Quinte la pausa interposta del mezzo SOSplTO, che e lo stesso 

valore della Croma, la quale in quella sinfonia serve per seconda 

figura, mentre la principale delle tre che quell'Autore regolatam~nte 
adopra è la semiminima, la seconda è la croma, e. la terza e la 
semicroma, che viene ad essere di maggior valore di quella sopra~ 
detta del Palestrina, che era la terza figura et in conseguenza di 

minor valore. 
Stimo d'essermi spiegato a bastanza per far conoscere, e la 

Legatura et il privilegio delle pause per salva~~!e prete.se .Quinte, 
per quanto però può stendersi, e vaglia la stenh.ta del ~IO mgegno, 

e per chi voglia veramente appagarsi della ragIOne .. MI resta hora 

di spiegare la terza ragione per far. conosce~e che m., qu~1 Passo 
non vi è la pretesa specie, o relatlone cattiva; E CIO mi prendo 

l'ardire di fare per la convenienza che mi obbliga a rispondere 

alle obiettioni che ella sopra quel Passo mi descrive nella sua, 

che per altro io ne haverei fatta fine, come al. certo ne .farò fine 

doppo scritta la presente, sì perchè mi pare di gettare. II tempo 

in simili freddure, sì anche per conformarmi al detto di un gran 

Litterato de' nostri tempi, che bisogna lasciare ogn' uno o nel 

suo sapere, o nella sua ignoranza se non si vuoi pigliar gatte a 

pelare. 
Dunque in quanto alla specie, o relatione cattiva che ella 

suppone in quel passo mi perdoni se ardisco dire ~~e dubito .el\~ 
s'inganni grandemente, e che sia unica in tal opm~one, po~che 
ritoccando quello le scrissi nell' altra mia, che la spetle o relatlOne 

cattiva nasce dalla semidiapente, dal tritono, e dal semitono falso, 

nè essendovi alcuno di questi nel nostro passo, confessando io la 

mia ignoranza, non ve la so trovare, nè vedere, nè conosce~e, e 
nemmeno ve lo sanno conoscere questi valorosi ProfeSSaTI di 

Roma, che sanno assai più di me. E giacchè Ella mi fa favore 

di addurre sulla sua lettera l'autorità di un musico teorico, che, 

se non erro , mi pare sia il Vaneo, con le parole « Musica esi 
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scienliae inrequales proporliones sensu, ac ralione perpendens a 

quibus orilur vera armonia » ; mi giova replicare che mi riporto 
a quello che le scrissi nell' altra mia cioè che in alcune cose della 

musica il senso prevale alla ragione; in alcune altre la ragione 

prevale al senso; et in molte altre s'accordano e si uniscono 

insieme il senso e la ragione, et il tutto in comprobatione della 

sentenza addotta da quel Teorico, specialmente sulla parola 
sensu ac ralione perpendens; sopra che ancor io le stesi alcuni 

esempij: Ma perchè forse non mi sarò saputo spiegare nè con 

le parole, nè con gl' esempi, ella non ne havrà fatto caso, nè 
havrà voluto gettar via il tempo a considerare le mie insipide 

ponderationi. 

In oltre la confidenza che ella benignamente si compiace di 
haver meco mi rende ardito di pregarla a dare un' occhiata al 

passo del sig. Corelli nella forma che sta scritto sotto la lettera G 

nella carta volante, e con la peritia e perspicacità del suo ingegno 

riflettere e dire il suo parere, se trovandolo cosÌ scritto starebbe 

bene o male? lo mi do a credere che ella dirà che sta bene, 

e quando ciò m'affermi, non potrà poi negare che a suonar quel 

passo non faccia il medesimo effetto che cosÌ scritto, o con la 

pausa del mezzo sospiro interposto. Dunque se è cosÌ, non curemus 
de modo, dummodo habeamus effec/um. E se poi queste tre 

ragioni addotte, e della legatura perintesa, e della pausa interposta 

che salva le pretese quinte, e da quest' altr' esempio non si potrà 

rimovere chi è di contraria opinione, bisognerà dire, o che noi 
altri Professori di Roma siamo tutti ignoranti e storditi, o che 

altri sia troppo pertinace nella sua opinione . . . . . . . (') ». 

Non ostante codeste acute ed assennate osservazioni, Gio. Paolo 

Colonna (incredibile a dirsi) non si smosse dal suo tenace pro­

posito, mettendo innanzi, con lettera del 12 dicembre t 685 (2), 

{I} Bologna . Liceo muso VoI. m ... N. 456, Codice 106, • C. 19, v·. 
{2} Ibid. ibid . a c. 34. 
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nuovi cavilli e sottigliezze, per le quali eccitava il Liberati a 

nuove risposte. Ma siccome questi, come più sopra dicemmo, avea 

dichiarato sembrargli « gettare il tempo in simili freddure » la­

sciando « ogn' uno o nel suo sapere o nella sua ignoranza se 

non si vuoI pigliar gatte a pelare », cessò così \' inutile carteggio 

togliendo in tal modo al Colonna il mezzo di andar più oltre in 

questa contesa che pare lasciasse disgustoso strascico. 
E cioè che allorquando nel 1694 il Colonna pubblicò a 

Bologna, pei tipi del Monti, il 3° Libro dei Salmi a 8 voci, 

ebbe di lì a poco a ricevere da Roma la predetta sua opera 

con le indicazioni delle mende e degli errori che quei musici 

avevan creduto di riscontrarvi, a rappresaglia certo della censura 

mossa al passo del Corelli. 
Ne fu tanta \' amarezza provata dal Colonna da condurlo anzi 

tempo alla tomba (28 novembre 1695). 

• • • 

Ad Arcangelo Corelli spetta il vanto di aver pnmo fatto 

sentire a Roma musica eseguita da gran numero di suonatori; e 

quando nel 1679 fu rappresentata \' opera in musica di Bernardo 

Pasquini « Dov' è amore è pietà» per \' apertura del teatro 

Capranica, Corelli ne fu Direttore d'Orchestra. Pure nel 1686 

diresse un dramma su poesia di A. Guidi, posto in musica dallo 

stesso B. Pasquini che Maria Cristina di Svezia, trovandosi a 

Roma , fece rappresentare in sua casa con l 59 esecutori, numero 

straordinariamente grande per quei tempi. 
La fama per ciò del Corelli si estese per ogni parte; donde 

la gelosia e la invidia dei violinisti. Per gli offici di Alessandro 

Scarlatti che aveva conosciuto a Roma e di altri insigni musicisti 

egli accetta, malauguratamente per lui, di andare alla Corte del 

re di Napoli, che aveva mostrato vivo desiderio di sentirlo suonare 

In uno de' suoi concerti. 
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Ma il re trova noioso e lungo quel deliziosissimo Adagio 

che fa parte della Sonata op. 5: senza muover verbo, egli lascia 

senz' ~ltro ~a sala prima che la sanata abbia termine, mostrando, 

con l atto Inurbano verso il grande musicista, di intendersene poco 
più, poco meno del suo più umil servo. 

A quale dura mortificazione era sottoposto Corelli di animo 
tanto suscettibile! 

Altra volta doveva egli suonare in un'opera di Scarlatti, pure 

a Napoli. La presenza del re lo agita e lo turba al punto da 

non p~tere eseguire un passo, invero mal diteggiato e di difficile 
esecuzIOne. 

Corelli, che non conosceva difficoltà pel suo strumento, 

SI scoraggia e si distrae al segno da eseguire nella tonalità 

di 'Do magg., un .Adagio che effettivamente stava scritto 
in D o min. 

Dopo tante spiacevoli vicende, Corelli lascia il bel cielo di 

Napoli, e sen torna a Roma, dove le voci dell' insuccesso (sparse 

ad arte dagli invidiosi) menomano assai il prestigio alla sua po­

polarità, mentre il virtuosismo del violinista fiorentino Giuseppe 

Valentini e la produzione delle sue nuove opere (di tanto inferiori 

a quelle del Corelli) s'impongono alla maggioranza. 

Una melanconia profonda pervade l'anima del Grande, e una 

forte scossa ne risente la sua fibra. 

Anzi da taluni si crede che ciò fosse principal causa della 

sua morte, avvenuta alle ore 5 dell' 8 gennaio 1713, dopo nove 

giorni appena di malattia nella casa che fa angolo con piazza 

Barberini. 

Alla sua scuola si educarono i più bei nomi dell'Arte pura 

italiana: Locatelli, G eminiani, T artini, Nardini, Viotti, Lorenzo 

e G. B. Somis e tanti altri che eccelsero e come violinisti e come 

compositori. 

Egli riposa nel Pantheon di Roma, accanto alla tomba di 

R affaello Sanzio. Sul suo sepolcro il Card. Ottoboni fece apporre 

I 
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la seguente iscrizione, a memona delle doti dell' animo e della 

incomparabile perizia del musicista sommo: 

D. O. M. 
ARCANGELO CORELLIO E FUSIGNANO 

PHILIPPI W ILLELMI COMJT1S PALATINI RHENI 

S. R. 1. PRINCIPIS AC ELECTORIS 

BENEFICENTIA 

MARCHIONI DE LUDENSBOURG 

QUOD EXIMJ1S ANIMI DOTlBUS 

ET INCOMPARABILI IN MUSICIS MODULIS PERITIA 

SUMMIS PONTIFIClBUS APPRIME CARUS 

ITALIAE ATQUE EXTERIS NATIONlBUS ADMIRATIONI FUERIT 

INDULGENTE CLEMENTE XI P. O. M. 

PETRUS CARDINALIS OTTHOBONUS S. R. E. VICo CANC. 

ET GALLIARUM PROTECTOR 

LYRISTI CELEBERRIMO 

INTER FAMILIARES SUOS JAM DIU ADSCITO 

EIUS NOMEN IMMORT ALIT ATI COMMENDA TURUS 

M. P. C. 

VIXIT ANNOS LlX MENS. X DIES XX 

OBJ1T VI ID. IANUARJ1 ANNO SAL MDCCXJI1 

[Bologna, gennaio /913 . NESTORE MORINI 

________ .: _________________________________ E, ______ __ 

La Tomba di Giovanni di S. Giorgio 

."CO'-"NOO ,di. "'" i""" dci M,m,n.li ,h, 
l:; si conservano nell'Archivio di Stato, mi sono im-

~ ~~~ ,)~ battuto in un documento dell' anno \363 , che 

~~. indica il lavoro commesso al muratore Giovanni 

da Montechiaro di un'arca o cappella, che doveva sorgere tra due 

pilastri della Chiesa di S. Pietro, per contenere il tumulo del 

dottore bolognese Giovanni di S . Giorgio. 

Questi fu discepolo di Giovanni d'Andrea, di cui sposò la 

figlia Bettina, donna colta nella lingua latina ed anche, cosa rara 
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jn quei tempi, nella greca; la quale tenne cattedra a Padova, e 

vi morì l'anno \355 (1). Il marito suo appare tra i lettori ordinari 

del Decreto nello Studio bolognese l'anno \35\, con lo stipendio di 

lire 50 mensili (2), e, poichè nel \352 è surrogato dal dottore 

Giovanni da Legnano, se ne può dedurre logicamente che allora 

egli si sia recato a Padova. Dopo la morte della moglie ritornò 

forse a Bologna, e fu sepolto nella chiesa di S. Pietro , come 

SI ricava dal documento che qui trascrivo: 

Millesimo CCCLXIlI, ind Il", die tregessimo mensis decembns. 
pont. etc. Magister lohannes fìlius q. Francisci de Montedaro, murator. 
civis bononiensis de capella sancte ... sponte se obbligando solemni sti­
pulationi et pacto promisi t et conveni t Guillelmutio fìlio q. Ugolini de 
Castro leone stipulanti. construere, laborare, hedifìcare ac perfìcere et 
sufficienter facere et perfìcere, omnibus ipsius magistri lohannis pendis 
sumptibus et laboribus, in ecdesia sancti Petri maioris bon, inter pilastra 
ipsius ecdesie, inter que est ad presens quodam casol1am deputatam 
pro predicationibus factis diebus solemnibus in dieta ecdesia et maxime 
prima die quarexime, unam capelaniam pro anima olim bone memorie 
lohannis de sancto Georgio, decreto rum doctoris, hine ad festum pascalis 
resurrectionis d. n. lhesu Christi proximum venturum, pactis et conven­
tionibus infrascnptis, videlicet: quod ipse magister lohannes, omnibus 
suis laboribus et sumptibus quorumcunque necessariorum occasione labo­
rem ipsius eapel1anie, salvo quod feramentorum que debeant rema nere in 
ipsius opere et profectione ae super locare infraseriptorum, et quatuor 
colonarum cum capitellis bassis et lapidi bus supponendis dietis colI uni s, 
que tradi debeant per dictum Guil1imutium eidem magistro lohanni, 
solemni stipulatione et pacto promissit eidem Guil1elmutio stipulanti 

(I) Cfr. C. MALAGOLA, Vi/a di .fInlonio Vrceo, p. 28. Sopra la sua tomba nel 

chiostro di S. Antonio si legge la seguente iscrizione: Sepulcrum d. Beuine filie q. d. 
lohannis Andree de Bononia, archidoctore decretaTum, et uxoris domini lohannis de sando 

Georgio de Bononia decTetofum dottoria, que ohiit a. 1355 die lune V DClobris, Secondo 

G. Ce.are Croce (La gloria delle donne. Bologna. 1590, p. 18) Beuina avrebbe anche 
insegnato nello Studio di Padova. Dal ratto che essa sapeva il greco se ne può dedurre che 
l'unico uomo esperto in questa lingua, che il Petrarca dice di aver trovato a Bologna, altri 

non sia che il padre di Bettino. Giovanni d'Andrea, o il marito suo Giovanni di S. Giorgio. 

Cfr. VOICT. Il rlsorgimenlo de/l'antichilà da",lca. tr.d. Valbu ... Firenze, 1890, voI. Il. p. 45. 
(') Cfr. A. SORBELLI «Gli stipendi dei professori dell' Universilà di Bologna nel 

sec. XIV ... in A rchiglnno!{o, novembre-dicembre 1912, p. 316, 

I 
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oeto modiglonos de bono lapide viva imponere dietis pilastris, videiicet 
quatuor in colibet pilastro; quorum duo sint in colibet pilastrorum pre­
ditorum a latere versus ecclesiam seu meridiem, et alii ab ali o latere 
ipsorum pilastrorum, que sint et protendant in tantum extra et ultra ipsa 
pila stra quam spIanata, et perfeeta ultra infrascripta ipsa volta sit et rema­
neat a parte superiori latitudinis oeto pedum comunis mensure, quam 
voltam ex nunc etiam promisi t ipse magister Iohannes eidem Guillelml:tio 
fondare facere et perncere inter dicta pilastra et super ipsos modiglonos 
acuminatum de lapidi bus sagromatis usque ad splanaturam ipsius volte, 
faciendo super ipsa volta unam cornixiam de maxignis laboratis, que 
cornixia sit grossa trium onciarum cum dimidia ve! plus, si ipsi magistro 
Iohanni videbitur, et latitudinis unius pedis comunis mensurae, et etiam 
faciendo super ipsa volta unam salicatam de lapidibus splanatis in calcina 
cum uno altari et uno arconario in ipso altari applicato pilastro ex pre­
dictis quod est a latere versus mane ipsius volte, super ilio apponendo 
unum lapidem marmoream ve! alterius generis lapidis sibi tradendam 
per dictum Guillelmutium, et etiam ponendo in altero pilastro quod 
est versus sero sepulturam seu scrineolum lapideum pro sepultura dieti 
d. Iohannis, tradendum eidem magistro Iohanni per dictum Guillelmutium, 
et etiam faciendo super seu supra dictam voltam, super quatuor colonellis 
sibi tradendis per dictum Guillelmutium cum capitellis bassis et lapidibus 
supponendis ipsis colonellis lapideis ac ponendis, scilicet unaquaque 
ipsarum colonellarum cum suos capitello bassa et lapide, super quolibet 
angullo ipsius volte, unam coperturam de cruxeria cum uno frontispixo 
a duobus lateribus ipsius volte, silicet uno a latere versus ecclesiam 
et altero versus canonica m, ponendo super quolibet angullo dicti fron­
tispixi unam fo leam de maxigna, etiam cum quatuor corbellis, una 
cruxeria in qua sit intaiatum arma ipsius domini Iohannis, et cum 
quatuor conxi is de lapidibus sagrematis, laboratis ah octo angullis pro 
quolibet, et cum una pigna super unoquoque ipsorum; et etiam faciendo 
et incipiendo facere et fundare unam schalam de lapidibus in volta , 
iatitudinis viginti onciarum, cuius seu quarum schalarum gradus sint 
coperti de bonis et suAicientibus maxignis, que schala sit extra pilastra 
ipsius ecclesie versus canonicam, et earum adscensus seu pencio sit 
et incipiat a tercio pilastro contiguo secundo ex dictis pilastris, et pro­
tendat in dicta et cum dicta volta scalarum usque ad dictum secundum 
pilastrum et introitum dicte capelle. Que omnia ac dictam voltam, pilastra , 
choperturam, schalas et alia suprascripta ipse magister Iohannes solemni 
stipulatione et pacto promissit eidem GuillelmulÌo stipulanti fundare fa cere 
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et perncere ac stabilire firma et absque all·qua d b·t b·l· . b Ai . U I a I I ruma ene 
et su .clenter, .de bonis lapidibus et chalcina et gisso, et omnibus ipsius 
Iohanms s.umph.bus labonbus et periclis, hinc ad festum predietum, nixi 
ex causa mfirmltahs aut alia iusta causa vel impedimento impediretur 
predlcta. perficere ad dictum tempus, salvo quod dictum est de dictis 
fer~menhs, colonel!'s, capitellis, bassis, lapidi bus, lapide pro altari et 
sCl1~eolo pro sepoltura sibi tradendis per dictum Guillelmutium, et hec 
omma feclt. ac conv.emt et. promisi t lacere et perncere ipse magister 
I~hannes eldem. GUlllelmuho pro ducentis viginti quinque libris bono­
menslbus, de qUlbus ex nunc dictis de causis ipse magister Iohannes in 
pr~sentia teshmomum et mei notarii infrascripti dixit asseruit et confessus 
fUlt se a dicto Guillelmutio centum libras bono habuisse et recepisse 
et pene se. habere, renuntians exceptioni etc, et alias vero centum viginti 
qumque hbras bono d,chs de causis, ac supradictas colonellas cum 
capitellis b~ssis lapidibus lapide pro altare ac scrineolo pro sepultura 
e~ ferame~tlS ex nunc ipse Guillelmutius solemni stipulatione promisit 
dlcto maglstro Iohanni stipulanti dare tradere solvere et numerari eidem 
magistro lohanni cum petierit ab eodem Guillelmutio inchoato dieto 
laborerio inter dieta pilastra, omni exceptione remota. ' 

. Conve.nerunt tamen ad vicem ipse partes pacto expresso, si contingat 
Ipsum . maglstrum Iohannem occasioni bus supradictis aliquid ultra facere 
se~ ml~us facere quam superius convenerunt, quod de plura si bi debeat 
sah~n~n et pro minori sibi debeat retineri de sibi promissis superius, 
ar~'tno et secundum arbitrium et declarationem Iacobini qui vocatur 
Mm.~tus q. d: fratris Petri Angelelli notarii, ac magistri Andree q. Bonac­
curSll, qUla SIC de predictis omnibus et singulis per procuram ex presse 
convenerunt. ad invicem. Que omnia et singula suprascripta et infrascripta 
partes pred,cte promisserunt sibi ad vicem solemni stipulatione, hinc 
inde interveniente populo, nrma rata habere etc, sub pena dupli dicte 
~uantitatis pacte ad vicem in singulis capitulis, pactis et partibus huius 
mstrumenti promissis, qua saluta et cum mutua refectione dapnorum 
mutua obbligatione bonorum cum renuntiatione etc. Et insuper magister 
Minus q. Pamnli murator, ad petitionem instantiam et requisitionem 
supradicti magistri Iohannis, presens omnibus et singulis suprascriptis 
ipsisque diligenter vallatis, volens predieto magistro Iohanne in amni bus 
et pro omnibus et singulis per eum superius faclis conventis et promissis 
accedere et se principalem constituere, preci bus et mandatis dicli m. 
Iohannis eidem Mino istantis, fideiussit in omnibus et singulis superius 
per eundem magistrum Iohannem promissis et conventis predicto Guil-
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lelmutio, et ex causa diete fideiussionis predictus m. Minus proml5lt 
dicto Guillelmutio stipulanti omnia et singula suprascripta conventa et 
promissa per dictum mago lohannem dieto Guillelmutio accedere, servare 
et adimplere, sub pena predicta, sub obbligatione suorum bonorum cum 

renuntiatione. 
Actum Bononie, presentibus lacobino q. d. Iratris Petri Angelelli, 

Matheo eius filio, L ajguono Dini Laigonis notario, Iacopo Guillelmi de 
Lamola et Stefano Francisci capelle Sancti Cervaxi, qui dixerunt se 
contrahentes cognoscere, testi bus. Elf instrumentis Graciani Dominici 

Lambertini de Castro franco notario. 
R. Arch. di Stato di Bologna, Memoriali di lacobo di Francesco 

Aspettati da Cento, a. 1363, pro secundis, c. 8 t
• 

Il muratore Giovanni di Francesco da Montechiaro appartiene 

ad una famiglia di valenti artefici lombardi, divenuti cittadini bolo­

gnesi, come quel Pietro da Montechiaro che nel 1352 costruì 

tre cappelle tra i contrafforti della nave australe del tempio di 

S. Francesco, decorandone riccamente con terrecotte le finestre: 

opera purtroppo scomparsa (') . 
Giovanni, nel 1365, fu tra i muratori che assunsero l'im-

presa di edificare il Collegio di Spagna (l). 
Per la costruzione dell' arca in S. Pietro egli doveva nce­

vere da un tal Guglielmuzzo di Castel Leone, i pezzI m marmo 

già lavorati, compreso il sarcofago, che non è improbabile fosse 

scolpito con le figure del maestro e degli scolari, com'era costume 

per le tombe dei lettori , tipica quella di Giovanni d'Andrea. 

Ma più che per la ricchezza del materiale, quest'arca s'impone 

per la sua originalità, essendo l'unica, di cui si abbia ricordo 

in Bologna , che fosse sospesa arditamente tra due pilastri. Mi è 

gran fortuna poter darne qui la ricostruzione grafica eseguita dal 

-comm. Alfonso Rubbiani, in un con le sue chiare parole di 

spiegazIOne : 

(t) A. RUBBIANI. La Chi.,a di S. Franc."o In Bologna, Bologna, Z.nichelli. 

1666. p. 41. 
( ' ) GUIDICINI. Co .. Nolabill, V. p. 26. 
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« ~a ricostruzione. grafica del sepolcro di Giovanni di S. Giorgio, 
« qual e~a nel vecchio duomo romanico di S . Pietro, pare ben 

« suggent.a dal documento, interpretato con certa ragione tecnica. 
« Esso viene eretto fra il secondo e il terzo pilone di quelli tra 

« la n~vata . centrale e la navata boreale. L'ampiezza fra i due 

« pII~m ~vrel determinata valendomi degli schizzi iconografici relativi 
« all antico duomo distrutto, presi dal compianto canonico Bre­

« ventani quando si rinnovò il pavimento del\' attuale cattedrale. 

« Giovanni da Montechiaro infigge nei due piloni otto mensole 

« cioè quattro doppie mensole, due verso la navata centrale, du; 
« I . L verso a n.a:e mmore. e mensole protendono tanto da guada-

« gnar~" al ~Ipl~no della cappelletta pensile, una larghezza o pro­
« fondlta di piedi 8 bolognesi (m. 3,04). Infatti m. Giovanni 

« poggia sulle mensole una doppia arcata a guisa di ponte fino 

« a~ una cornice di macigno grossa once 3 '/2, e che posa sul 
« plano per oncie 12. Sul piano che egli pavimenta in mattoni 

« il ~aestro rizza ~gli. angoli quattro colonnette con basi, capi~ 
« tell! e sopra capitelI! che portano una volta a crociera; questa 

« con nerbature sagomate a chiave di volta, scolpita con lo stemma 

« del dottore di S. Giorgio. La crociera è stretta fra due fron­

« tespizii, di cui l'uno rivolto verso la nave maggiore e l'altro 

« verso la minore. Le salite dei frontispizi sono decorate da una 

« foglia rampante; a caricare le quattro colonnette angolari il 

« maestro pone quattro condi di mattoni ben lavorati da otto 

« angoli con una pigna in cima, che non possono essere altro che 

« quattro pinnacoli. Nel ripiano, sotto questa specie di tribuna, 

« il maestro colloca l'arca (scripneum) per il corpo di m. Gio­

« vanni da S. Giorgio, appoggiandola al secondo pilone, e un 

« altare aderente al terzo pilone, cioè verso la cappella maggiore 

« del tempio, e sopra \' altare un' anconetta a bassorilievo scolpito. 

« Le indicazioni relative alla fattura muraria e anche il forte 

« prezzo che riceve il muratore indicano che l'opera doveva essere 

« di quella finitezza perfetta osservabile nelle nostre piccole costru­

« zioni laterizi e del sec. XIII e XIV. AI ripiano della cappel-

I 
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« letta si saliva per una scala rampante che si lanciava da un 
« pilone all'altro nella navata minore, ma le indicazioni del monu' 

« mento sono insufficienti ad essere tradotte in disegno. La scala 
« su cui è studiata la ricostruzione grafica del singolare piccolo edi· 

« fizio può valere come indicazione approssimativa della sua mole » • 

CosÌ, per merito del Rubbiani, il monumento risorge nelle sue 

linee severe ed armoniche, nella maestà solenne del tempio. 
Siano le:' più vive grazie dovute, non tanto mie quanto di 

tutti i cittadini, a Lui che il lungo studio e il grande amore hanno 

fatto, più di ogni altro, acuto a scrutare e ricostruire r antico in 

questo magnifico periodo del rinascimento bolognese. 

FRANCESCO FILIPPINI 

• • 
Elenco delle pubblicazioni periodiche 

ricevute dalla Biblioteca Comunale dell' Archiginnasio 

durante il 191 a 

1 . .Jledilia. Bologna. Dono della Direzione del periodic~ .. 
2 . .Jlgricollura (L ') bolognese. Bologna. Dono del ComlZlo Agrario. 
3 . .Jllmanacb de Golba. Gotha. Acquisto . 
4 . .Jllpe (L'). Bologna. Dono della Direzione. 
5. Alpi Giulie. Trieste. Cambio. 
6 . .Jlnaleela Bollandiana. Bruxelles. Acquisto. 
7 . .Jlnales del $(Cuseo Nacional. Montevideo. Cambio. 
8 . .Jlnnaes da :Bibliolheca [J{acional do 'f?io faneiro . Rio laneiro. Dono 

della Direzione. 
9 . .Jlnnales de la Facullé de droit d'A ix. Marsiglia . Cambio. 

lO . .Jlnnales de lo Sociélé bislorique el archéologique de l'Arrondissemenl 
de Sainl $(Calo. Saint Malo. Cambio. 

11. .Jlnnales de Pro~ence (Annales de la Sociélé d' éludes pro~ençales). 
Aix en Provence. Cambio. 

12 . .Jlnnales des $(Cines. P aris. Acquisto. 
13 . .Jlnnales d., sciences nalurelles. Bolanique. Paris. Acquisto. 
14 . .Jlnnales des scienc., nalurelles. Zoologie. Paris. Acquisto. 
15 . .Jlnnali dei Laboralori Clin. Milano. Dono Gurrieri. 
16 . .Jlnnali del Credito e della Pre~idenza. Roma. Dono del Ministero 

di Agricoltura, Industria e Commercio. 
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17 . .Jlnnali della Facoltà di Giurisprudenza della R. Università di Perugia. 
Perugia. Cambio. 

18 . .Jlnnali della Federazione delle Uni~ersilà Popolari. Bologna. Don<> 
della Direzione. 

19. Annali della Socielà Agraria della Provincia di :Bologna. Bologna. 
Dono della Società A graria . 

20 . .Jlnnali delle Uni~ersilà TO$Cane . Pisa. Dono dell' Un iv. di Pisa. 
21. ,/lnnali dell' lnduslria e del Commercio. Roma. Dono del Ministero 

di Agricoltura, Industria e Commercio. 
22. ,/lnnali del/' Ufficio Pro~inciale per l'Agricollura e del Comizio Agrario 

di :Bologna. Bologna. Dono del Comizio Agrario. 
23 . .Jlnnali di slatistica. Roma. Dono del Ministero di Agricoltura, Industria 

e Commercio. 
24. ,/lnnée scienlifique el induslrielle. Paris. Acquisto. 
25. ,/lnnuaire de la Sociélé d'arcbéologie de :Bruxelles. Bruxelles. Cambio. 
26 . .Jlnnuario bibliografico della Sioria d'llalia. Pisa. Acquisto . 
27 . .Jlnnuario della 'f?. Scuola d'applicazione degli ingegneri di Bologna • 

Bologna. Dono della Scuola. 
28 . .Jlnnuario della 'f?. Uni~ersilà di :Bologna. Bologna. Dono della 

R. Universi t •. 
29 . .Jlnnuario del $(Cinisi ero della Pubblica Islruzione . Roma. Acquisto. 
30. ,/lnnuario d' Ilalia . G enova. Acquisto. 
31 . .Jlnnuario scienlifico ~d induslriale. Milano. Acquisto. 
32. ,/lnlhropos. 'f?e~ue inlernal. d'Elnologie el de Linguistique. Vienna. 

Acq uisto. 
33. ,/lntifee 'Daenfemaeler herausgegeben von Kaiser. deulscben Archliolog. 

InsLilul. 'Berl ino. Acquisto. 
34 . .Jlntiquario (L'). Firenze. Cambio. 
35. ,/lnzeiger fl1r Schweizeriscbe A lterlumsfeunde. Z urigo. Cambio. 
36. ,/lraldo (L'). Bologna. Cambio. 
37. ,/lrcheogralo (L') Triestino. Trieste. Cambio. 
38, ,/lrcheologo (O) Porluguès. Lisbona. Cambio. 
39, ,/lrcb/ginnasio (L'). Bologna. Dono della Direzione. 
40. ,/lrcbi~es de la Socié/é d' hisloire du Canton de Fribourg. F ribourg. Cambio. 
41 . ,/lrcbiv far lateinische Lexicographie und Grammalife. Lepzig. Acquisto. 
42 . .Jlrchiv fur Pap);rusforscbung und ~erwandte Gebie/e. Berlino. Acq uisto. 
43 . ,/l'cbivio della Società Vercellese di sloria ed arie. Vercelli. Cambio. 
44. ,/lrchivio giuridico. Bologna. Acquisto. 
45 . ,/lrchivio Muratoriano. Città di Castello. Acquisto. 
46. ,/lrchivio per la etnografia e lo psicologia della Lunigiana. Spezia. Cambio. 
47. ,/lrchi~io per l'Alto Adige. Gleno presso Egna (Bolzano). Cambio. 
48. ,/lrcbivio slorico ilaliano. Firenze. Acquisto. 
49, .Jlrcbivio slorico lombardo. Milano. Cambio. 

11 

I 
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l Cr'lla' e Comuni del Circondarlo di Lodi. Lodi. 50. firchivio slorico per a 
Cambio. . . 

51. firchivio slorico per la Sicilia orienlale. Catarna. Cambio. . 
52. firchi1>io slorico per le Provincie napolelane. Napoli. Ac~ulsto. 
53. firchivio slorico per le Provin~ie parm:nsi. Parma. Cambio. 
54. firchivio slorico sardo. Cagllan. Cambio .. 
55. firchi1>io slorico siciliano. Palerm~. CambIO. 
56. firchi1>io Trentina. Trento. CambLO. 
57. firchi1>io Venelo. Venezia. Acquisto. . 
58. firchioum Franciscanum hisloricum. Quaracchi. Cambio. 

59. firki1>a. lassy. Cambio. 
60. firla 'R,omana. lassy. Ca.mbio. 
61. firle (L'). Roma. AcqUisto .. 
62. firle cristiana. Milano. Cambio. 
63. firl6 e Sioria. Firenze. C",?,blO. 
64. firle noslra. Treviso. CambIO. . 
65. filene e 'R,oma. Firenze. Cambio. 
66. fitli del Consiglio Comunale di Bologna. Bologne. Dono del Mu-

nicipio. D d Il D 
67. fitli del Consiglio Provinciale di Bologna. Bologna. ono e a epu· 

tazione pfovinciale. . . 
68. fitli delf Accademia Olimpica di Vicenza . ~,~enza .. ~ambl~.. . 
69 fitli dell'Accademia Properziana del Subasro In A .... ur. ASSISI. Camb~o. 
70: fitti dell'Accademia scienlifica 1>enel.o-lrentino-~slrlana. Padova. CambiO. 
71. fitti dell'Accademia di Udine. Udme. CambiO. . .. 
72. filll della l. R. Accademia di scienze, leI/ere ed arli deglr Aglalr rn 

1(01)erelo. Rovereto. Cambio. . . . 
73. filli della 1(. Accademia del Uncd. Rendiconti. Rom~. CambiO .. 
74. fitli della R. Accademia delle Scienze di Torino. Tonno. C~mblO. 
75. fitti della 1(. Accademia Lucchese di sdenze, lellere ed arlr. Lucca. 

Cambio. . 
76. fitli della Società Ligure di Sioria Patria. Genova. CambIO. 
n. fil/i della Socielà Nazionale 'Danle Alighieri. Rom~. Dono. 
78. fiw e Memorie della 'Depulazione Ferrarese di Siorla. Patria. FerrarA. 

Cambio. 
79. fitli e Memorie della 1(. ficcademia Virgiliana di Manlova. MADtova. 

Cambio. l P .. 
80. fitti e Memorie della 1(. Depulazione di Sioria Patria per c roVrncre 

delle :XCarche. Ancona. Cambio. . . 
81. filli e Memorie della 1(. 'D~pulazion. di Sioria 'Palrla perle proVlncre 

:XCodonesi. Modena. Cambio. . 
82. filli e Memorie della R. 'Depulazione di Sioria Patria p.eT le Pro1>lncre 

di 1(omagna. Bologna. DODO. 
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~3. filfi e Memorie della Socielà lslriana di Arcbeologia e Sioria Patria. 
Parenzo. Cambio. 

84. fitti parlamenlari. Camera dei Depulati. Discussioni. Resoconto som­
mario. Disegni di logge. Relazioni. Roma. Acquisto. 

85 . .Jl1Ii parlamentari. Camera dei Senatori. 'Discussioni. Disegni di legge. 
Relazioni. Roma. Acquisto. 

86. fiurea Parma. Parma. Cambio. 
87. fi1>anti! Milano. Dono del prof. Gurrieri. 
88. fiovenire (L') d'lt<Ilia. Bologna. Dono. 
89. Barbanera. Almanacco. Bologna. Acquisto. 
90. Bat/aglie di archeologia di M. Piccione. Rimini. Cambio. 
91. Bericbl aber das Velerinllrwesen. Dresden. Acquisto. 
92. Berliner philologiscbe Wochenschrifl. Leipzig. Acquisto. 
93. Biblioleca pbi/ologica classica. Lipsiae. Acquisto. 
94. Bib/iolhèque de dialectologie romane. Hllmburg. Acquisto. 
95. Biblio/hèque de l'Ecole des Cbarle3. Paris. Acqui,to. 
%. Bi/ychnis. Rivista di studi religio,i. Ascoli Piceno. Cambio. 
97. Bollellino annuale della {Biblioteca Municipale Alliaudi e Museo Ci1>rM 

di Pinerolo. Pinerolo. Dono. 
98. Bollellino Araldico storico geneafogico. Firenze. Cambio. 
99. Bollettino d'arie del Mini.tero della Pubblica Istruzione. Roma. 

Cambio. 
100. Boletin de la :Biblio(eca Municipal de Gua:yaquil. GuayaquìL Cambio. 
101. Boletin de la 1(eal Academla de la blsloria. Madrid. Cambio. 
102. Bol/ettino del Con~orzio del Comizlo'Agrario Bolognese. Bologna. Dono. 
103. Bollellino del Minislero di Agricoltura, Industria e Commercio. Roma. 

Dono. 
104. Bol/ellinb del :XCuseo Civico di Jjassano. Ba .. arlo. Cambio. 
105. Bollel/ino del Museo Cioico di Padova. Padova. Cambio. 
106. Bollellino dell' Ufficio del Lavoro. Roma. Dono. 
107. BolleUino dell'A~soolaiione Archeologica Romana. Roma. Cahlbio. 
108. Bollellino dell'A~sociazione getlerale /Ta gli [mpiegati Civili di {Bologna. 

Bologna. Dono. 
109. Bollettino del/a {B,'blioleca Comunale di Alessandria. A'lessandria. 

Cambio. 
110. Bolle/Uno della {Blbllofeca del Mirllslero di Agricoltura. induslria e 

Commercio. Roma. Dono. 
111. Bal/e/lrno della Cassa Nazionale di Previdenza per gli Operai. Roma. 

Dono del senatore A. D.llolio. 
112. Bollettinb della Civica {B)bllbleta di {Bergamo. Bergamo Camllio. 
113. Bollellino della Civica {Biblioleca e del Museo. Udine. Canlllib. 

.114. Bolle/llno della 'Drbcesl di {Bologrlb. Bologna. Cambio. 
115. Ballellino della p,oprleld intelletluale. Roma. Dono. 
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116. Bollellino della 'R.. 'Deputazione Umbra di Sioria 'Patria. Perugia. 

Cambio. 
117. Bollellino della 'R.. Società Geografica llaliana. Roma. Acquisto. 
118. Bollettino della Socielà degli Alpinisti CC"ridentinl. Rovereto. Cambio. 
119. Bollettino della Società :J{azionale per la SI oria del 'R.isorgimento. 

Roma. Dono. 
120. Bollettino della Socielà Ortografica llaliana. Dono della Direzione 

del periodico. 
121. Bollettino della Società 'Pavese di Sioria 'Patria. Pavia. Cambio. 
122. Bollettino dell' Emigrazione. Roma. Dono del Commiss. dell' Emigr. 
123. Bollettino delle opere moderne straniere acquistate dalle :Bibliolecbe 

governalive. Roma. Acquisto. 
124. Bollellino delle pubblicazioni di recente acquislo (della Biblioteca del 

Senato). Roma. Cambio. 
125. Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa 

dalla :Biblioteca Nazionale di Firenze. Firenze. Cambio. 
126. Bollellino dell' lspellorato del lavoro. Roma. Dono. 
127. Bollellino delle sedute dell'Accademia Gioenia di scienze naturali in 

Calania. Catania. Cambio. 
128. Bollellino di archeologia e storia dalmata. Spalato. Cambio. 
129. Bollettino di filologia classica. Torino. Cambio. 
130. Bollettino di malemalica. Roma. Cambio. 
131. Bollettino di notizie sul credito e sulla preVidenza. Roma. Dono. 
132. Bollettino Federale Agrario. Bologna. Dono della Direzione del periodico. 
133. Bollettino italiano di numismalica e di arie della medaglia. Milano. 

Cambio. 
134. Bollellino mensile della Camera Italiana di Commercio, Arie ed In­

dustria in Alessandria d'Egillo. A lessandria d' Egitto. Cambio. 
135. Bollellino mensile di statlslica e topografia del Comune di {JI[apoli. 

Napoli. Cambio. 
136. Bollellino statislico mensile della cillà di Milano. Milano. Dono. 
137. Bollellino storico bibliografico Subalpino. Torino. Cambio. 
138. Bollellino storico della Svizzera Italiana. Bellinzona. Cambio. 
139. Bollellino storico per la provincia di (JI[ovara. Novara. Cambio. 
140. Bollellino storico piacentino. Piacenza. Cambio. 
141. Bollellino Ufficiale della Federazione Commerciale e Industriale ita­

liana. Milano. Dono. 
. 142. Bollellino Ufficiale del srcinistero della 'Pubblica Istruzione. Roma. 

Acquisto. 
143. Bollettino Ufficiale del Ministero dell' Interno. Roma. Cambio. 
144. Brixia sacra. Brescia. Cambio. 
145. Bullelin de la :Bibliotbèque Municipal de :Budapest. Budapest. Cambio. 
146. Bullelin de dialeelologie romane. Halle. Acquisto. 
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147. Bullelin de la Société Archéologique du srcidi de l ~ Cambio. a r rance. T olosa_ 

148. Bullelin de. la Société des sciences historlques et naturelles de Semur 
en .J/uxo,s. Semur en Auxois. Cambio. 

149. Bullettino dell'Archivio paleograt:co ilalia o P . A . 150 B . 1)( n. erugla. cqUisto. 
. ullellmo della Commis. archeolog comun d,' <D R A' 151 B . . . .\.oma. oma. cqUisto. 
. ullellmo della 'R.. Depulazione .J/bruzzese di Sto' 'P l' A '1 Cambio. na a na. qUi a. 

152. Bullellino della Socielà 'Dantesca i/aliana. Firenze. Cambio. 
153. Bullellino delle :Bibliotechine per le Scuole elemenlari /laliane Bolog 

Cambio. . na. 

l54. Bullettino delle Scienze Mediche. Bologna. Cambio. 
155. Bullellino dell'imperiale lslilulo archeologico germanico. Sezione Romana. 

Roma. Acquisto. 
156. Bullellino dell' Isti/uto di Diritto romano. Roma. Acquisto. 
157. Bullettino di Arcbeologia e storia Dalmata. Spalato. Cambio. 
158. Bullellino di paletnologia italiana. Parma. Acquisto. 
159. Bul/elin of the NeDJ York Public Library. New York. Cambio. 
160. Bul/ellino Senese di Storia Patria. Siena. Cambio. 
16 1. Bullellino storico pistoiese. Pistoia. Cambio. 
162. Bureau of Healtb .J/nnual 'R.eporl. Philaddphia. Dono del Municipio 

di Bologna. 
163. Cahiers de la quinzaine. Paris. Dono del barone Rotschild. 
164. Camera di Commercio ed Induslria di :Bologna. Bologna. Dono. 
165. Calalogo generale della Libreria italiana dall'a. / 847 a lullo il /899 

e seguito. Milano. Acquisto. 
166. Civillà (La) callolica. Roma. Acquisto. 
167. Clinica (La) oculislica. Palermo. Dono Gurrieri. 
168. Collezione celerifera delle leggi e decreli. Roma. Acquisto . 
169. Collezione legislaliva Parla/aglio. Milano. Acquisto. 
170. Coltura e lavoro. Treviso. Cambio. 
171. Coltura (La) popolare. Milano. Cambio. 
172. Commenlari dell'Aleneo di :Brescia. Brescia. Cambio. 
173. Comptes rendus de l'Academie des inscrlplions el belles lellres. Paris. 

Acquisto. 
174. Conlrocorrenle. Bologna. Acquisto. 
175. Crilica (La) diretta da B. Croce. Bari. Acquislo . 
176. Crilica (La) sociale. Milano. Acquisto. 
177. Chronique (La) des arls. Paris. Acquisto. 
178. Cultura (La) filosofica. Firenze. Acquisto. 
179. Cullura (La) moderna. Rocca S. Casciano. Cambio. 
l80. Dal/oz. Iurisprudence genérale. 'R.ecueil. Diclionnaire et Reperloire de 

Leglslalion. Parigi. Acquisto. 
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181. Democrazia (La). Lecce. Cambio. 
182. Deulsche 'R.undschau. Berlin. Acquisto. 
183. Deulsche Zeilschrifl fur Thier-medicin und vergleichende Palbologie. 

Leipzig. Acquisto. 
184. Dulwur Truvlèin (Al). Bologna. Acquisto. 
185. Eco (L') del Panaro. Bologna. Dono. 
186. Eco (L ') del Purgalorio. Bologna. Dono. 
187. Economisla (L'). Firenze. Acquisto. . 
188 Edinburgb Revielll (The). London. AcqUisto. 
189: Emigrazione e Colonie. Roma. Dono .de~ Ministero degli ~steri. . 
190. Eranos. Acta Philologica Suecana. Llpsla. Dono della B,bltoteca Um-

versitaria di Upsala. 
191. Fanfulla della Domenica. Roma. Cambio. 
192. Fede e Vi/a . Roma. Dono. 
193. Felix 'R.a1>enna. Ravenna. Cambio. 
194. Fiaccola (La). Napoli. Cambio. 
195. Fides Labor. Bologna. Dono. 
1%. Figlia (La) dell' Immacolala. Bologna. Dono. 
197. Foglio degli Annunzi legali della Provincia di B ologna. Dono dei 

Fratelli Merlani . 
198. Fornvlinnen. K. Willerb . H/sloire och Anliquilels Akademien. Stocholm. 

Cambio. 
199. Forum lulii. Gorizia. Cambio. 
200. Francesco 'R.avagli. Miscellanea. Carpi . Cambio. 
201. Galleria delle Sielle. Almanacco. Bologna. Acquisto. 
202. Gazzella Ufficiale del 'R.egno d' Ilalia. Roma. Acquisto. 
203. Gazelle des beaux-arls. Paris. Acquisto. 
204. Gemenleblad. Amsterdam. Dono Uff. Mun. 1str. . 
205. Giornale araldico-slorico genealogico. Roma. CambIO. 
206. Giornale Danlesco. Firenze. Acquisto. 
207. Giornale degli Economisti. Bologna. Acquisto. 
208. Giornale del .Jtral/ino. Bologna. Dono della Direzione. 
209. Giornale di Agricollura del Regno. Piacenza. Acquisto. 
210. Giornale di Agricollura della Domenica. Piacenza. Acquisto. 
211. Giornale della R. Socielà :J.,[azionale ed Accademia Veler/naria 110-

liana. Torino. Acquisto. 
212. Giornale d' llalia (Il). Roma. DallO del senatore Alberto Dallolio. 
213. Giornale slorico della lelleralura ilaliana. Torino. Acquisto . 
214. Giornale slorico della Lunigiana. Spezia. Cambio. 
215. Giurisprudenza (La) Italiana. Torino, Acquisto. 
216. Gran (Il) Casamia. Almanacco. Bologna. Acquisto. 
217, Hermes. Zeilschrift filr cl,miscDe P";lologic. Berlin. Acquisto. 
218. Hisloriscbe .5tronalsblliller filr die Pro~inz Posen. Posen. Cambio. 

- 163-

219. Hochschul Nacbricblen. Miinchen. Dono del pro!. Gurrieri. 
220. Idea (L') moderna. Milano. Cambio. 
221. Idea (L') nazionale. Roma. Cambio. 
222. Illuslrazione (L') Ilaliana. Milano. Dono del!' Ufficio della Pubblica 

Istruzione Municipale. 
223. IlIuslrazione Ossolana. Domodossola. Cambio. 
224. In allo. Udine. Cambio. 
225. Indicatore delle comunicazioni marillime. Roma. Dono del senatore 

Alberto Dallolio. 
226. Indicalore generale della Cillà di Bologna. Bologna. Acquisto. 
227. Ilalia (L') agricola. Piacenza. Acquisto. 
228. Ilalia e Brasile. Rio de Janeiro. Cambio. 
229. Italia (L') induslriale ed agraria. Bologna. Dono della Direzione. 
230. Ilalica Gens. Torino. Dono del senatore Alberto Dallolio. 
231. Itinerari ed orari ufficiali dei servizi marillimi sovvenzionati e della 

navigazione di Stalo. T orino. Dono del senatore Alberto Dallolio. 
232. fahrbucb des kaiserlicb. deulscben ./lrcbliologisc"en Insti/uls. Berlin. 

Acquisto. 
233. fahresbe/le des Oeslerreichischen Archliologischen 10$1. in Wien. 

Vienna. Acquisto. 
234. fobn Hopkins Unil>ersit.y. Sludies in Hislorical and Politica I Science. 

Baltimore. Cambio. 
235, fohn (Tbe) Crerar Library. Annual Report. Chicago. Cambio. 
236. foumal des Economisles. Paris. Acquisto. 
237. fournal (Tbe) 01 Hellenic Studies. London. Acquisto. 
238. fulia Dertbona. Tortona. Cambio. 
239. KIio. [Beilrlige zur alten Geschichle. Tiibingen. Acquisto. 
240. Kungl. Bibliolekels Handluigar. Stoccolma. Cambio. 
241. Kungl. Uni~ersi/elets i Upsala redogorelse. Upsala. Cambio. 
242. Leilura (La). Milano. Dono dell'avv. G. Padovani. 
243. Libertà (La) economica. Bologna. Cambio. 
244. Library Bulletin. Universil); 01 California. Berkeley. Cambio. 
245. Libro (Il) e la stampa. Milano. Cambio. 
246. Libumia. Fiume. Cambio. 
247. Lolla (La). Imola. Dono del pro!. R. Gurrieri. 
248. Luonnon YsIIiVIi. Helsinki. Cambio. 
249. Madonna Verona. Verona. Cambio. 
250. Marche (Le). Sinigaglia. Cambio. 
251. Medicina (La) inlernazionale. Pavia. Dono del pro!. Gurrieri. 
252. Melanges d'archéologie et d'bisloire. Paris. Acquisto. 
253. Memoir .. de lo Sociélé de Linguistique de Paris. Paris. Acquisto. 
254. Memorie della R. Accademia delle Scienze dell'lsti/ulo di [Bologna. 

Bologna. Dono dell'Accademia. 
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255. Memorie della Società Geografica Italiana. Roma. Acquisto. 
256. Memorie storiche forogiuliesi. Cividale del Friuli. Cambio. 
257. Memorie storiche militari. Città di Castello. Acquisto. 
258. Mese (Il) Terapeutico. Torino. Dono del prof. Gurrieri. 
259. Minerva. ]abrbucb des Geleherten Welt. Strassburg. Acquisto. 
260. Miscellanea di storia italiana. T orino. Acquisto. 
261. Miscellanea Francescana di storia, letiere ed arti. Foligno. Acquisto. 
262. Miscellanea storica della Valdelsa. Castelfiorentino. Cambio. 
263. MWeilungen des k,aiserlicb. deutschen Archaeologiscben Instituts. Roma. 

Acquisto. 
264. Moyen (Le) .fIge. Paris. Acquisto. 
265. Monde (Le) médical. Paris. Dono del pro!. R. Gurrieri. 
266. Month/y :Bulletin of tbe Statistics <f)epartement City of :Boston. 

Boston. Dono dell' Uf!. p, I. Mun. 
267, Museum of fine Arts :Bulletin. Boston. Cambio. 
268, Nova Ada Academiae Cesarea e Leopoldino Carolinae Germaniae 

curioso rum. Halle. Deposito Soc. Med. 
269. Nuova .fIntologia. Roma. Acquisto. 
270. Nuova (La) cultura, Torino. Cambio. 
271. Nuova (La) musica. Firenze. Cambio. 
272. Nuovo Bollettino di arcbeologia cristiana. Roma. Acquisto. 
273. N!;t Magazin for Naturvidenok,aberne. Cristiania. Cambio. 
274. Opinione (L') geografica. Prato. Acquisto. 
275. Osservatorio meteorologico della R. Università di Bologna. Bologna. 

Dono dell' Economato Municipale. 
276. Pagine Istriane. Capodistria. Cambio. 
277, Papagallo (Il). Bologna. Dono della Direzione. 
278. Pasicrisie beIge. Bruxelles. Acquisto. 
279. Pasicrisie française. Bruxelles. Acquisto. 
280. Philologus. Zeitscbrift fur das k,lassische Altertum. Lipsia. Acquisto. 
281. Piccolo Faust (Il). Bologna. Dono della Direzione. 
282. Policlinico (Il). Milano. Acquisto. 
283. Pratica (La) del medico. Napoli. Dono del prof. Gurrieri. 
284. Print Colledors Quarierl!; (The). Boston. Cambio. 
285. Pro cultura. Trento. Cambio. 
286. Pro Verona. Verona. Cambio. 
287. Publicaçoes do Archivo 'Publico :JI/..acional. Rio de Janeiro. Cambio. 

288. Punto (Il). Bologna. Acquisto. 
289. Rana (La). Bologna. Dono della Direzione. 
290. Rassegna bibliografica della letieratura italiana. Pisa. Aquisto. 
291. Rassegna contemporanea. Roma. Acquisto. 
292. Rassegna critica della letieratura italiana. Napoli . Cambio. 
293. Rassegna d'arte. Milano. Acquisto, 
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294. Rassegna d'arte senese. :Bollettino della Società degli amici dei monu-
menti. Siena. Cambio. 

295. Rassegna (La) :N:,azionale. Firenze. Acquisto. 
296. Rassegna Numismatica. Orbetello. Cambio. 
297. Raccolta 'Vinciana. Milano. Cambio. 
298. Recueil de médecine vétérinaire. Paris. Acquisto. 
299. Recueil général de. Loi. et Arrèts. Bruxelles. Acquisto. 
300. Rendiconti del 'J?. J.tituto Lombardo di Scienze e Letiere. Milano. 
30 l. Rendiconti della 'J?. Accademia dei Lincei. Classe di scienze morali 

storiche e filosofiche. Roma. Cambio. ' 
302. Rendiconti delle Sessioni della 'J?. Accademia delle Scienze dell'Istituto 

di :Bologna. Bologna. Dono dell'Accademia. 
303. Rendiconti e Memorie della 'J?. Accademia di Scienze Letiere ed 

Arti degli Zelanti. Acireale. Cambio. ' 
304. RepartiçiJo da Carta Maritima . .fIvisos aos Navegantes. 'J?epublica 

do :Brazil. Rio de Janeiro. Cambio. 
305. Report of 'Prati Institute Free Library. New York. Dono dell' Istituto. 
306. Resto (Il) del Carlino. Bologna. Dono dell'Amministrazione. 
307. Revista de Archivo. Bibliotecas y Museos. Madrid. Acquisto. 
308. Revue archéologique. !'laris. Acquisto. 
309. Revue de l'art chrétien. Paris. Acquisto. 
310. Revue des :Bibliotbèques. Paris. Cambio. 
311. Revue de dialedologie romane. Halle. Acquisto. 
312. R evue des deux Mondes. Paris. Acquisto. 
313. Revue de droit intemational. Bruxelles. Acquisto. 
314. Revue de /' Université de :Bruxelles. Bruxelles. Cambio. 
315. Revue de metaphysique et de morale. Paris. Acquisto. 
316. Revue Eg!;ptologique. Paris. Acquisto. 
317. Revue historique. Paris. Acquisto. 
318. R evue bistorique de la 'J?evo/ution française. Paris. Acquisto. 
319. Revue numismatique. Paris. Acquisto. 
320. Revue po/itique et /iUéralre. Paris. Acquisto. 
321. Revue scientifique. Paris. Acquisto. 
322. Rhelnisches Museum fur Philologie. Frankfurt. Acquisto. 
323. Riforma (La) Italiana. Firenze, Dono della Direzione. 
324. Riforma (La) laica . Roma. Cambio. 
325. Riforma (La) sociale. Torino. Acquisto. 
326. Risorgimento (Il) italiano. Torino. Acquisto. 
327. Rivista A bruzzese di scienze, letiere ed arti. Teramo. Cambio. 
328. Rivista Amministrativa. Torino. Acquisto. 
329. Rivista Bibliografica Italiana. Firenze. Acquisto. 
330. Rivista dei 'J?agionleri. Padova. Acquisto. 
331. Rivista del Collegio Araldico. Roma. Acquisto. 
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332. Riuisla del <Dirillo Commerc., Induslr. e .Jtrarill. Milano. Acquisto. 

333. Riuisla del Lavoro. Roma. Cambio. 
334. Rivisla delle Biblioleche e degli Arcbiui. Firenze. Cambio. 
335. Rivisla di dirillo pubblico. Milano. Acquisto. 
336. Rivisla di filosofia. Modena. Dono del Ministero della P. I. 
337. Rivisla di filologia ed islruzione classica. Torino. Acquisto. 
338. Rivisla di psicologia applicala alla pedagogia ed alla psicopalologia. 

Bologna. Cambio. 
339. Ri!>isla di Roma. Roma. Cambio. 
340. Rivisla di sloria, arie, arcbeologia della Provincia di Ale.!sandria. 

Alessandria. Cambio. 
341. Ri1>isla di sloria critica delle scienze mediche e naturali. Grottaferra ta. 

Cambio. 
342. Ri1>isla d' Ilalia. Roma. Acquisto . 
343. Rivisla Emiliana di ragioneria. Forli. Dono della Direzione. 
344. Rivisla Italiana di numismatica. Milano. Acquisto. 
345. Rivisla Ilaliana di ornitologia. Bologna. Cambio. 
346. Riuisla Italiana per le scienze giuridicbe. Roma. Acquisto. 
347. Rivista Ligure di scienze, lellere ed arli. Genova. Cambio. 
348. Rivisla medica. Milano. Dono del prof. R. Gurrieri. 
349. Rivista mensile del Touring Club Ilaliano. Milano. Dono dello Ufficio 

d'Istruzione Mun. 
350. Riuisla pedagogica. Roma. Acquisto. 
351. Rivisla Rosminiana. Lodi. Cambio. 
352. Rivisla storica Benedetlina. Roma. Cambio. 
353. Rivisla slorica ilallana. Torino. Cambio. 
354. Riuista slorica Salenl/na. Lecce. Cambio. 
355. Rivista Teatrale Italiana. Firenze. Cambio. 
356. Riuista tecnico-Iegale. Palermo. Dono del prof. Gurrieri. 
357. Rivista T,idenUna. Trento. Cambio. 
358. Rogo (II). Roma. Cambio. 
359. Romagna (La). Imola. Acquisto. 
360. Romania. Paris. Acquisto. 
361. Romanische Forschungen. Erlangen. Acquisto. 
362. San Giorgio. Bologna. Acquisto. 
363. San Marco. Rovereto. Cambio. 
364. Santa Cecilia. T orino. Cambio. 
365. Scientia. Bologna. Acquisto. 
366. Scuola (La) del disegno. Bologna. Cambio. 
367. Séances et Travaux de l'Academie des .cienees moral .. et politique •. 

Pari •. Acquisto. 
368. Secolo XX (Il). Milano. Dono. 
369. Secolo (Il) del Sacro Cuore di G .. ù. Bologna. Dono della Direzione. 

370. Sendero (El) teosofico. Point-Loma. Cambio. 
371. Skrifter utgi/na af Kongl. HumanisUska Vetens. Samf i Upsala. 

Upsala. Dono della R. Biblioteca di Upsala. 
372. Smithsonian Institution. Annual Report. Washington. Dono dell'Istituto. 
373. Squilla (La) . Bologna. Cambio. 
374. Sirenna delle Colonie Scolastiche estive bolognesi. Bologna. Dono 

deJl' Ufficio di P. I. Mun. 
375. Striglia (La) . Bologna. Cambio. 
376. Studi italiani di filologia classica. Firenze. Acquisto. 
377. Studi medievali. Torino. Acquisto. 
378. Studi nelle scienze giuridiche e soolali pubblicati dall' Istituto di eser-

citazioni presso la Facoltà di Giurisprudenza. Pavia. Cambio. 
379. Studi storici. Livorno. Acquisto. 
380. Studlum. Pavia. Cambio. 
381. Suomen Museo. Finsltt .7I'l:useum. Helsinki. Cambio. 
382. Supplemento annuale all'Enciclopedia di Chimica scientifica e indu-

striale. T orino. Acquisto. 
383. Temi. Annali della Giurisprudenza Italiana. Firenze. Acqui.to. 
384. Theo.ophical (The) Path. Point·Loma. Cambio. 
385. Travaux juridiques et économiques de l' Université de Renne.!. Rennes. 

Cambio. 
386. Tromso Museum-Aarhefter. Tromso. Cambio. 
387. Uniuersità (L') Italiana. Bologna. Cambio. 
388. Università (L') Popolare. Mantova. Cambio. 
389. University of California Chronicle. Berkeley. Cambio. 
390. Uniuersity of Pennsylvania. Calalogue. Philadelphia. Cambio. 
391. University of Penmyl!>ania Procedings. Philadelphia. Cambio. 
392. Verbania. Intrl\. Cambio. 
393. Verna lLa). Rocca S. Casciano. Cambio. 
394. Vie.!nlk hravalskoga arheoloskoga Drùsk.a. (Société archéologique croate). 

Zagreb. Cambio. 
395. Virtus. Bologna. Dono della Direzione. 
396. Vita (La) Internazionale. Milano. Cambio. 
397. Wireles. World (The). London. Dono della Direzione. 
398. Zeitschrift der deutschen Morgenllindischen (jesellschaft. Leipzig. 

Acquisto. 
399. Zell.chrift der Savlgrw-SI/ftung far Rechl.ge.!chichte.Weimar. Acquisto. 
400. Zeilschrift de.! bistori.chen Gesellschaft far die Prouinz 'PO$en. Posen. 

Cambio. 
40 I. Zeilschrift des histori$Chen Verelm far Steiermark. Graz. Cambio. 
402. Zeitschrift far 'R-omanlsche Philologie. H.lle. Acquisto. 
403. Zellscbrifl far !>ergleich.nde SpracbfoTJchung. Gottinga. Acquisto. 
404. Zentralblatl fa,. {f)iblioth.ksDlesen. Leipzig. Acqui.to. 
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Inventario degli arredi 
di una casa signorile bolognese nel 1630 

~I ~J .7; A famosa peste del 1630 inveì per tutto il Set-

~ tentrione dell'Italia e non risparmiò certo Bologna, 

~~ ~ ll; nella quale città numerose e pietose furono le vit­

~~~ time. Tra queste sono da notarsi gli Alberti, cospicua 

e antica famiglia che ebbe illustri personaggi di lettere e di governo 

sulla fine del medio evo e nei secoli posteriori, secondo che ci 

narra~o il Dolfi, il Carrati e il F antuzzi. A due giorni di distanza, 

uno il 26 e l'altro il 28 luglio del 1630, morirono, in Bologna, 

lo speziale Alberto Alberti e sua moglie Lucia T ardi, lasciando 

due figliuoli di pochi anni di nome Francesco Maria e Carlo. 

I bimbi ebbero per tutore testamentario, colla conferma del podestà 

di Bologna, Girolamo Pedrini di Pieve di Cento, economo del 

Monte di Pietà, il quale, il 18 di febbraio del 1631 (non si potè 

prima, a cagione del contagio e dei provvedimenti dell' Ufficio di 

igiene pubblica), agli atti del notaio Marco Melega, procedette ad 

un accurato inventario di tutti i beni lasciati dagli sventurati genitori. 

L 'inventario comprende così i mobili, come i crediti e i 

terreni ; noi ci limitiamo tuttavia alla pubblicazione della prima 

parte, che è invero importantissima. 
La descrizione degli oggetti, fatta con ogni cura, ci dà parti­

colari interessanti sulla forma e sull' uso di essi; ma soprattutto 

acquistano notevole importanza il numero, la varietà e la ricchezza 

degli oggetti stessi. Accanto alle comuni cose, che sono in tutte 

le famiglie, troviamo in questa, ricca e ben fornita, degli oggetti 

aventi un particolare valore e costituenti ciò che si chiama agia­

tezza: quindi tele finissime di seta e di lino, quadri antichi, scul­

ture, oggetti d'oro e d'argento, ricami, intagli, pietre preziose; 

mentre ci reca un senso di viva pietà la cura posta dai genitori 
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per fornire i bimbi, rimasti poi così presto orfani, di tutti i mobi­

letti e i vestitini più adatti e più civettuoli! 

Può pertanto affermarsi che questo inventario reca un non pic­

colo contributo alla storia dell'arte e del costume bolognese nella 

prima metà del seicento (I). 

1. Prima in una stanza con adobbo di corami bianchi con frisi e 
collone dorate come novi . 

2. Item otto scranne di vacchetta rossa all'imperiale con frangia di 
bavella verde e broche e vasetti di ottone come nove. 

3. ltem quattro scranini da tavola guarniti come disopra come novi. 
4. ltem due carieghe di vachetta rossa all' antica guarnite di frangie 

verdi più che amezate. 
5. Item diece scranini di appoggio di noce vecchie e parte rotti. 
6. ltem una credenza di noce con scafetta di tre ordini e con cinque 

casette con balle e merletti di ottone finte. 
7. Item una tavola di noce sui telari di tre asse con tre cassette con 

le sue balle di ottone finte piuttosto amezzate. 
8 . ltem un paro di cave doni con l'aste di ottone, pesano libre .. .. 
9. ltem un baule e bronzo senza manico di ottone, pesano libre .. . 

lO. ltem un trepedi di noce fatto a torlo amegiato. 
I I . ltem un spechio grande cornisiato di ebano novo. 
12. ltem una pittura di una Susana senza cornice. 
13. ltem una Lucretia romana cornisata di nero. 
14. ltem una m.dona col putino con cornice dorata. 

In un' allra camera. 

15. Una lettiera di noce come nova con le sue colonelle. 

16. ltem un letto di pena d' occa. 
I 7. ltem un matarazzo di lana come novo di fodra. 

18. ltem un pagliarizzo di filindento. 
19. ltem un sparaviero verde de filo a criveletto col capeletto vecchio 

e rapezato. 
20. ltem un par di casse di noce alla fiorentina come nove senza cornice. 

(I) Il rogito. di cc. 7 in perg. dell. mi.ur. di mm. 240 X 178, è posseduto d.l 
chlar.mo avv. Adolfo FraSlÌneui conSigliere alla Corte d'Appello di Lucca, che cortesemente 

c.i ha permcsto di Iludiarlo e di pubblicarlo. 
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21. ltem un cofanino simile. 
22. Item un tavolino di duoi piedi con una casettina come novo. 
23. ltem un par di casse vecchie con cornice atr antica con chiave e 

chiavadura. 
24. ltem un bufetto di noce uso. 
25. ltem un tavolino di noce di tre piedi con due casette uso. 
26. ltem un armariolo di noce riportato con la sua cima senza chiavadura. 
27. ltem due scranne di noce d'appoggio use. 
28. Item un tavolino di noce d'un piede e mezzo con un cassettino. 
29. ltem una tavolina da donna di parto con cassettina di noce rotta. 

30. ltem due scranne di noce rotte. 
31. ltem due scranne di noce coperte di corame una delle quali ha 

rotta la coperta. 
32. Item un crocifisso con croce dorata arabesco. 
33. ltem una pietra grande senza cornice. 
34. Item un ritratto di un cardinale senza cornice. 
35. Item un quadretto di una madonina con cornice dorata. 
36. Item una pittura di un S. Carlo con cornice negra attorno. 
37. Item una Madalena con cornice negra. 
38. Item un S. Sebastiano picolo senza cornice. 
39. Item una pittura di una madonna e S. Catterina senza cormce e 

brutta. 

In un' altra camera. 

40. Una lettiera di noce vecchia. 
41. Item un letto picolo di pena di galina. 
42. ltem un matarazzo di lana vecchio. 
43. ltem un pagliarizzo. 
44. ltem unii- traversa bianca di fila di no' senza cielol d'intorno. 
45. ltem una lettiera picola alla romana con coIlonine con le balle 

disopra. 
46. ltem un matarazzo più grande dlllla lettiera vecchio. 
47. ltem un matarazio picolo quanto la detta lettiera vechio. 
48. Item un paro di casse di noce vechie non compaglle una con 

chiave e I altra senza. 
49. ltem un' altra casetta di noce vecchia senza chiavadura e chiave. 
50. ltem due scranne di noce vecchie coperte di paviera. 
51. ltem una scranna di saliso nova con lì apoggi coperta di paviera, 
52. ltem una cassa di corame rosso pe~ Iln spechio. 
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53. ltem una pittura di un Christo Aagellato senza cormce. 
54. Item un crocifisso picolo vecchio e rotto. 

In cucina. 

55. ltem un tavolino di fioppa con casetta vecchio. 
56. ltem un forcier vecchio. 
57. ltem un cassone da farina di tenuta di una somma in circa libre 70 

farina. 
58. ltem un tavolazzo su quattro piedi di noce vechio. 
59. ltem un armariolo picolo e vecchio di fioppa per il 

\' olio e aceto. 
60. ltem duoi cavedonzini di ferro con bolette di ottone 

disopra. 
61. Item un ferro da fuoco. 
62. ltem tre gradelle di ferro picole. 
63. ltem due cadene da fuoco. 

buttazzo de 

a mezzo e 

64. ltem paletta zampino forzina e moliette fornite di ottone usi. 
65. Item paletta zampinetto e palettina e moliette tutte di ferro vecchie. 
66. Item una rola grande da torta col pie' di ferro e manico simile. 
67. Item una rolina da torta col pie' di ferro e manico simile. 
68. Item un rinfrescato io di rame picolo ovato e fatto a coste rotto 

in più log~i. 
69. !tem un foradino di rame grandetto cioè un cadinetto forato. 
70. Item un altro foradino di rame più pico lo simile. 
71. ltem una telia di rame tonda per far un coppo vecchia. 
n. Item un caeino di rame mezzato. 
73. ltem un altro cadino di rame da mano picolo. 
74. ltem tre telie picole di rame con manichi di ferro. 
75. Item una tegietta per due ave di rame col manico di ferro. 
76. ltem una mescola da aqua di rame vecchia. 
77. ltem un altra come nova. 
78. Item un parola grande. 
79. ltem un parola mezzato. 
80. ltem un altro più picolo. 
81. ltem una stagnada di rame. 
82. Item una stagnadina da puttini. 
83. Item un calcedro ~ di rame vecchia col mamco di ferro con un 

anello. 
84. ltem duoi candelieri dopii di ottone mezam compagm. 
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85. ltem sei cochiari di ottone. 
86. ltem un altro candeliero doppio di ottone più picolo. 

87. ltem un altro picolo e rotto. . 
88. ltem piatti tondi di peltro numero venti uno,. pesano hbre'i:b 89. ltem piatti cavi di peltro mezani numero de~lOtto, pesano I re ... 
90. ltem una basietta di peltro da tavola pesa hbre .... 
91. ltem due dozine di piatte e scodelle di maiolica

r 
vecchia. f 

92. ltem un cadino da mano, una sottocoppa una sa lera et una rut-

tiera di maiolica vechia. 
93. ltem una padella di ferro per cocere maronl. 

94. ltem tre padelle da frigere . 
95. ltem due gratuse di ferro vecchie. ., 
96. ltem tre olle da bugata una picola e una mezana e una pIU grande. 

97. ltem un trepiedi di fioppa da cadino da mano. 

98. ltem un spedo e spedera d'arosto. . 
99. ltem due mescole di ferro per schiumare le plgnatte. 

100. ltem una pistadura di ferro col manico da due ~ani. 
101 . ltem un graffio di tre branchi per cavar calcedn del pozzo. 

102. ltem un scaldaletto come novo. 
103. ltem un trepiede di ferro da scaldar vivande sul fuoco. 
104. ltem tre scrane di noce coperte di pa viera. 
105. ltem due scranine di salice da putti. 
106. ltem una scranina col buso per puttini di salice coperta di paviera. 
107. ltem una scranna da tavola per puttini di salice con coperta di 

pavlera. 
108. ltem un feraiolo di rasetta bolognesa meschia col passamano 

dinanzi leonato. 
109. ltem un feraiolo di zambelotto nero vecchio e rotto e rapezat~. 
l lO. ltem un feraiolo e vestina di cottone negro da covrotto com~ nov~ . 
111. ltem una casacha di terzarola di seta dopia nera rotta dmanzi. 

l 12. ltem un giuppone di salia negra vecchio. 
113. ltem un col etto di pelle bianca con tagli longhi amezato. 
114_ ltem un paro di calcette di seta morelle quasi nove. 
l l 5. ltem un paro di calcette di seta nera vechie con pezze da basso. 

l 16. ltem un scatolotto da copetli e colari. 
117. ltem quattro colari da huomo con merletti grandi come novl. 
118. ltem quattro colarini schietti di ortighina vecchi. 
11 9. ltem un capello come novo di feltro nostrano novo. 
120. ltem un altro capello basso vecchio di feltro grosso nero. 
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121. ltem un' ongarina di filo e lana da portar b per ottega vechia e 

122. 
123. 

124. 
125. 
126. 
127. 
128. 
129. 

130. 

131. 
132. 

rotta. 

Item una camisola di stame rossa vecchia e senza maniche 
Item un. habit!no novo da puttino di perpetuano verdone c~n un 

glboncmo di trafetà rigato di più colori. 
Item una suttana di cataluffo ranza e verde vecchia. 
Item una suttana di gran grosso more Ilo Con tre liste amezata. 
Item una suttana di fioretto rosso senza busto con cinque liste. 
Item una traversa di grogran listata con tre liste. 
Item una rubba vecchia e rotta di cottone. 

Item una veslÌna da puttina di grogran ganzante listà di corde t­
lina aqua-marina. 

ltem una veste di cottone schietta con manicini alla ducale sino 
in terra come nova. 

ltem un par di maniche da braccio simile. 

Item una rubba di cottone negro guarnita con cordella a /iochetto 
nera. 

133. Item una suttana di teletta leonata e verde listata come nova. 
134. ltem una suttana di teletta negra guarnita di cordella e liochetto 

nava. 

135. ltem una rubba di terzanello nera guarnita di cordella a liochetto 
nova. 

136. ltem un' altra rubba di taletta negra guarnita con rasetto. 
137. ltem una suttana di teletta rigato nero e leonata di taffetà slrangiato. 
138. ltem una rubba di ormesino negro guarnita di ormesino sfrangiato 

nova. 
139. ltem sei collarini a randiglia di più sorte. 

140. ltem un cendalo da testa di tre brazza scarso uso e rotto. 
141 . Item tre drappi da testa di seta duoi leonalÌ ed un di color di 

miglio. 

142. ltem una manizza di gatto di spagna non molto fina come nova. 
143. ltem una pezza di panno rosso per cingersi attorno usa. 
144. ltem un ventaglio su i rami con un rosario incatenato di radici 

di rose . 
145. ltem sei ca mise di tela di canepa da huomo come nove. 
146. ltem dieci camise pur di tela di canepa da huomo vechie. 
147. ltem quattro camise da donna di tela sottile di canepa nove 

vecchie e use. 
147 IM. Item otto ca mise da donna di tela sottile. 

12 
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148. Item una camisetta vecchia da putta. 
149. Item sei camise da putti di tela grossa no va tagliate e non anco 

cusite. 
150. Item un rodolo di tela di caneva mediocre di brazza ventisette. 
151 . Item libre ventitre e mezzo di filadino grosso di lino. 
152. ltem sei fazoletti di caneva sotili in pedena. 
153. Item quattro libre di filadino grosso di caneva. 
154. Item libre dieci di filadino vecchio in più pezzi cusiti inSIeme. 

155. Item quattro panicelli vecchi di lino scietti. 
156. ltem duoi panicelli di caneva con lavorieri dai capi novi. 
157. ltem un panicello di lino novo schietto con verghi dai capi. 
158. Ite~ un altro pani celio più sutile di lino come novo schietto. 
159. \tem un altro pani celio di lino come novo schietto. 
160. Item un altro pani celio di lino con frangia e merletti vecchi. 
161. Item sedici tovaglioli fatti in rensa part~ novi e parte usi con 

frangia parte e parte a gropetti. 
162. \tem venti uno tovaglioli alla leva[n)tina vecchi. 
163. \tem sei tovaglioli fatti in rensa usi con frangia. 
164. Item due tovagliette fatte alla levantina vechie. 
165. Item quattro tovagliole da mano nove alla levatina grosse. 

166. Item dieci burazzi di filindento novi. 
167. Item sei burazzi di filindente usi e vecchi. 
168. Item un copertorio d...... di filo grosso fatto a ragm In telaro. 

169. Item dieci pezze da infassar li putti vecchie. 
170. \tem sei fasse da putti et una di rensa lavorata. 
171 . ltem un par di fodrette da cussini con maglia di rensa. 
172. Item tre altre fodrette diverse use con cordelle. 
173. Item un altro fodretto simile con maglia largha. 
174. ltem duo i cavezzi di maglea da fodre nova. 
175. Item un cavezzo di cordella larga a otto da fodrette. 
176. Item duoi cavezzi di maglietta stretta per grembali. 
177. ltem revo candido in sgavette e sg,avettini in un sachetto circa 

una libra di peso. 
178. \tem due sgavette di revo crudo di lino. . 
179. ltem faccoletti di lino numero trentatre parte novi e parte vecchi 

e usi con frangia e la vorieri di versi e parte schietti. 
180. Item quattro pezze di lilindentino novo per far grembali in tutto 

libre otto e mezzo. 
181 . !tem un pezzo di reosa grossa di un brazzo. 

182. 
183. 
184. 
185. 
186. 

187. 
188. 
189. 

190. 

191. 
192. 
193. 
194. 
195. 
196. 
197. 
198. 

199. 
200. 
20 I. 

202. 

203. 
204. 
205. 
206. 
207. 
208. 
209. 
210. 
211. 

2 12. 
2 13. 
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Item una copertina a cri viletto bianca e vecchia. 
ltem un paro di calce da putto di rensa vecchie. 
Item para cinque di manicine da donna con merletti diversi. 
Item un reliquiario o cassa per un breve d' argento. 
ltem quatordici monete fra grand o e picole da portare al collo 

per li putti con duoi Agnus-dei con casette d' osso nero. 
Item due coli ani ne di argento. 
Item una crocetta d'oro liscia. 
ltem una corona di ambra segnata d'argento con un Aonus-dei 

picolo legato in oro con una crocetta picola di argento~ 
Item un cristallo legato in oro con una imagine della Beata 

Vergine Maria. 
ltem duoi anelli d ' argento un Giesù e una Madonna. 
Item undici lenzoli di tela di canepa scbietti amozat; e vecchi. 
Item un paro di lenzuoli come novi schielti di teh di caneva. 
Item un paro di lenzuoli con cordella non compagni come novi. 
Item un paro di lenzoli con cordella non compagni amezati. 
Item due para di lenzoli con cordella compagni come novi. 
Item un par di lenzoli usi con merletti grandi senza cordelle. 
ltem sei teli per un paro di lenzoli con l'orlo e senza di tela 

di caneva. 
Item brazza tre di rensa groso.a. 
ltem pesi uno e un paco di ortighina grossa. 
Item un spara-viero di liIadino bianco con maglia di ruglne e 

bianca con capeletto. 
Item quattro grembiali di liladino sottili con maglia e cordella e 

lavorieri. 
!tem un grembale vecchio di lilo grosso. 
\tem un gone llillo novo di liladino da putta. 
ltem un copetto et una volisella di seta. 
ltem duoi cossini con endime di rensa con maglia larga novl. 
Item un paro di lenzoli pico li vecchi e grossi . 
Item un lenzolo con merletti e cordella come novo. 
Item un altro lenzolo con frangia a tellarolo. 
Item un lenzolo grosso vecchio. 
Item duoi pezzi di filendentino rigato di rosso e azuro In tutto 

puoi essere libre tre. 
Item un lenzolo picolo e vechio. 
Item quattro burazzi di lilindenlo USI. 
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214. Item duoi tapedi fini da tavolino uno di tre libre l'altro di libre 

due e mezza. 
215. Item un panno bianco da letto fino novo. 
216. Item una coperta di cima con la fodra morella e gialla vergata 

vecchia.. 
217. ltem un altro panno fino bianco novo da letto. 
218. Item un' altra coperta di tela lissa agiura e rossa nova. 
219. Item un' altra copertazza grossa di tella gialla piena di tozzi. 

220. ltem un panno vecchio e frusto da letto. 
221. Item un coperturo stretto per un lettino di tela grossa gialla 

negra vecchio. 
222, Item una coperta di Buenia vecchia vergata di più colori . 

223. Item duoi carra di fassi in circa. 
224. Item un carro in circa di legna grossa. 
225. ltem vaselli cerchiati di ferro di corbe quattro l'uno numero 

duoi usi. 
226. ltem duoi altri vaselli di corbe due in circa cerchiati di ferro. 
227. ltem duoi altri vasselli di tre corbe l'uno vechii cerchiati di ferro. 
228. ltem un vasello di quattro corbe e più cerchiato di legno, 
229. ltem un altro vassello cattivo cerchiato di legno di corbe tre in circa. 
230. ltem un vasello di una corba cerchiato di ferro cattivo. 
231. Item un altro più picolo cerchiato di ferro ma guasto nel buso 

della canella. 
232. Item un tinazzo di rovere di una castellata cerchiato di ferro. 
233. Item un altro tinazzo di noppa uso cerchiato di legno. 
234. Item un bigonzo di castagno come novo. 
235. ltem un altro simile vecchio. 
236. ltem una salvavina grande col canone di ramo. 
237. Item un casoncello a tamburo. 

Sul granaro. 

Le sottoscritte robbe : 
238. Garzolo di caneva, libre venti duoi . 
239. Lino pettinato, libre .. ... 
240. Item filo di caneva, libre 12 e 11. dico libre dodici e mezzo. 

241. ltem filo grosso di lino, libre 8. 
242. ltem un vasellino d' acelto vuoto di tenuta di una quartarola. 
243. Item una filza di perle grosse e minute gialle che pesano onze una. 
244. ltem un collo di .. .. legati in oro, pesano duo i ottavi carrati 17. 
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245. ltem sette anelli ~'oro con un bollo grande una .... una doppia 
rossa: una d~ppla :e~de, una turchina, una pietra picolina azura 
e un. altra .pletra .slmlle più grande in punta, pesano CInque 
ottavI caratI due In tutto. 

246. ltem sei cochiari e sei forcine d'argento vecchi i che pesano 
onze undici in tutto. 

. ~Segue la descrizione dei fondi, della farmacia e del resto; i 
mobilI di casa e le suppellettili hanno un valore di lire tremiladuecento). 

A. SORBELLI 

.1--------------------------.1--____ _ 
Note e ricerche intorno a Giulio Cesare Croce 

VI. 

La Farinella in versi. 

~~ t i' ~~ RA le molte . commedie ~ e anche tragedie, pove­
l~ I retto!) che II Croce scnsse, quella che preferì di 

~~ ~ gr~n lunga alle altre è. la Farinella, cinque brevi 
Y~I!"i!~ ath dove sono scenegglate le avventure di un gio­
vanotto contrastato dal padre nel suo amore e riuscito alfine vincitore 
dopo essersi, con l'aiuto di amici e di servi, travestito da donna. È una 

commedia abbastanza vivace e piacque molto anche al pubblico. 

come ci fanno credere le varie edizioni che essa ebbe: a Bologna per 
Bartolomeo Cocchi nel 1602, nel 1609 e nel 1621 ; pure a Bologna 

per gli Eredi del Cocchi nel 1628 ; a Ferrara per il Baldini nel1612, 

a Bologna per gli Eredi del Cocchi s. a. e per Antonio Pisarri s. a. 

A mostrare con quanta cura il Croce attese a questa com­

media, già il T rauzzi ha notato i vari rifacimenti a cui essa fu 
sottoposta, coi vari titoli che ebbe : La finia serva, La Nice , La 
Gasparotta, Il Tesoro (I). lo, poi, ho trovato nella stessa biblio-

( l) Bibl. Universo di Bologna: mi.e. 3676, t. XXIV. n. I I e t. X XV, n. I .• V. TRAUZZI. 
:Bologna nelle opere di G. C. C,oce, in .IIw e V\fcmode della 'R.. t])epulaz . di Storia 
tpatn'a pcr le Romogne. voI. m, ser. 3 1\, pag, 59 1. 
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teca, entro un fascicoletto di carte contenute In una busta su cui è 

scritto: Carte del Croce tolte alla caps. LXXII ms. num. '9' 0('), 
il principio di una traduzione della Farinella in versi. Dal foglietto 

volante che la contiene non si può arguire se essa sia solo un 

tentativo interrotto o se, continuata e finita dal Croce, se ne sia 

smarrito tutto il rimanente. È notevole, in ogni modo, anche come 

semplice tentativo. Le battute nel testo in prosa e nella traduzione 

poetica si corrispondono perfettamente; diversi invece sono i nomi 

dei personaggi: Flavio e Lelio nelle stampe, Flaminio e Lelio 

nella traduzione. Flaminio, anzi, in una prima prova manoscritta, 

sembrava destinato a far da protagonista; poi, nella versione stessa, 

come nelle stampe, il protagonista diventa Lelio. 
Ecco, infatti, le prime battute della commedia stampata: 

FLAVIO 

Voi mi date una cattiva nuova, .ignor LeJjo, a dirmi che vostro padre vuole che 

voi andiate a Padova aUo ..tudio; chè mi IArA a viso di restar senza vii a restando tenIa 

di voi che mi aete sì caro amico e compagno. E quando ho. fatto quella olOluzione ~ 

LELIO 

Duoi giorni SODO; nè per averli detto che non son dedito alli Iludi e per qualche 

amico .uo gli ho fatto parlare e raccordarli che non hll altri bgli, doveria Icncrmi appre150 

di sè, nondimeno nissunno ha potulo impetrare lo. grava che non vadi. Lo lua rISoluzione 

è quella; nè vuoi udir più parole. 
FLAVIO 

Ohimè., che cosa è queu cbe odo I Oh, quanto mi datc dolore I poichè. partendo 

voi, non avrò con chi possa conferire i miei pensieri; tanto più che trovandovi innamorato 

della signora Ardelia ed io della signora Silvia, ci andavamo CODsolando l'un l'altro. 

Il manoscritto, che è autografo, comincia, come ho detto, col 

mettere Flaminio protagonista: 

Una triste novella m' apportate, 

.ignor Flaminio, a dir che vostro padre 

vuoI ch' .... 

Ma qUi s'interrompe. Il poeta riprende da capo, sostituendo 

(I) Nella citala raccoltll di manoscritti crociani, 
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Lelio a Flaminio, e scrive alcuni versi che corregge, rÌcorregge e 

cancella. Poi si decide e butta giù, difilato, i quattordici che seguono: 

Una trisla novella, 

signor Lelio, mi dale 

a dir che vostro padre 

vuoI eh' andiate a lo studio ; ed honne al core 

gran dolor certo. Or quando ha fatto questa 

risoluzion} L. Cinque o sei giorni sono. 

F. E che capriccio ~ questo 

che gli è saltato in capo} 

L. Oh 1 voi non conoscete 

l'umor di questo vecchio. 

Ei non lo fa per allro 

se non perchè mandando mi lontano 

da casa i' venghi a scordarmi l' amore 

qual ad Ardelia porto. 

E poi nient' altro. Troppo poco, dirà il lettore. Ed è vero, 

rispondo; ma i pochi versi del Croce, anche se non hanno per 

sè alcun valore, si prestano però a qualche non inutile conside­

razione. Essi ci confermano, anzitutto, quanto amore abbia avuto 

il Croce per la sua Farinel/a, e quanta pazienza, quanta ostina­

zione addirittura, nello svolgere in varie forme un argomento da 

lui trovato e a lui in parti colar modo gradito. Guardando poi 

questi versi della Farinel/a e molti altri autografi del Croce, 

conservati nell' Universitaria bolognese, si riscontra subito e ci fa 

stupire la cura meticolosa che egli metteva nel comporre, egli che 

fu ritenuto poco più che un improvvisatore. Ciò appare più evi­

dente dalle minute, si capisce; ma anche nelle copie autografe, 

che sembrano definitive e risultano da chissà quale lavorio di cui 

non si conservano le tracce, anche in esse spesseggiano le corre­

zioni e i pentimenti, espressione dell' incontentabilità artistica del 

Croce, che alla vigilia delle stampe, quando più lo dovevano 

incalzare le sollecitazioni dei suoi editori o l'incalzava il bisogno 

di scrivere e stampare nuovi poemetti e nuove canzoni per la 

prosaica quotidiana fabbrica del\" appetito, trovava modo di riscor­

rere i suoi parti e di migliorarne qua e là la forma. 
Una cosa da nulla, naturalmente, se egli avesse avuto tempo 



- 180-

da perdere. Ma il povero nostro poeta fu di una fecondità 

prodigiosa. E se si pensa che m cinquantadue anni di vita, 

molti dei quali occupò studiando in inutili scuole, poi lavorando 

nella bottega di fabbro ferraio e di quando in quando facendo 

lo scioperato, egli, passato finalmente al servizio delle Muse, trovò 
il modo di comporre, secondo l'indice del 1640 (non completo ; 

ricordiamo) ben 488 opere tra commedie, tragedie, poemi e 

poemetti, racconti, canzoni, canzonette, e si pensa che egli tutta 

questa roba trovava anche il tempo di limarla e rilimarla con 

tanta abnegazione, c'è forse da rabbrividire prima, ma certo da 

ammirarlo poi l 

VII. 

Un autografo della Vita di Gian Diluvio da Trippaldo. 

A maggiormente illustrare quanto ho detto nella conclusione 

dell'articolo precedente, credo opportuno riprodurre da un auto­

grafo del Croce (conservato all' Universitaria bolognese nella stessa 

busta dove sono gli appunti per una riduzione poetica della 

Farinella) buona parte della Vila di Gian 'Diluvio da Trippa Ida, 

arcigrandissimo mangialore e diluvialore del mondo: un'altra ope­

retta famosa del nostro poeta, più famosa anzi della Farinella e 

ristampata varie volte, anche in tempi a noi non lontani. 

Il manoscritto porta molte correzioni, pure autografe, e offre 

cosl un saggio delle faticose prove da cui uscivano quelle ingenue 

e briose canzoncine che sembrano di primo getto, tanta è la loro 

facilità e freschezza e tanta spesso l'apparente trascuratezza popo­

laresca della loro forma. 
L'edizione più antica che ci resta della Vi/a di Gian Diluvio, 

e forse l'edizione principe, è quella uscita in Bologna per Vit­

torio Benacci s. a. (I). Il Benacci stampò altre opere del Croce 
e tutte negli ultimi anni del cinquecento e !lei primi del seicento: 

(I) Ne ho un esemplare lo Comun. di Bologna (12, B. IX. 66. op. 5). 
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p. es. il Comialo di Carnevale, dove s' inlende come egli ha in­

valigialo le sue rabbe per andare alla volla di Cali cui uscito . \ ' 
nel 1590, il Canlo feslevole in dialogo fra i due gentilissimi fiumi 

Savena e 1(eno sopra il passaggio della Sereniss. 'Duchessa di 

Parma per la cillà di Bologna, uscito nel 1600, la Mantina, 

già citata, uscita nel 1602 e nel 1610. Altre stampe della Vita 

di Gian 'Diluvio si son fatte in seguito a Milano e Bologna per 

il Cocchi (Bartolomeo) nel 161 7; a Bologna dagli Eredi del 
Cocchi s. a.; pure a Bologna da Antonio Pisarri s. a. Ce que­

st' edizione fu poi rilevata da Girolamo Cocchi che fece coprire 

il nome del Pisarri con una listerella di carta portante il nome 
suo); a Bologna da Girolamo Cocchi s. a., dall' Erede del 

Cocchi s. a., alla Colomba, s. a., e m Vicenza e in Padova 

per Seb. Sardi s. a. 

È composta di cinquecento strofe di quattro ottonari l'una, 
col ritornello O ch'orrendo e gran mangiare (nelle edizioni di 

Antonio Pisarri e di Girolamo Cocchi ce n' è una di meno) e 

celebra le imprese di un portentoso e stragrande ghiottone, arci­

gordissimo, come dicono, nel titolo, le prime stampe, arcigran­

dissimo, come corregge stupidamente quella dell' Erede Cocchi. e 
che muore, come il suo collega Sgramigliato, in un modo ridicolo, 

perchè un topolino, entratogli per bocca mentre egli dormiva, gli 
ha rose le interiora. Il manoscritto contiene trentadue strofe, sei 

delle quali non riprodotte nelle stampe. Anche il ritornello è 
differente ed è composto di due versi, di cui nel manoscritto sono 

riportate soltanto le prime parole: Oh che prove - Zan Trippaldo. 

Tutti i ritornelli, nel Croce e negli altri poeti, si scrivevano e 

quasi sempre si stampavano cosl: interi nella prima strofa e 

nell' ultima, abbreviati nelle altre. Ne è da supporre che il ritor­
nello della Vila di Gian 'Diluvio sia costituito da un solo verso: 

Oh che prove - Zan Trippaldo, perchè nel manoscritto le parole 

dei due versi sono in due righe e perchè il ritornello deve sempre 
rimare con qualche verso, generalmente con l'ultimo, della strofa. 

Il Croce ha altri esempi di ritornelli fatti di due versi: nella 

• 
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citata Canzone della pulce, nel Canto d'allegrezza sopra l'in­

grossamento del pane in Bologna, nella Barcellella ridicolosa e 

bella sopra le brullezze di una vecchia grima, nel Lamento di 

un galantuomo il quale avendo fallo una sicurtà per un suo 

amico l' ha convenuto pagare. 
Nella Vi/a di Gian Trippaldo doveva essere, press' a poco, 

così: Oh che prove orrende e rare, - Zan T rippaldo, nel man° 

giare I Si capisce, in ogni modo, che il titolo della canzone non 
doveva dire Vi/a ma Prove più o meno tremende e stupende, 

come quelle, che abbiamo già viste, del gigante Sgramigliato ; e 

che doveva dire Zan e non Gian C)· 
F UTon fatte dal Croce stesso le correzioni e la soppressIOne 

delle sei strofe nella stampa del Benacci? Credo di sì , poichè è 

probabile che r edizione del Benacci sia uscita vivente il poeta; 

ed è perciò da supporre che un altro manoscritto del Croce, oggi 

perduto, contenesse le successive variazioni o che queste fossero 

fatte dal Croce sulle stesse bozze di stampa fornitegli dal Benacci. 

Ed ecco, nella prima colonna, le strofe contenute nel mano· 

scritto con le correzioni apportatevi dallo stesso Croce, e, nella 

seconda, il testo corrispondente (riprodurre il resto era superfluo) 

dell'edizione Benacci . Il corsivo, nella prima colonna, indica le 

strofe non riprodotte nelle stampe e i punti del manoscritto che 

diversificano dal testo stampato ; e ho preferito mettere il corsivo 

nel testo del manoscritto piuttosto che in quello della stampa, 

appunto perchè riescano più evidenti le strofe che nelle stampe 
furono omesse. Nelle note della prima colonna son riprodotti i 

punti corretti del manoscritto, com' erano prima della correzione. 

In nota alla seconda colonna sono le varianti delle edizioni suc· 

cessive alla prima del Benacci (escluse le più vicine a noi, perchè 

meno importanti) , e ho abbondato nel riprodurre anche quelle di 

poco conto, per riuscire più completo. 

(I) Zan, del r~to. Don nel ti tolo. ma nel terzo veno della prima Ilrorll. è detto 
nelle edizioni di Bartolomeo Cocchi, del Pisarri e di Gerolamo Cocchi. 
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Il lettore vedrà, dunque, con quanta cura il povero Croce 

attendesse alla sua arte. E vedrà anche, dalle varianti delle edi­

zioni posteriori a quella del Benacci, con quanta disinvoltura edi­

tori e stampatori, specialmente quelli che vennero dopo Bartolomeo 

Cocchi, trattassero le opere del nostro poeta. 

Anche un dì presso a Milano 

mangiò l'oralro (I) Il un v illano, 

e la zappa ch' avea in mano. 

UD piccon e dol manare. 

Oh. cbe prooc 
Zan Trippa/Jo. 

A Bologna venne un giorno 

e mangiò (senti che scorno I) 

un fornar. le zerle e 'I forno. 

il forgon e le panare. 

Oh, che prove 
Zan Tdppa/do. 

Mangiò un giorno una cascina 

col formaggio e la puina, 

e a scampar da tal ruina 

i patroni ebber da fare. 

Oh, che prove 

Zao Trippa/do. 

(I) un asino. 

Anche un di preMO a Milano (') 
mangiò l'aratro a un villano. 

e la zappa ch'avea in mano, 

un piccone e due manate. 

Oh. ch'orrendo(' ) e gran mangiare(' ) 1 

A Bologna giun~ un giorno 

e mangiò (senti che scorno 1 ) 
un [ornar, le zerle e' I romo, 

il forcon e le panare, 

Oh, eh 'orrendo e gran mangìare 1 

Mangiò un giorno una (5) cucina 

col formaggio (ù) e la puino., 

e a scampar da ta l ruina (1) 
i pastori ebber da rare (~). 

Oh. ch'orrendo e gran mangiare (9)1 

C') Andò un di pr .... o Mi/ano (ediz. Cocchi 1617). 

(3) che orrendo (edil. Pisarri-Cocchi e G. Cocchi). 

C") Questa strofa. neU'ediz . Pisarri-Cocchi, vieo dopo. (V. la n. 8 di questa pagina). 

Nell 'ediz. G. Cocchi le due strofe che qui seguono, vengono prima di questa, a distanza 

anzi di una strora. 
(~) Clunse un giorno a una (ediz ione G. Cocchi). 

(0) mangiò il ca'o (id .). 
(') ,"oina (id.). 
(S) ebbero a fare (id.). 
(9) Nell'ed. Pisarri-Cocchi e G. Cocchi segue questa strofa; 

Andò un Jl sul piacentino 
e, passando da un muUno, 
un calJal con il pistrino 
mangiò lutlo c/a disnare, 

che nelle altre, e forse anche nel m. I., viene prima della Itr. Anche un cl1 presso a Milano. 

Segue poi la str. Anche un d) presso a Milano: quindi si riprende l'ordine concorde sin quasi 

alla 6ne della canzone. 



Andò Genova a vedere, 

e mangiò. per suo piacere. 

luni i fondi a le (4) gale re, 

ch'eran onte per spalmare. 

Oh, che prove 

Zan T rippaldo. 

Entrò un di dentro Pavia 

e, perchè gran fame avia, 

trangugiò una lardaria 

con i ferri da pistare. 

Oh. cbe prOIJe 

Zan T rippaldo. 

Arrivando in ~antooana 

mangiò un bricco a una villana, 

con le coma e con la lana, 

senza farlo scorticare. 

Oh, che prooe 

Zan T rippaldo. 

Vide un giorno un padouano 

ch'avea un asino per mano ('l ), 
e {ng{ottillo: ahi, caso .t rano I 

ch'ei non puote un po' raggiare. 

Oh, che prooe 

Zan T,ippaldo. 

Mangiò un di cento paltini 

e cinquanta porci rini 

e 3e{ bufal grassi e mini, 

poi volse anco merendare I 
Ob, che prooe 

Zan Trippaldo. 

(1) a ,.1. 

(1) che menaOa un mulo a mano. 
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Andò a Genova, a vedere, 

e mangiò, per suo piacere, 

tutti fondi a le galere, 

ch 'eran onte per spalmare. 

Oh, ch'orrendo e gran mangiare I 

Entrò un dì dentro Pavia 

c, derchè gran fame avia, 

trangugjò una lardaria 

con i ferri (3) da pistare. 

Oh, ch'orrendo e gran mangiare I 

Arrivando in Graffagnaoa (4) 
mangiò un bricco a una villana, 

con le corna e con la lana, 

senza farlo scorticare. 

Oh, ch'orrendo e gran mangiare I 

Vide un giorno un manlovano (5) 

ch'avea un uino per mano, 

e inghiottillo (6): ahi, caso strano I 
ch'ei non puote un po' raggiare (1). 

Oh, ch' orrendo e gran mangiare I 

Mangiò un dì cento pallini 

e trecento porci rizzi, 

trenta bufal (8) grassi e mizD: 
poi volse anco merendare. 

Oh, eh' orrendo e gran mangiare I 

(8) con le C03e (ediz. Pisarri·Cocchi e G . Cocchi). 

(') Ga'fagnana (ediz. Pisarri-Cocchi). 
( ' ) manloano (ediz. Cocchi 1617); manluano (ed. Pi •. -Cocchi e C. Cocchi). 
(0) Ingiol/illo (ed;z. Pioarri-Cocchi e C. Cocchi). 
(l) cridare (id.). 
(8) bulal (ed. Cocchi 1617, Pi .. rri-Cocchi e C . Cocchi). 

Mangiò 8ncòra un pecoraio 

con le pecore e') pagliaio, 

e 3ei capre con un paio 

di vacchette da tirare. 

Oh, cbe prOOl! 

Zan T ripp.ldo. 

Mangiò un orbo bolognese 

una gobba ferrarese, 

una zoppa colabre3e 

con doi guercie lavanda re. 

Oh, cbe prove 

Zan Tdppaldo . 

T ranguglò sotto Ravenna 

cinquant 'oche con la penna: 

poi nel fiume di Scollenna 

le andò tutte a evacuare. 

Oh, che prolJe 

Zan Trlppaldo. 

Preuo Parma, 3U lo u,"a, 

mangiò un dì (I), per compagnia, 

l'oste, i 6gli e l'osteria 

e la moglie e le maSlsre. 

Oh, che prooe 

Zan T rippaldo. 

Ritrovandosi in Romagna 

vide un caD dietro una cagna: 

e gli piglia e le gli magna; 

n~ poterono abbaia.re. 

Oh, che prove 

Zan T';ppaldo. 
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Mangiò ancòra un pecoraio (2) 
con le pecore e 'I pagliaio, 

venti capre con un paio 

di vacchette do. tirare. 

Oh, ch 'orrendo e gran mangiare I 

Trangugiò sotto Ravenna (3) 
cinquant'oche con la penna: 

poi nel lago di Bolsenna 

l'andò tulte a evacuare. 

Oh, ch'orrendo e gran mangiare l 

Presso Parma, s'una (") via, 

mangiò un dì per bizzarria, 
l'oste, i figli e l'osleria: 

e la moglie e le messare, 

Oh, ch 'orrendo e gran mangiare I 

Ritrovandosi in Romagna, 

vide un an dietro una cagna: 

e (' ) I; piglia e se gli (6) mogno; 

nè poterono abbaiare. 

Oh, ch'orrendo e gran mangiare I 

(l) un gl'orno. (Sotto il per non ~ chiaro che cosa ci fosse: probabilmente un in). 

(2) pecororo (ed. Pisarri-Cocchi e G. Cocchi). E cosi le due rime successive. 

(3) Roocna (ed. Pisarri·Cocchi e G, Cocchi). E così le due rime succeuive. 

(') su la (ed. Pi •. -Cocchi e C. Cocchi). 
(' ) el (id.). 
( ' ) Il (id.). 

I 



Ingiottì di qua dal Tarro 
un bifolco. i buoi e '} carro, 

e, perch'cgli era bizzarro, 

ritornoHi a gomilare. 

Oh, che prove 

Zan Trippaldo. 

(t) Ingblo/ll (ed. Cocchi 1617). 
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lngiolll (t) di qua dal Tatro (') 

un bifolco, i buoi e '} carro (3). 
e perch'egli era bizzarro, 

ritornolli a vomitare. 
Oh, ch' orrendo e gran mangiare I 

Ritrovandosi in Friuli, 
cento basti con i muli 

mangiò vivi, e C') qualtro buli; 

nè lor (') val.e il brav<j!giare ('). 
Oh, ch'orrendo e gran mangiare I (1) 

Scontrò un giorno un elefante 

che veniva di Levante; 

nè 51 loslo gli fu iDnante 

che nel corpo se'I fe' entrare. 

Oh. ch'orrendo e gran mangiare I 

Mangiò un dl cento Facchini, 
quattroccnto vetturioi, 

e ducento tahacchini 

si fe' cuocer per cenare.' 
Oh, ch'orrendo e gran mangiare I 

Trangugiò miUo gnattoni 

e un gran numer di guidoni, 

che solean con 101 6uconl 

tutto 'l (8) giorno in calca andare. 

Oh, ch'orrendo e gran mangiare I 

Mangiò un orbò bolognese, 

una gobba ferfArete, 
una zoppa modenese (9), 
e due guercie (tO) lavanda re. 

Oh, ch'orrendo e gran mangia.re I 

(') Tago (ed. Pi •. -Cocchi e G. Cocchi). 
(') con Il carro (ed. Pisarri-Cocchi). 
(') Manca r e nelle ed. Pi •. -Cocchi e G. Cocchi. 
(') g/l (ed. Pi •. -Cocchi e G. Cocch'). 
(6) bravezza .. (id). 
(') Questa .trof. Il\"ACO nell' eclizione Coocbi d.1 1617. 
(8) Il (edizione G. Cocchi). 
(') modon .. e (edizioni Cocchi 1617, Pi.arri-Cocchi e G. Cocchi). 

(10) guerzo (.diz. Pi •. -Cocchi e G. Cocchi). 

E per dire i suoi umori, 

giume al mar e in tai furori 
mangiò il pelce e i pescatori , 

con le reli da Lirare. 

Oh, che pro'Ve 

Zan Trippaldo. 

Ritrovandosi in Friuli. 
trenta basti con i muli 

mangiò tutti. e quattro buli 

fece cuocer per cenare. 

Ob, che prove 

Zan Trippaldo. 

Vide un giorno un elelante 

che veniva di Levante; 

nt sì tosto gli lu innante 

che nel corpo ld re' entrare. 

Oh, che prove 

Zan Trippaldo. 

.IInco un Jl certi villani 

arrabbiati come cani, 

"en venian con alti ltrani, 

per potcrlo lacerare. 

Oh, cbe prove 

Zan Trippaldo. 

Ed el io,io (oh, bella berial) 
gli andò addol"o a bocca aperla, 

e di iulil fece offerla 
ai budelli. Or, che vi pare) 

Ob, che pro'Ve 

Zan Trippaldo. 

./II fin quelto galantuomo 

allea ognun l} fru"to e domo 

ch' ornai più non lQpean como 

li pote.uuo lo/varc. 

Oh, che prove 
Zan Trippaldo . 
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E per dire i auoi umori 

giunse al mar (1), in lai furori , 

mangiò tutti i pescatori 

con le tratte da tirare. 

Oh, ch'orrendo e gran mangiare I 

(t) mare (ed. Pi •. -Cocchi e G. Cocchi). 

I 
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Onde un cii l( le' conliglio. 

per lcampor Ionio periglio, 

di veder le ne l' arliglio 

lo po/e$$er lar calcare. 

Oh, che prove 

Zan Trippa/do. 

E, per Ira r di ciò comtrullo, 

li rocco/le il popol tutto, 

e cone/UlO f u ciel lu lto 

di vo/erlo alrappolare. 

Oh, che prove 

Zan Trippa/Jo. 

~a cOllu( da un lUO cognato 

O' ogni COla fu informato ; 

onde, lulto in/urialo. 

gli voleva lubl$$are . 

Oh, che prove 

Zan Trippa/do. 

E ,'avea per il passato 

divorato e trangugiato. 

doppiamente in ogni lato 

facea i denti risonare . 

Oh. che prove 

Zan Trippaldo. 

Onde (1) alcun pill non ardiva 

comparir per quella riva; 

chè. quand' ei la bocca apriva, 

ciaschedun facea lcappare (2), 
Oh, che prove 

Zan Trippa/Jo. 

(I) 'Go/ ch'. 

(2) lcampare. 

E ,'avea (3) per il pusato 

divorato e tranguglato , 

doppiamente in ogni lato 

facea i denti risonare. 
Oh, ch'orrendo e gran mangiare I 

Ond' (4) alcun niù non ardiva 

comparir in quella riva. 

chè, quand' ei la bocca apriva, 

ciaschedun facea scampare (:). 

Oh. ch'orrendo e gran mangiare! 

(3) Je auea (ediz. Pisarri·Cocchi e G. Cocchi). 

(') Onde (ediz. Pisarri·Cocchi e G. Cocchi). 

(' ) scappare (id.). 

A la 6n questo meschino 

bevè (I) un dì presso Turino 

cenio botti e più di vi no (2), 
e (3) si venne a viluppare. 

Oh, che pro'Ve 

Zan T rippa!Jo. 

E perc" , ero stufo e stracco 

ed ave'VQ colmo il sacco 

con il buon liquor di Bacco, 

cominciossi a dormentare. 

Oh, che pro'Ve 

Zan T rippa!Jo. 

E dormendo a bocca ~ aperta 

ecco un topo a lo. scoperta 

comparir (oh, beli. berta I ) 
per quei campi a procacciare. 

Oh, che pro'Ve 

Zon Trippaldo. 
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A la Ci) fin questo meschino 

bevé un di, prego Turino, 

mi lle botti e piu di vino, 

e si venne a viluppare. 

Oh, ch'orrendo e gran mangiare l 

Ond' eMendo llufo e stracco (~), 
ed avendo pieno il sacco (6) 
con il buon liquor di Bacco, 

comincioMi a dormenlare (1). 
Oh, ch'orrendo e gran mangiare I 

E dormendo a bocca aperta, 

ecco un topo a la (8) scoperta 

comparir (oh, bella berta I ) 
per quei campi a procacciare, 

Oh, ch'orrendo e gran mangiare I 

GIOVANNI NASCIMBENI 

-------.--------------------------~ .. -------
NOTIZIE 

11 Conte di Torino vi.ita l'Archiginna.io. - In occasione dell' apertura del 

5° Congresso dei Reduci e Militari in congedo tenuto in Bologna il 29 Maggio u. s., 

intervenne in rappresentanza di S. M . il Re S. A. R. il Conte di Torino il quale, dopo 

la seduta inaugurale, accompagnato daJ Sindaco e dall' autorità civili e militari si recò a 

visitare i pill importanti istituti cittadini, prima di lutti quello che meglio rappresenta la 

gloria e la tradizione di Bologna << l'Archiginmuio • . Togliamo dai giornali ci ttadini la breve 

cronaca della vi,ita: 

S . A. R. il Conte di Torino si alza e ,aiuta con UD inchino il Sindaco di Bologna 

e i presenti che applaudono a lungo. La ,ala rapidamente si sfolla. II Principe si trattiene 

(I) ,.ndo. 

(!) beùè lanto di quel vino. 

(3) ch' ei. 

(I) .fIlla (ediz. Cacchi 1617). 
( ~) l/anco (ediz. Pisarri·Cocchi e G, Cocchi). 

(6) fianco (id.). 

e) addormeniare (id.). 
(S) alla (id.). 

13 
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ancora un quarto d'ora colle autorità, quindi scende pe1 :nagnifico scalone del Municipio e 

sull' automobile di prima ,l reca con le altre autorità a visitare l'Archiginnasio. 
li corteo delle automobili attraversa piazza Vittorio Emanuele affollata di cittadini che 

applaudono e gridano: ViQa Savoia . mentre le bande intonano ancora inni patr10ltici e 

giunge ali" atrio dello storico Palazzo dove il prof. cav. Albano Sorbelli bibliotecario del­

l'Archiginnasio int roduce l'ospite augusto a visitare i locali della Biblioteca. 
Sulla scalinata ~ il vecchio slemma sahaudo. Il Principe lo nota subito e il pro!. Sorbelli 

gli dà le spiegazioni necessarie su tulta In stupenda decorazione araldica de!le pareti . Si sale 

al piano superiore. Le antiche aule della Univenità bolognese che ~rbano ancora così vivo 

il ricordo della gloria antica, nella elegante serietà della linea architetlonica e decorativa, la 

grande sfilata delle sale della Biblioteca che dà un effetto stupendo di prospettiva, le vetuste 

insegne delle corporazioni studentesche che afRuivano da ogni parte del mondo alla grande 

Università, tra cui è anche quella dei sabaudi, la solennità e lo. maestà del!e grandi sale 

intereuano vivamente Sua Altezza che ha parole di viva ammirazione, 
Terminata la visita all'Archiginno.sio guidata con copia di dotti commenti e illustrazioni 

dal chiarissimo prof. Sorbelli, il principe visita rapidamente il Museo Civico e il M useo 

Ind.iano ove rispettivamente lo conducono il prof. Sighinolfi e il prof. Pullè .. , 

11 monumento di Boloana a Gio5ue Carducci. - Il signor A . C. del Corriere 

.Iella Sera ha le leguenti interessanti notizie intorno al MOI,umenlo che 8oloé::na sta per 

erigere a l suo poeta nelle quali ampiamente illustra la concezione genio.le e Gr~ndiosa di 

Leonardo Bistol6. 
In varie cinà della penisola, egli dice, ed in talune colonie italiane all' estero sono già 

sorti marmi e bronzi, trasformati in lapidi, in busti, in statue, a Giosue Carducci. Ma il 

monumento nazionale destinato ad esaltare il poeta sommo e r opera sua non sorger3 che a 

Bologna a breve distanza dalla casella dove Carducci spirò nd febbraio 1907. L'incarico 

di ideare e di eseguire questo monumento toccò a Leonardo 8i51016, il pensoso maestro 

piemontese nell' arte della scultura, e proprio di quesli giorni il Blsl016 si recò a Bologna 

per iniziare lo sistemnzione del terreno su cui esso dovrà sorgere. È il primo passo in pubblico, 

chè in privato, nel\' intimità del suo Itudio a La Loggia preuo Torino, il 8istol6 ha ormai 

plasmato completamente, par le in proponioni ridotte e parte nelle dimensioni de6nitive, 

1'opera sua. 
Il 8islolfi, che è uno scultore~leUerato. ha ideato una forma di monumento larga, diffusa 

in guisa da poter, con successivi limboli e allegorie, rappresentare tulla l'opera carducciana: 

opera materiale e opera ideale, il vena e il pensiero, lo $Crino e l'insegnamento, lo 

sdegnosa fiereua di prima e la dolcl!:zza un po' ombrosa di poi ... Il monumento, che dovrà 

occupare il giardinetto lievemente inclinato sul baltione accanto alla casa del poeta, misurerà 

una ventina di metri in fronte e forse altrettanti in profondità. Componesi di un pnmo 

spiazzo erboso limitato superiormente da un alto gradino di pielra; poi altro spazio erboso 

ed altro gradino di tuUa lunghezza; poi uno. breve piattaforma dI pietra e quindi una une 

di gradini ascendenti 6no alla grande parete che forma lo sfondo del monumento. Questa 

parete, ormai pronta in guso, è poi uno dei più grandi pezzi della scultura moderna: è un 

altorilievo lungo quattordici metri e alto tre con decine di figure, Ha (orma di trittico ed è 

veramente lo lintesi dell' opera poetica del Carducci. A manca sono simboleggiate le poesie 

giovanili fino alle Odi barbare: 6gure muliebri e 6gure virili: r ellenismo, la bellezza pura, 
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10 sJegn~, il dolore, la ribellione. Il Ciambo è rappresentato da una 6gura faunesca che fischia 

con ~e d,~n fr~ I.e . Inbbr~. Nel cenlro del trittico, la parte meno estesa, limitata da due figure 

.a gUisa di caTlalldl, è sunboleggiato il poeta che afferra la strofa come in Preludio: 

. , , • la slrofa vigile, balzante 

co 'l plau30 e 'I piede rllmico ne' cori: 

per l'ala a volo io cò/gola, 3; volge 

ella e repugna 

A dest ra altre e altre 6gure di squisi ta bellezza rappresentano le poesie patriottiche e 

amorose fin proprio alle ultime, le quali simbolicamente si levano a volo e pare escano dalla 

cornice dI!:I Irittico. 
Davanti a questa parete scolpita. là dove le scalee raggiungono l'altezza mauima, siede 

Carducci: una figura pensosa e insieme sdegnosa, col menlo retto dalle mani. Secondo il 
primo bozz.e:Uo, Bistolfi voleva collocare una statua, la Prosa, accanto al poeta. Ora essa è 
scompa~a: Carducci (in dimensioni d'una volta e mezzo il vero) stà come un Idd io corruc­

ciato, tutto solo e pare contempli i due gruppi che in basso a destra e a manca, ma su 

p:ani diaercnti, inizio.no, a così dire , il monumento, 

Di questi due gruppi, simboleggianti l'Amore delia Libertà e l'Amore dl!:lIa Natura, il 
primo è anche finito nel bozzetto. Ed è cosa superba. Pegaso impennato e Cremente porta 

in groppa. la Libertà tuUo. ignuda, e dalle parti due altre figure, il Ritmo e lo Rima, sembrano 

contenerlo con simboli dolciS3imi. Il gruppo ha in ogni sua parle un così giusto equilibrio, 

una bellezza di linee, un senso di movimento e di vita da innamorare... persino il BistolJi. 

L' altro gruppo, eh' egli si accinge a modellare, non comprenderà che tre 6gure: il poela, 

la Natura che gli si abbandona t'Jtla ed un faunello che sonando propizia quell'amor fecondo 

da cui verranno liriche non mortali. 
È facile immJ.gicare COme dalla diversa disposizione di questi diversi gruppi \' osservatore 

dovrà trarre r impressione della vastit3 dell' opera Ic:llernria del Carducci. Tutto il (Oonumento 

sarà di m'l(mo bia.nco, con C.sdu5ione &.!Isoluta del metallo, ed il candorI!: della pietra dovrà 

acquistilre m'lggior riuho da una {olta parete di albl!:ri da innalzarsi d ietro e ai fianchi deUa 

diffus~ opera scubono di Leonardo Bistolfi. . . . 
LE.\ restituzione dell'antico orologio del Palazzo del Comune. - Ne lla tor­

nata 29 giugno 1908 dello. R. Deputazione di Storia rpatria per lo Romagna il socio 

,comm. Alfonso Rubbiani I!:!pose i risultati degli !tudi intomo alla sloria della Torre del­

rOroloiio di Palnuo e d l!:U'olologio stesso, sui quali fu allestito e disegnato il progetto di 

ristauro del Comilnto. 
Nel verbale di quell'adunanza, redatto dal Segretario della R. Deputazione prof. A lbano 

Sorbelli . leggeli inratti: 
• Coi documenti d'Archivio i pi\:l descrittivi, coll'aiuto delle minio.ture intercalate nelle 

famose • In:Jlgnia » degli Anz.iani. cogli avanzi che ancore. restano, il Rubbiani ba rico­

struito l'aspetto ricco e fantastico dato all'orologio dai primi suoi 8rte6ci G iovanni di Evan­

geli!ta e Bartolomeo di Cnudolo. 
• L'orologio vide!i finila nell'ottobre 145 I . e pan'e una meraviglia. Il Rinil!:ri qua­

rant'anni dopo, costruendo il faqloso orologio di Venezia , mollo trasse da questo n03tro. E 

lulta la sloria delle tr;uformazioni, che n poco a poco lo hQ.ono ridotto alla miseria attuale. 
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fu rifatta dal Rubbiani e presentata in una sene di quadri grafici. mentre con un grande 

disegno r illustre disserente dimostrò la possibilità di una restituzione deU' imporlante monu­

mento, allo aspetto che aveva ancora nel 15 50 circa, come al suo momento migliore; poichè 

il quadrante era ancora il primitivo quantunque fosse sopravvenuta in alto la bella lanterna 

di Giovanni da Brcnsa che ancora corona la torre. 
Ma l'eccezionale pregio che avrebbe il progetto apparve quando il Rubbiani . racco­

gliendo attorno al prezioso frammento dell'antica mostra che tuttavia esiste, le notizie fornile 
dalle carte riguardo a cerle modalità introdotte nelle sfere di eua per suggerimento e volontà 

del legato Bessarione. il famoso umanista e difensore delle idee pitagoriche e platoniche, 

potè- concludere che 11 quadrante dell'orologio di Bologna mostrano r immagine del mondo 

conforme il sistema greco di Filolao adottato da Platone, cioè con un « fuoco centrale _ 

6sso e la c Terra mobile» attorno ad esso: concezione rivlssuta nel secolo XV appunto 

col rivivere delle lettere greche e da cui Copernico confessò aver tratto motivo al suo' 

sistema eliocentrico da lui pubblicato dopo la sua permanenza in Bologna, dove apprese 

quanto sapeva di lettere e fi losofie elleniche antiche. Onde a quella presenza del Bessarione. 

solitario difensore di Platone contro gli Aristotelici, si dovè- il fortunato caso rimasto isola~ 
tissimo. che l'orologio di Bologna possa euere considerato come un monumento singolare 

neU' evolUl.Ìone del pensiero scientifico che mise capo alla concezione del listema Copernicano •. 

Le conclusioni della memoria del socio Rubbiani furono accolte con molto plauso dalla 

R. Deputazione « la qua1e anzi unanime volò un ordine del giorno proposto dall' illustre 

c prof. F aUetti Presidente aceiocchè- fosse fatto noto al Municipio il suo consentimento al 

c progetto come meritevole di esecuzione e per ragioni Itoriche e per la stessa sua impor­

c tanza scientifica •. 

• • • 
Un atto nolarile esistente neU'archivio di Stato narra come al 17 dicembre 1444 fu 

affidalo ai due orefici maslro Giovanni di Evangelista da Piacenza e a malltro Bartolomeo 

di Cnudolo, di costruire un orologio sulla vecchia torre degli Accursi, elevala a questo scopo. 

di 25 piedi. 
11 documento, tradotto esattamente dal Rubbiani , dice che i maestri , i obbligano a 

costruire nella torre un orologio con una sfera e con uno o pill raggi indicatori, per modo 

che ai riguardanti la sfera most ri le ore del giorno e della na tie , l'età della luna e le sue 

rivoluzioni. Attorno e sopra la sfera i due maestri collocheranno le Ilalue, le figure e il cor~ 
,idoio ti da dirsi .; e cioè- le quattro figure d egli evangeli.sti dipinte e due Itatue o 6gure 

di angeli dipinti, lulte affisse e dipinte attorno la sfera e il ra.ggio. 
AI disopra della sfera o mostra faranno un corridoio in pietra con le seguenti immagini: 

cioè- un angelo alto piedi 4 di legno doralo e dipinto che rimenga fermo a un canlo del 

corridoio, una statua della B. V . che abbia in grembo il S. N. Ges~ Cristo, e un ' alt ra 

immBiina di angelo dipinto. ma mobile, che cioè- Clca dall'altro canto del corridoio e cam~ 
mini suonando una tromba avanti Il tre statue dei Re Magi di legno. e passino davanti la 

figura della B. V. e rientrino nella torre per una particella: e appena rientrali l'angelo e 

i Re, la campana suoni le ore. Faranno ancora dipingere sopra la detta mostra una figura. 

del Padre Eterno, lulla quale faranno fare una truna con tre imagini di santi , e lu lla lruna 

una figura del B. Petronio. 
Il documento parla ancora del torrelino che doveva proteggere la campana. 

Occonero 7 anni per il compimento dei lavori, ma il popolo bolognese per soli qua~ 
ranla anni potè- ammirare questa superba opera d'arte. 
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Nel 1492 in occasione dell'elezione di Papa Alessandro VI, furono accesi fuochi arti-

6ciali sulla terrazza davanti r orologio. Il fuoco si appiccò al tetto della torre, che cadde 

e rovinò gli ornati della mostra. Nel mtauro che fu fatto, l'edificio perdè- il IIUO aspetto 

medioevale e assunse architettonicamente la forma attuale per opera di Giovanni da Brensa. 

È probabile che in questo restauro scomparisse la truna con l'imagine di S . Petronio, ma 

l'orologio continuò a funzionare col suo vecchio mecani.mo che tra vane vicende arrivò sino 

al sec. XVIII. Nel 1773 certo Rinaldo Gandolfi rifece la macchina dell'orologio, buttò via 

le .fere primitive, ma conservò e riattò il congegno dei Re Magi che si mossero nuovamente 

al battere delle ore. Ma per breve tempo; venne la rivoluzione francese che detronizzò 

anche i Re Magi dell'orologio di Bologna. 
I! Rubbiani li trovò nel solaio dell'Archiginnasio irriconoscibili, quasi, fra il pattume, da 

gran tempo conviventi coi topi e i pipistrelli. E Baldassarre, il re moro, mancava dei tre, 

Mancava ancora la Madonna col Bambino, 
In ogni modo, conclude il Rubbiani, dopo tante notizie di distruzioni si può anche 

affermare come all"arte e alla meccanica odierna sarebbe facile riparare o. tante perdite e 

restituire nel nostro grande orologio non solo la gloria decorativa e scientifica delle sue sfere, 

ma anche l'attrattiva dei suoi antichi automi, fortunatamente salvatisi; pill antichi di quelli che 

a Venezia , nell'orologio di Piazza S. Marco, vedonsi ancora uscire e rientrare al battere di 

mezzodì e sono citate nelle c guide. come una piccola meraviglia ed unica dell'orologeria 

italiana del quattrocento. 
Ora si annunzia che per la iniziativa di un egregio concittadino, l' ing. Ubaldo Monari 

il quale ha messo a disposmone del benemerito Comitato per Bologna Storico Artistica lo. 

somma di lire 10.000 quale contributo a promuovere il rislauro del monumenlale orologio, 

l'opera ingegnosa e fedele di ricostruzione del comrn. Alfonso Rubbiani potrà essere altuata. 

Noi ci compiacciamo vivamente della iniziativa e facciamo auguri che l'opera mera\<igliosa 

possa essere al pill presto compiuta, .. 
Il p alazzo di Re Enzo dopo le ultime demolizioni. - Colla completa demo­

lizione da molto tempo invocata delle case Mazzoli e Campogrande nel principio di Via Rizzoli, 

all' angolo di piazza Nettuno, è- venuto finalmente in luce )' intero alazzo di Re Enzo e 

buona parte del palazzo del Pode.tà nell. parte po.teriore. 
È un magnifico scenario che ci si offre in questi giorni nel cenlro di Bologna. È una 

-delle poche volte in cu i l'architettura bolognese, in cui predominano di solito le linee orizzontali, 

offre allo sguardo un' ardita ascensione , un tlruppo superbo di linee che aalgono a gara verso 

il cielo. Visto dal Canlon dei fiori il gn.ppo dei merli di Re Enzo appare come un festoso 

tentativo di conquista del cielo, come un'armoniosa salita sempre piò. audace, che si continua 

nelle eccelse linee della torre del Podestà per 6nire las.sll in una nuova più IInella e piò. 

leggere merlatura. Checchè Ili dica dei merl), Icrive il prof. Giovannetti, bisogna pur rico­

noscere che questo insieme di ed ifizii merlati fa del centro di Bologna, il pill originale e 

il pill caratteristico che sia ancor dnto vedere nella vecchia Italia. Se non tutta Bologna, 

questo. sua parte almeno è piena di una forte originnlità. 

Ristauri a San Francelco. - In seguito ad analoga deliberazione del Comilalo 

per Bologno. Storica-Artistica e col concono del Municipio si sono compiuti in questi giorni 
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i lavori di adattamento a giardino di parte del 5uolo adiacente al tempio : monumentale di 
San F fancesco, e si è collocata UDO cancellata di forma semplice e severa che ricorda un 

tipo antico di cancellala che era attorno alla fontana del Nettuno. 
Per decorare maggiormente quella pittoresca località si è pensa to di collocare in una 

risvolta deUa ,uindicata cancellata una delle vtLSchette~fontilnelie in marmo con ornamenti in 

bronzo, che erano già agli angoli della fontana del NeUuno e ultimamente giacevano inoperose 

nei magazzini del Comune. Questa fon tanella supplirà r altra già demolita in quella località 

sotto la tettoia del mercato delle erbe. 
In alcuni punti poi della cancellata, ai così dett i quadroni maestri, si fisseranno laluni 

piccoli leoni araldici in bronzo, colla insegna municipale. i quali pure ornavano la (ontana 

del Giombologno. 
Così quel tratto di piozza prenderà un aspelto gaio e pittoresco im:eme. e col giardino 

aperto in date ore del giorno al pubblico, (ormerà un luogo propizio di riposo e di sollievo 

all' ombra del nostro monumentale bel San Francesco. . 
•• 

Tomhe etrusche. _ Oltremodo fortunati sono slat i quest'anno gli scavi operatisi in 

città e speci8lment~ fuori dello. porta S. Vitale. Della intere3Santi!:sima scoperla il Direttore 

del Museo Civico prof. Ghirardini diede conto in una lucida comunicauone alla. R. Deputaz.ione 

di Storia Patria sin dal maggio, quando le tombe scoperte erano appena una quarantina; 

ma gli scavi continuarono (ortunali e come lo stesso prof. Ghirardini si efprimevB, n tuttO oggi 

le tombe scoperte sono centodue in un'area di soli licssanta melri quadrnti. Tulto ra quindi 

supporre che la scoperta possa estendersi ancora e assumere proporzioni relativamente vaste, 

Si allargheranno le ricerche con la mazgior~ nlacritè, profittando della disponibilità delle aree 

fino a quando anrà. possibile e ci rimarrà sempre il rammarico d'aver perduto per sempre 

la possibilità di esplorare il terreno nelle zone adiacenti dove è gi stato fabbricalo e dove 

(arse sono rimaste nascoste altre innumerevoli tombe. 
II mJ.teriale è oltremodo importante così per la stesso. sua natura, come ~r i luoghi in 

cui fu ntrovato. 
Allo IItato Ilttuale, nota il prof. Chirardini, si può dire 101 questo: sembra fin d'ora 

che il sepolcreto o.ppo.r tenga alla pi~ antica rase della civiltà villanovio.na e piuUoslO aU'ultimo 

periodo di:! bronzo che agli inizi dell' e tà. del ferro. Questa remotis.!imn areaicitl darebbe 

grande importanza acientifica alla scoperta: si tratterebbe del più antico sepolcreto appar­

tenente a quella civiltà. che si ~ chiamata II: umbra» . E, contiguo al sepolcreto, doveva 

essere anche un abitato, un pruppo pill o meno vasto di capanne. Quale era quest' abitato '> 

Che estensione e che importanza aveva. Ecco un altro problema lo cui risoluzione potrebbe 

modiGcare notevolmente tutti i resultati sinora ottenuti dagli !ltudi sulla topogra6a della civiltà 

umbra a Bologna e nei dintorni. 
• • • 

Un affresco del lee. XV acoperto in Imoln. - L'architetto CoulDi auunle 

direttore dell' Ufficio di conservazione dei monumenti dell' Emilin, accompagnato dal &ignor 

Romeo Gam bibliotecario, fu ad esaminare assieme al prof. Dllinini dell'Accademia di Belle 

Arti, e lo trovò degno di molta considerazione, un affresco che trovasi in un" camera al 

pian terreno di Via Emilia 9. in Imola, tcopcrl-o 2:1 un antiqusrio liorent:no poco fa e 

posseduto dal!a signora Adele Rivola Paeini, e ne informò il 1'\1lnistero dciI' Itln.:zione il 
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quale ha notificato alla signora Adele Rivola che detto affresco, rappresentante la Madonna 

con pullo, San Giovanni e San Francesco, ha importante interesse ed è quindi sottoposto 

011' articolo S e .eguenti della lellio 20 giugno 1909 n. 364 e 23 giugno 1912 n. 688. 
Il dipinto rappresenta la Vergine seduta in trono col puttino nudo sulle ginocchia, a 

sinistra è una mezza figura d; San Francesco: a destra San Giovanni Battlsta. L'artista si 

rivela ottimo disegnatore e coloritore particolarmente nel Bambino e nella figura di San Giovanni 

bella di verità e di forza. l contorni appaiono grafiti e le aureole sono incise sul vivo cemento, 

secondo il costume del tempo. 
Il lavoro ~ opera di un artista che risente molto della Scuola Umbra e che de'le aver 

vis.suto fra il 1400 ed il 1460 a meno che non si tratti di un artista tardo, nel qu:)1 caso 

la d3.ta può spingersi ai connni del decimoquinto secolo e cOSI la pittura verrebbe a coincidere 

col soffitto della stanza che lo conserva, soffitto in legno, con meRsoloni già dorati a cantinelle, 

comuni tra noi nel secolo XVI. . . . 
Onoranze al prof. Franceaco Acri. - Solenni sono siate le onoranze tributate 

22 maggio scorso al venerando prof. Francesco Acri dell' Università di Bologna nell'antica 

sede dello Studio, l'Archig:nnasio. Erano presenti le autorità cittadine con Il capo il Sindaco, 

il Rettore dell" Università. con moltissimi professori. il Prefello, gli studenti, le rappresentanze 

e moltissimi cittadini. Aperse la cerimonia il Reltore prof. Pesci pronunciando un alto 

applauditissimo discono. 
Seguì quindi il Sindaco le cui parole riproduciamo testualmente: 
Maestri e scolari si stringono oggi intorno a f rancesco Acri in questa sala dell' antico 

Studio bolognese per fargli onore dopo i moltissimi anni del suo insegnamC'nto. Alla festa, 

cara al cuore di tuui, prende pnrte la Città, alma mater 31udiorum; ed io per la ciua mi 

associo al tnbuto di ammirazione e di amore reso con unanime e doveroso consenso a 

Francesco Acri, perchè in Lui considera non tanto il leuerato ed il filosofo grande, quo.nto 

l'uomo che spese lo. miglior parte della sua vita con noi e per noi, qui pensnndo, studiando 

operando. 
Ricord sopratulto il suo seltennato di Consigliere Comunale, circondalo dal ri~petto e 

dalla stima di tutti, amici ed avversari . Dura nel lempo 111 eco della sua classica eloquenza, 

quando ~gli sorgeva a parlare per ogni idea nobile, gen~rosa e patriottica, i morti di Amba 

Alagi perchè morti per lo. civiltà contro la barbarie, ebbero dali" Acri caldo elogio e lode 

all'antico valor che _ negli italiei cor non è ancor morlo -; i giovani bolognesi che 

veuarono il loro sanllue a F artaglia ed a Domoka per l;,), libertà ellenica furono nel patrio 

Consiglio nobilmente ricordati anche da F mncesco Acri, pia udente alla grandezza delill Grecia. 

lo adunque partecipando al tflbulo di affetto ~ di riverenza. dei maestri e dei discepoli 

verso Francesco Acri esprimo con tutti il voto e r augurio che doll'animo sale al labbro 

sincero: che il venerando Uomo, il filosofo grande e buono sia conservato a lungo in 

tranquilla e sana vec.:chieu.J. alla famiglia , u'l' universil:I, a Bo:ogna . 
Seguì il Preside della F ccoltà di Lettere e Filosona prof. Giuseppe Albini le cui parole, 

forbite parole vogliamo pure riporlare integralmente: 
Se doveui mover parola, sia pure a un saluto e non a un discorso , nel nome soltanto 

della Facoltà nostra di Filosofi e Lettere, ne avrei non meno sgomento che compiacenza. 

Perchè mi parrebbe obbliso mostrnr di sapere quanln filosofia e qu:mk leHere siano in te, 

Francesco Acri, ~r le quali il tuo nome norisce in singolarissimo onore. E ciò viepil\ sentirei 

di dover accennare dopo l'ufficio a mc cortesemente commesso ch' io ti rechi anche il plauso 
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della noslra Accademia delle Scienze, sì della classe di Scienze fisiche ampliatrice operosa 

delle passate glorie e sì della dane di Scienze morali nata a esser degna della prima. Ma 

difficile sarebbe il cenno, e più difficile, te ascoltante. Ben sai di un greco poeta del quale 

fu narrato che. mentre leggeva in pubblico, r udienza gli si dileguò a poco a poco, e in 

fine rimaneva ad ascoltarlo uno solo: guardò egli, e vide che quell' uno era Platone: « Platone 

solo mi vale per centomila :. disse. e seguitò a leggere. Ebbe ragione di certo. ma anche 

l'avrebbe avula, quando. meD sicuro di $è. davanti a tale ascoltatore avesse esi lato. 

Questo non dico quasi io non sappia la tua buona e benigna indulgenza, ma perchè 

so quanta è in virtù di pensiero e di parola, e quale giustezza ami in quello e lucidezza in 

questa come di specchio. Però utilmente mi soccorre la sorte ch' io posso, senza lasciare i 

colleghi nostri a' quali sei caro e venerato, accostarmi anche a' discepoli che amorosamente 

ti onorano, e fanno bene oh quanto, ed essere co' giovani, io già tuo discepolo, senza più 

altra giovinezza se non quella che non cede, o par che cresca, dell'anima. 

Rammento quegli anni, così presenti e pur cosÌ lontani, e vedo te tra altri ins.igni 

maestri, e, con diversi spiriti, con gli occhi fermi a ideali che parevan discordi, in questa 

Università nostra, luogo di liberlà Oera come già tu la definivi, voi pregiarvi l'un l'altro, e 

gl' insegnamenti vostri in n031ro bene allearsi e, in ciò ch' ~ più sincero e più bello, consuonare. 

Rammento i compagni; tra cs.si uno che fioò in gloria e ancor presto sfiorì dalla vita ... 

Poich~ egli sarebbe oggi de' più pronti a farti onore, non so che mi sforza a ridirti una 

sua semplice e non antica parola; a te. amico delle voci che rampollano immediate dalla 

vita; a te, nella tua sapiente e virtuosa serenità esperto del dolore. Nell' ora che avevi dellO 

per noi il vale estremo a un maestro compianto, il tuo vecchio scolaro, il tuo collega d'ieri, 

tocco dalle tue parole, diceva a un amico (io l'udii bene, e vidi un sorriso tra ingenuo e arguto 

passargli per gli occhi): c quando moio io, non voglio altri a parlare; nè pur te: voglio Acri ~ . 

Ma lasciamo le tristezze, se anche la morle è vita, e le oggi sleuo, ferrea in suo 

diritto, ella vuole per un egregio e benemerito il nostro cordoglio. Bemì permetti, amico e 

maestro, che io ricordi da una bella pagina del Mazzini nomlol1to Platone in capo alla 

schiera di coloro che egli chiama grandi pro/eli d' affetto. Forse perchA la dottrina sottile 

come luce, benigna come calore, favellata e formata in miracolo di bellezza, penetra e 

abbraccia le anime, e, 
purgando la caligine del mondo, 

le innamora e innamorate le innalza. Di quella dottrina e di quell' arte fosti tu dichiaratore 

in mirabili pagine: chi le ha lette non le dimentica, e se, non rileggendole, gli si oscurano 

alquanto, non è più oscurità dle di un nimbo o nuvolelto leggiero infuso di raggi e che 

mette a pena su' campi e su l'acque un velo d'ombra. Ivi tu discorri e designi per coppie 

le note dominanti de ' dialoghi immortali, e una prima coppia componi e nomini così: lo 

mi$licità e lo chiarezza. Mi fermo, di necessità, o\'e sarebbe anzi bello seguire. E mi 

contento vedere in te, nella dottrina o neU' arte tua, lo. simile coppia: quella profondità e 

quella penpicuità con le quali leggi e rendi il pemiero degli antichi de' medii e de' moderni 

filos06, e poi ragioni il peneier tuo c ciò che fu a te riposo dell' intellelto e del cuore, e 

raccogli il retaggio de' classici e la tradizione de' nostri, e sai essere a un tempo speculatore 

di verità e rivelatore di bellezza. Piaccia anche a le riguardo.re oggi in noi una coppia di 

sentimenti gentile: non è di quelle ideali s;zlgie, o vogliam dire a1ate pariglte, che portano 

alto e lontano ne' cieli della speculazione e dell'arte: mll è, dico, gentile e sincero.. Noi la 

secondiamo onorando ti e abbracciandoti, e .i chiama così: ammirazione e amicizia. 

Parlarono quindi il prof. Michele G. Ferrari e alcuni studenti e studentesse dell' Uni­

versità e della Scuola Pedagogica. 
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Da ultimo tra il si lenzio e la commozione generale parlò così il vecchio maestro: 

Ringrazio il primo Magistrato di Bologna che di sè volle fare onore alla mia festa. E 

ancora quello della mia città natale, Catanzaro, dove respirai le prime aure di fi losofia, e 

dove appresi le prime notizie di quelli quasi sacerdotali 610s06 dalla bianca ves te, contem­

platori di 6gure e di numeri, e silenti uditori di arcane musiche che venivano dai moti 
degli astri. 

D a Essi venne Platone. 

E ringrazio il Magnifico Rettore, scienziato uomo e prudente reggilore del nostro glorioso 

Ateneo: reggitore non con altro argomento che quello della parola impressa di atieUo. 

Ringrazio dunque Lui cordialmente e con esso l'illustre Consiglio Accadeomico che 

consentirono la festa, e questi buoni giovani dell' Università e della Scuola Pedagogica, che 

la promossero, e quelli della mia generosa terra qui convenuti, e i Professori tulli che di 

loro presenza autorevole la nobilitarono: tra i quali ricordo con grato animo Giuseppe 

Ferrari, che con amore, me infermo, nel governo della nominata Scuola tenne le mie veci. 

Ma che dire di te, o Giuseppe Albini I Hai delto di me cose che io, quando sarà 

notte, nel silenzio, Don polrò ripetere senza che coscienza mi ripunga la quale dice a me 

que l che agli altri , cioè che infinitamen te molte sono le cose che non si sanno, anche 

dentro quelle che si crede sapere molto chiaramente. 

Tu, o carissimo Collega, mi ricordi quei due splendori dell' Università nostra, il 

Carducci e il Gandino, che tanto te amarono, non altrimenti che padri il figliuolo. 

E te presentemente anche molto amano i tuoi colleghi che, te riluttante, avevano 

designato successore a colui che piangiamo: al poeta della Madre e della Etèra (luce ed 

ombra); de l fanciullo morente nl lume di piccola lucerna, e del vecchio che muore dubi­

tosamente, sfolgorante il sole (luce e ombra). - AI cantore di ombre: la Tessitrice e lui 

medesimo, il Poeta; ombre vanienti lui e lei. 

Noi non ti dimenticheremo mai: non dimenticheremo il giorno che, te muto, seguin 

col segno della Croce uno scalzo frate, per precedente volontà tua di artista . 

E ora mi volgo 8 voi novamente, o giovani, che più che scolari mi foste amici o com­

pagni anche ne!lo studio di Platone, che io credo essere la ragione per la quale mi si fa festa. 

Noi l'abbiamo studiato insieme: e laddove i più con faticosiMimi commenti si logorarono 

per intenderlo, noi abbiamo procurato di sentirlo: di senlire le sue bellezze: non altrimenti 

che io faceva con i miti piò antich i scolari del Caro mio paese natale, andando per It 

verdi campagne e su per le ariose vette dei monti; quando era giovine. 

Noi vedevamo il fi losofo là dove più era r artista, e l' artista là dove più era il filosofo. 

E noi lo ammirammo dove ragiona del fanciullino pauroso che è dentro noi; e dei cigm 

preveggenti i beni dell' Ade e he però cantano in su la morte più soavemente dell' usato; 

e dove dice di Alcibiade e la cicogna; delle cicale e le museo E non è molto ammirammo 

insieme il capolavoro suo, il Fedone: il confortatore di tutte le sue passate e future umane 

generazioni. E nel F~done leggemmo, non senza pianto, la morte di Socrate: e nel racconto 

di sua morte quel che più ci commosse, fu il guardare clle facevano i costerna ti discepoli 

il sole che era sul calare: e poi là, dove n lui frettoloso di bere 11:\ cicuta, dicono: Non 

avere fretta, il sole è tuttavia su i monli; non è ancora calato: - e le mistiche sue ultime 

parole: Sacrificate un gallo n Esculapio. Il sole era Socrate I 

Nel Fedone, Platone ci diede il ritratto del più giUlto della. Grecia; neUn repubblica, 

libro Il, ci dA il ritratto del c Giusto in sè ». 

Fu unn grandiosa dimostrazione di affetto e di ammirazione per il venerando proft$$ore 

che da tanti anni è lustro della nostra Università. 
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* * • 

Onoranze a Luigi BDmbicci. - Il 18 maggio scorso ebbero luogo solenni ono­

ranze in memoria del pIof. Luigi Bombicei profeuore nella Università di Bologna, che al 

primo istituto scientifico cittadino, allo. scienza e alla stessa Bologna dedicò la sua attività 

miglìore. 
Le onoranze consistettero nello scoprimento di una lapide nel locale della Società Operaia 

e nella pubblica commemorazione che se ne fece nella Sala dei Notai. 
La prima cerimonia ebbe luogo il mattino con un discorso del Presidente delln Società 

Operaia sig. Augusto Dalmazzoni. 
La lapide che ha un medaglione del Bombicei, opera del prof. Arturo Collarnarini, 

suona cosi: 

Luigi Bombicci _ naturalista filantropo - letteralo cllela - l'opera del mineraloglsta 

nell'A teneo e nel L,'bro - quella ciuìle e democratica - e ausiliatrice della scuola 

laica _ nel cuore del popolo - La Società Operaia - contribuente il primo disciolto 

patronato scolastico cittadino - nel dccemlio della morte - XVII maggio MCt~1XI1l. 

Nella cerimonia commemorlltiva alla Sala dei Notai pronunciò le seguenti applaudite 

parole il Sindaco comm. Nadalini; 
c A queste onoranze - egli dice - che con felice pensiero la Società O peraia ha 

promosso alla memoria di Luigi Bombicci nel decennio della sua morte , aderisce con sincero 

plauso il Comune, memore delle eminenti virtù di scienziato e di cittadino per le quau rifulse 

J' Uomo insigne, per quanto modesto, che di Bologna aveva formala la sua seconda patria. 

E gli venne a noi da Pisa nel 1860, essendo assunlo all' insegnamento della mineralogia 

nel nostro Ateneo: e per oltre quarant' anni operò e visse come concittadino nostro. F u con­

sigliere del Comune per molto tempo, consigliere e deputato provinciale. membro èi istitu­

zioni di beneficenza, portando in ogni ufficio il contributo della sua genialità. ed un fe rvido 

amore del bene, ed astraendo da ogni considerazione di parte poli tica, imperocchè il Dombicci 

tutto subordinava al suo desiderio infinito che l' Italia si costi tu iMe esempio saldi5simo di civili virt~ . 
M a la nostra città ha doveri di speciale riconoscenza verso la memoria di Lui~ i Bom­

bicci. Il Magnifico Rettore , che concorre colla sua presenza alla solennità di questa riunione. 

dirà certamente come l'Unive rsità nostra debba alla tenace attività del Bombicci In fo rma­

zione del Museo di M ineralogia, assai reputato nel mondo scientifico ; ed anche o.1la sua 

muni.ficenza, avendo egli donata In propria privata collezione, ricca di numerosi e prege.voli 

e costosi esemplari, al museo stesso. E chi si rende benemerito dell' Unive~ilà, si rende 

benemerito di Bologna: poichè l'Uni\'ersità è il cuore, e l'anima di Bologna. sempre con­

giunl:' al suo studio da vivissimo imperituro affetto . 
Il Sindaco deve piuttosto rammentare che Luigi Bombicci formò un bellissimo museo 

didauico per le scuole elementari, donandolo nel 1884 al Comune, nelle cui scuole serve 

all' insegnamento oggettivo; e che non vi fu argomento interessante la pubblica istruzione che 

Don fosse tema della sua attenzione ed egli non trattasse in quella forma di leggiadra e 

suadente eloquenza. della quale aveva il privilegio. E non solo colla parola , ma anche col­

l'opera recò il Bombicci beneficio alle cose dell' istruzione, imperocchè nel 1886 fondò e 

diresse personalmente il primo ricreatorio festivo per fanciulli, germe cd esempio di più perfezio­

na ti e complessi istituti che integrano e completano oggi il ministero educativo nella nostra città. 

Essa quindi si associa alle onoranze tributate a Luigi Bombicci, uno d i quegli uomini 
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I ~ cui fa~~ ~eve giustamente durare oltre In vita; ed io confido che le circostanze mi consen~ 
t~ra~no ~I mht~lare uno d:i ~uovi edifizi scolastici del Comune a Luigi Bombicci, come degna 

slg0l6cazIOne d, on.ore. e dI ~ ,cordo per chi tanto ha bene meritato dell' istruzione popola re » . 

Parlaron~ qutndl tra glt applausi il Rettore dell' Università prof. Pesci ed il presidente 

della Federauone frn le Università popolari prof. Pullè. 

Pre~e infine la .parola, pe r dire dell'opera scientifica di Luigi Bombicci, il prof. Dante 

Pantanelil della Regia Università di Modena. 

Riassumiamo a brevi tratti il dolto ed elegante discorso: 

.. ~ Per intendere più faci lmente l'opera di Luigi Bombicci, m'occorre ricordare le con­

dIZIOni generali della .mineralogia negli anni che precedettero e di poco susseguirono la venuta 

s~a a ~olo~na ». - Incomincia il chiarissimo prof. Pantanelli; e, dopo una lunga e detta­

ghat~ dls~mtna. ~I ch~ cos~ fossero gli studi mineralogici sui principi del secolo scorso, auspici 

fra 1 tanlt altri II Mtller, Il RaUy, l'Uhde, il Mitscherlich, il Berzelius, il Pasteur, cos\ pro­

segue il suo dire: 

~ ~etto delle con~i~oni nelle que li si trovava la mineralogia nel 1860, cioè quando 

Bombicci ne. as~u~eva I I.nsegnamento nella Univers:tà di Bologna, mi sia permesso - sempre 

allo scopo d, gIUdicare PiÙ rettamente della sua vita scientifica, di accennare alle attitudini 

mentali. , alla. indole personale dell' uomo. Cresciuto nella unica scuola di geologia che allora 

avesse I Italia , educa to al lavoro scientifico dali' e~mpio di Savi e di Meneghini, uscl da 

quello splendido vivaio di profeMon di geologia e anche di mineralogia che è stata la scuola 

di Pisa. Ma se la preparazione scientillca era tale da ispi r.:rgli tutti i doveri, tutti i sacrifizi. 

aveva animo squisito d'artista . lo non dirò se questa duplice tendenza dell'animo gli sia stata 

favorevole o meno; il valore personale non si giudica da un sol lato, da un unico aspetto 

ma dal complesso dell'opera: so!o non debbo dissimulare che da queste due tendenze fu 

tratto spesso il generalizzare. Non pertanto. la stessa complessità del suo animo ne fece un 

insegnante insuperabile ». 
• Esam~nato l'ambiente generale nel quale si inizia la vita sc ientifica di Luigi Bombicci. 

I oratore viene ad una rassegna delle opere principali dello stesso. Questa pa rte del discorso, 

profonda per cognizione scientifica, non potrebbe senza danno essere riassunta da noi, che 

ci limitiamo però a riprodurre alcuni altri brani sohanto, dai quali emerge più chiaramente 

la comple!So figura dello scienziato e dell 'ed ucatore. 

« Scorrendo anche oggi il fru tto dei suoi dodici anni di lavoro (a llude a tre volumi 

di mineralogia pubblicati da l Bombicci negli nu ni 1872-75) non si può a meno di restare sor­

pre:,;j dalla ingen te fatica materiale che deve essere costata al suo auto re. 

Resteranno certamente di Bombicci tutti i lavori che si riferiscono al territorio di Bologna, 

come i lavori su argoment i determinati resteranno nel senso che se alt ri vorranno o dovranno 

studiare gli stessi argomenti, non potrnnno trascurare le di lui opere sotto pena di ridire e 

forse peggio ripetere quello che lui ha già dello }) . 

La 6ne del d ottissimo discorso è so lutata da ripetuti applausi. 

* .. 
P e r il prof. Aleuandro Stoppato, - In riconoscimento della sapiente cooperazione 

prestata dal prof. Alessandro Stoppato nella formazione del nuovo Codice di Procedura 

Pennle la facoltà di legge dell a nostra Università ha inviato 1)11' ilh.!Mre professore la seguente 

nobilissima lettera; 
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« IlIu, lre Collega , 

Il L a nostra Facoltà non poteva non restare altamente compiaciu ta della parle cospicua 

ch' Ella ha avulo nei lavori di elaborazione e formazione del nuovo Codice di Procedura Penale 
e deU'alta onorificenza. con la quale S. M: il Re si è degnato di riconoscere solennemente le 

cure as.sidue e ,apienti da Lei spese intorno a sì imporlante opera legislativa. E nell'adu­

nanza di ieri la Facoltà stessa fu unanime nel consegnare nei suoi atti l'espressione di tali 

suoi sentimenti ed affidò 8 me il gradi to incarico di manifestarle, insieme col suo compiaci­

mento e col plauso pià sentito, anche la sincera soddisfazione ch'essa ha provato nel vedere 

che, per mezzo di Lei. nuovo ODore si sia veDuto ad aggiungere a questa nostra vecchia 

Scuola. 
« lo sono ben lieto di comunicarle questi sentimenti di tutta la Facoltà, e, nell' unire 

ad essi i miei particolari rallegramenti e cordiali saluti me Le professo 

. • • 

deIJ. mo aff.mo collega 

FRANCESCO BRANDILEONE ». 

Un monumento a Quirico Filopanti. - A Budrio, luogo natale del grande 

scienziato e patriota, ebbe luogo il 15 giugno scorso la solenne inaugurazione di un monumento 

marmoreo, opera dello scultore esimio prof. Tullo Golfarelli , a Q uirico Filopanti. 

Poche volte Budrio aveva avuto maggior afRuenza di persone accorse da Bologna, 

dagli altri luoghi della Provincia, da tutta lIalia., per por tare un tributo di mcmore ammi­

razione verso un uomo che rapp resenti dell' anima italiana, gli affetti piò larghi e piò profondi. 

Il P residente del Comitato esecutivo delle onoranze maestro Nnnni fa la consegna del 

monumento alla presenza delle rappresentanze e di tutto il popolo. 
Il Sindaco avv. unzi ringrazia il presidente ed i membri del Comitato che tanto hanno 

fatto perchè il voto unanime della cittadinanza fosse compiuto. Ringrazia pure gli en ti ed i 

cittadini tulti che con affetto e venerazione sottoscris.sero le offerte per erigere questo monu­

mento a cui i' arie sapiente dello scultore T ullo Golfarelli ha dato vita e splendore. Dice 

che nella storia di Budrio resterà segnato a caratteri d'oro questo fausto giorno ne l quale 

tutti si raccolgono intorno alla statua del glorioso segretario della Repubblica Romana. A 

tutti infine esprime la piò sentita riconoscenza. Le parole del Sindaco sono accolte d a una 

grande ovazione. 
P arlarono quindi r ono Podrecca e r ono Innocenza Cappa che pronunciò un meraviglioso 

d iscono. 
La sua complessa figura è brevemente e argutamente rievocata in queste parole di 

G enuzio Bentini: 
Tutti possono penetrare la figura di Quirico Filopanti ; è profonda, ma ha trasparenze 

luminose, che permettono la sua completa visione. 
Si chiamava Giuseppe Barrili; Giuseppe, come il suo generale , G aribald i, come il suo 

maestro, Mazzini; ed era nato fra squallide mura da un falegname, ccme Cristo. Forse 

queste coincidenze gli sorrisero allorchè concepì, lui, r ultimo dei discendenti da Pitagora. 

la legge del numero come legge dell' universo, 
Volle chiamarsi Quirico Filopanti, e il suo nome è tutto il suo cuore, la sua vita, la 

ragione di questo culto ormai secolare: amico di lutti I 

Egli però si compiaceva d i dire che gli elementi sill abici del suo nome li aveva desunti 

dal paler nOller, e si sfonava di dimo!trarlo. 
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Nacque cento anni Fa, e rivive nell' eternità . Di che cosa? 

Delle sue ricchezze ? Ironia I Passò al termine della sua giornata avvolto in uno scialle 

di lana, so lto una tuba stinta e gualcita, per ab battersi su di un letto di ospedale. 

Delle sue guerre? No: fu Ire volte soldato, e senz' armi ; si tinse una volta del suo 

sangue, non dell' altrui sangue. 

Del suo potere? Nemmeno. Fu segretario di una Repubblica. ma per raccoglierne 

l'ult imo anelito e gittarlo in faccia ad un' altra Repubblica, nell'atto che consumava il 
fra tricidio. 

Delle sue opere? Nemmeno: non fondò scuole. non ne seguì, e la scienza si vendica 

con l'oblio di questi solitari spregiatori . 

È l' anima del popolo la sua eternità, che egli personificò. nella fede. nella bontà, nel 

disinteresse spinto sino al sacrificio, E r anima del popolo torce lo sguardo dal presente. 

ave non c'è più luce che la rispecchi, e fissa il pas.sato: rievoca l Le mancano i vivi, e fa 

l' appello dei suoi morti. 

Quirico Filopanti è tra i primi alla chiamata I 

Giovinetto e ignorato, grandeggia, per ingegno e ferreo volere, sulla umiltà delle 

sue origini. 
A 2 1 anni è dottore in scienze fisiche e matematiche i a 36, nello spazio di una 

giovinezza, sale, da maestro, la cattedra alla quale aveva as.sistito da scolaro. 

Genio latino, italiano anzi I 
Il seme di Leonardo, di Buonarroti, di Machiavelli, di Romagnosi, si trasfonde nel 

genne del poeta e del soldato. del fi losofo e del politico, sboccia e fiorisce nel sempre verde 

virgulto. 

· · . 
Il senatore Pal tro all' Archiginnasio. - Il venerando senatore Luigi Pastro 

che nonostante i suoi 91 anni è ancora vegeto e robusto si è trattenuto nelle scorso giugno 

per parecchi giorni a Bologna ospite del comm. Bacchelli insieme al quale ha visitato molti 

degli Istituti della città e tra i primi la Biblioteca dell'Archiginnasio ave, nella momentanea 

assenza del Direttore prof. Sorbelli , fu ricevuto dal cav. Cantoni . È superRuo dire che 

il senatore Pastro restò ammiratissimo dei due grandiosi e superbi Istituti in tutto degni di 

una grande capi tale. 
A ll ' usci ta d all ' Archiginnasio egli si portò a salu tare il collega senatore Righi. 

· • • 
Alla R. Università. - Proseguono attivamente i lavori per l'attuazione del grandioso 

disegno di ricostruzione dello Studio bolognese. Si è già iniziata la demolizione di gran numero 

di case per aver libera l' area ove saranno fabbricati i nuovi pa lazzi. In altri punti si provvede 

a restauri al palazzo storico di via Zamboni mentre gli uffici tecnici stanno preparando i 

disegni particolareggiati dell e nuove costruzioni. 
_ Con splendida votazione è stato confermato Rettore Magnifico dell' Univenità il 

professore comm. Leone Pesci, 

• • • 
Al Liceo mUlicale. - Da parecchio tempo, da quando cioè rinunciò all' altissima 

carica il maes tro Enrico Bossi era vacante il posto di Direttore del Liceo Musicale di 
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Bologna. La ricerca del successore fu lunga e non facile. Alla fine la Giunta Municipale 

proponeva al Consiglio la nomina del celebre pianista maestro Ferruccio Busoni. Lo stesso 

Sindaco presen tava al Consiglio il nuoVO maest ro con queste giuste quanto lusinghiere 

parole: 
Chi sia Ferruccio Busoni non ho bisogno di dire al Consiglio; la sua ripulazione passa 

i confini d' Italia, nel 1888 è nominato professore di pianoforte ad H elsinglors. nel 1890 

guadagna il premio Rubinstein al concorso internazionale per pianisti compositori, passa 

successivamente ad insegnare ai Conservatori di 1\-1.05C<1 e di Boston, finchè nel 1896 si 

stabilisce a Berlino. dove dirige anche l' orche3tra filarmonica. Compositore egli sluso ha 

anche scritti lavon per teatro: e Vienna disputò a Berlino il Busoni come insegnante. In 

questo penodo di tempo _ siamo nel 1907 - un eminente critico musicale di Berlino 

scriveva: « Sarebbe molto da rimpiangere se noi dovessimo perdere Busoni ; per mio conto 

io non lo vorrei (egli è senza dubbio una delle più splendide espressioni della nostra vita 

musicale) concedere ai vi~nnesi. Un pregio indiscutibile si è guadagnato Busoni con le sue 

serate orchestrali, sostenute dalla Sua pura idealità nella quale egli produceva opere di cui 

altrimenti nessuno si sarebbe occupato. Lo scompanre di questi concerti signi6cherebbe una 

grande lacuna. 
Ora quello che non ha potuto fare Vienna la grande capitale del!' Impero Anstriaco, 

lo può fare Bologna perchè grande nelle tradizioni della sua vita musicale. Ferruccio Busoni 

abbandona Berlino soltanto per Bologna nQ.!!lra, la quale in Ferruccio Busoni che ama r arte 

ltalianamente ed ama i giovani, troverà pel Liceo e per tutto l'ambiente musicale nostro un 

continuatore più che degno dell' opera di Giuseppe Martucci . 
lo quindi ho la somma compiacenza di proporre al Consiglio la nomina per chiamata 

di Ferruccio Busoni al posto di direttore del Liceo Musicale di Bologna alle condizioni del 

partito di cui ora verrà dato lettura, sicuro di trovare sulla mia proposta l 'unanime consenso. 

• . . 
Alla R. Deputuzione di Storia Patria. - Nello scorso aprile hanno avuto luogo 

le elezioni per la rinnovazione della Presidenza e delle cariche nella R. Deputazione di 

Stona Patria per le provincie di Romagna la quale continua a svolgere un' opera attiva e 

altamente scientifica. 
Sono stati confermati: neUa carica di Presidente il prof. comm. Pio Carlo Falletti; 

nella carica di segretario il prof. Albano Sorbelli, in quella di tesoriere il comm. Alfonso 

Rubbiani. 
Sono stati nominati membri del Consiglio Direttivo: il prof . comm. Gherardo Ghirardini 

il prof. cav . Emilio Costa e il marchese seno dou. Nerio Malvezzi De Medici. 
A membri d el Consiglio Amministrativo: il conte comrn. Francesco Cavazza e il 

çav. dotto Lodovjco Frati. 
L e Domine so.oo state confermate dal ministro della P. Istruzione. 

• • • 
Alla sopraintendenza dell' Ufficio Regionale dei Monumenti. - Per la 

morte del compianto ing. Oltavio Germano sopraintendente dell' Ufficio R egionale dell ' Emilia 

è stato incaricato di reggere la sopraintendenza l' architetto prof. Luigi Corsini, da cui molto 

deve aspettarsi perchè pochi al par i di lui intendono il significato e l'importanza dei rnonu~ 
menti medioevali della nostra regione. 
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. La catt~dra di itaHano all' Un h .. ersità d i Bologna. - t noto come la ca ttedra 

gl~ tenllta glOriosamente da G. Carducci e da G. Pascoli, falli ti i tenttlti vi di chiamata di 

Professor i di altrc Università , sia s1ala per consiglio dei Professori dell ' Università st~a 

messa a concorso, Il conco!:;o ~ sta to chiuso li 25 3iugno. La facoltà ha già scdto i membri 

c,he. dO\'ran~o com~or re la Commissione esaminatrice del concor:;o e li ha proposti al Con~ 

s,~h~ Supeflor~ de.n Istrt1zic~e pubblica il quale dcciderà per la definitiva nomina della Com­

mISSione esa~lDat tlce. S<':pplClmo che i concorrenti sono molti e valorosi; in tal modo ~ cerlo 

che alla glonosa cattedra bolognese salirà persona degna del luogo e della tradizione. 

. . . 
~olonie G.colastid:.e bologn~si. - La bella relazione del senatore A lberto Dallolio, 

pubblicata quest anno come strenna dclle Colonie Scolastiche :Bolognell, ha fatto conoscere 

a tutt.i :oloro che amano i fanciulli e s'in teressano della loro educazione, i pregi ed i meriti 

della ISlituzione, benefica quant'altra mai, che egli (ondò da circa un ventennio e che recen­

temente, con l' aiuto del Comune e della Cassa di Risparmio, è stata costituita in Ente 

morale, 
\{ Le Colonie Sco!osliche Bolognesi, sono una isliluzione pubblica di beneficenza a 

oan/aggio dei fanciulli d'ambo i sessi iscrilli nelle scuole elementari del Comune di :Bologna, 

dei più gracili f ra,. più poveri ; dei più meritevoli fra I più gracili. 

« .11110 scopo di rinlJigorire il [oro organismo i fa nciulli prcscelti e mantenuti durante 

una parle delle oacanze eslive, ed elJentualmente anche in allra occasione propizia, in 

luoghi di salubre ed educativo soggiorno ». 

Questo è tutto il programm3 dell' istituzione, programma di intelligente affetto e di tenere 

premure verso i fanciulli più povcri del nostro popolo, chiamat i nella gaia colonia ad un vitto 

sano e copioso, ad I in giocondo soggiorno, educativo della mente e del cuore. 

Luoghi nmeni e rident i, vi ta gaia trascorsa dai fanciulli fra i giuochi graditi e le materne 

cure di mnestre che per sent imento spontaneo e per disposizione statutaria « neJsun altro 

compenso possono pretendere all ' infuori della soddisfazione di a\1er compiuto opera buona » 

danno alla Colonia scolastica una soavità tutta caratteristica da cui deriva la sua massima 

forza morale. 
E questa forza agisce non soltanto sui fanciulli, ma si fa sentire anche nelle loro famiglie, 

alle quali esse ri tornando dopo aver res:pirato aria e gentilezza, entrambe saluberrime, portano 

senza saperlo l'insesnamento prezioso di abitudini e di modi costumati e civi li. 

Ogni colonia consta di trentadue o quaranta fanciu lli , metà maschi e metà femmine, 

dai nove a i dodici anni, ed a ttualmente le colonie sono tre, due a Castiglione dei Pepoli 

ed una a P avana (Porretta), dalla metà di luglio alla metà di agosto, ed altrettante dalla 

metà di agosto alla metà di settembre. 
In tulto sono, per ora, duecentotto fanciulli che vi partecipano: non pochi se consi­

derati in senso assoluto, pochissimi se raffrontati al numero di quelli che ne avrebbero bisogno. 

Basti dire che ogni insegnante potendo proporre soltanto Ice scolaretti per l'ammissione 

alla beneficenza delle Colooie, quest'anno il numero dei proposti ~ stato superiore a 600, 
fra i quali la Commis.s.ione medica ha prelicelto i 208 più bisognosi. 
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· * * 

L' Esposizione Baruzzi aU' Archiginnasio. - L 'esposizione per il concorso 

Baruzz.i si è tenuta ques t'anno, essendo impedi to il salone del Podestà. nel grazioso e carat­

teristico cortile deIrArchiginnasio sotto le arcale che gli girano attorno chiuse da tende e 

festoni. 
Numerossimi sono stati i "isllatori c numerose e lalune importanti le opere esposte. 

La Commiuione giudicatrice dei bozzeu i di scultura presentati a questo concono, 

composta dei signori profeMOri Calandra. Romanelli, Parmeggiani. Rizzoli e M aiani, ha 

aggiudicato il premio di L. 5000 al bozzetto Oreste dello scultore Carlo Rivalta. 

• * * 
l concorsi ai premi Curlandeai. - È aperto il concorso ai Premi Curlandesi 

devoluti quest'anno, per ragioni di turno, all'architettura, alla prospe ttiva e all'ornato. 

I temi che i concorrenti dovranno trattare sono i seguenti : 

Architelluro: Progetto per la facciata del Liceo Musicale di Bologna. • Premio 

L. 1740. _ Si richiedono specialmente i disegni d ' insieme e la relativa pianta nella scala 

di l/w : nonchè alcuni particolar i decorativi nella scala non minore di 'IlO' 
I disegni debbono essere accompagnati da una relazione. 

Per conoscere i rilievi dello stato at tuale dell'edificio del delta istituto e le indicazioni 

necessasie all' indicazione pratica dei disegni, i concorrenti si rivolgeranno aU' ufficio comunale 

di Pubblica Istruzione. 
Prospettiva: Ingresso principale di un castello medioevale a lume di luna . • Premio 

L. 290. - È ammessa qualunque tecnica grafica. Lato maggiore metri 1,10. 

Ornalo: D iploma di licenza per gli alunni del Liceo Musicale. - Premio L . 290. 

_ Disegno da presentarsi in grandezza non inferiore al naturale; tale da potersi riprodurre 

con mezzi fotomeccanici. 
l lavori dovranno essere presentati non pill tardi delle ore 15 del giorno 15 dicembre 1913 

aUa Segreteria della R. Accademia di Belle Arti. 
I concorrenti non premiati dovranno, dopo il giudizio pronunziatosi sul concorso, ritirare 

i loro lavori entro il termine di tre mesi, trascorsi i quali tanto la R . Accademia quanto il 

Municipio non saranno più responsabili della conservazione dei lavori stessi. 

• · . 
Il trasporto dell' Archivio Notarile di Imola nei locali della Bibliote ca 

Comunale. - Dietro proposta del Bibliotecario della Comunale d ' Imola sig. Romeo Galli, 

e per r opera lua amorosa e intelligente, l'Archivio notarile, che aveva sede nel P a lazzo del 

Municipio ~ stato tr8!portato nei locali della Biblioteca Comunale, raccogliendo così in u~ 
$01 corpo tutto ciò che contribuisce a far conoscere la Itoria e la cultura della città. E 

noto infatti che accanto alla Biblioteca è stato prima d'ora posto l'Ard,ivio Storico Comunale 

e che vi si contengono pure importanti carteggi e manoscritti. 

Dalla cortesia del collega abbiamo ottenuto alcuni cenni I lorici sull' Archivio che ripro. 

duciamo volontieri : 
A ricordo storico dell'A rchivio notarile rammenterò come nel 1476 Girolamo Riario 

dettò un diploma per il Collegio degli avvocati procuratori e notai con rela tivi capi toli che 
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si leggono negli sta tuti della città. Questi contengono le disposizioni riguardanti non solo 

l'ufficio di notaio per il modo come doveva ese rcitarsi, ma anche le norme per la tenuta 

dei pubblici archivi . 

Nell a rubrica XXXI del libro I si legge infatti che gli archivi della Comunità d ' Imola 

avevano posto nella Sacrist ia dei Frati Minori di S. Francesco: ora eiecome nell'ex Convento 

di S. Francesco sorge appunto la Biblioteca Comunale così si può dire che oggi quegli 

antichi documenti notarili tornano là dove molti secoli or sono furono accolti. 

Il Podestà conservava la matricola nella quale erano inseriti i ~utti i notai della città, 

contado e distre tti. 

Tra i piò antichi protocolli figurano quelli del maestro Compagno di Frate Anchibene, 

padre del celebre commentato re di D ante, Benvenuto R ambaldi più noto sotto il nome di 

Benvenuto da Imola. 

Non si ha memoria di quando fossero trasportati gli archivi dal convento dei frati 

minori a quello di S . D omenico. Qui li troviamo alla fine del XV secolo ma nella prima 

metà del XVI essi erano stati trasferiti nel Paiano Vecchio della Comunità: ossia né l 

braccio dell' edifi cio che fronteggiava quella che ora si intitola piazza Cavallotti e s'allunga 

in via Appia sopra le vecchie carceri. 

Poi (1 582 -63) costruite le nuove carceri i documenti passarono nelle stanze superiori 

ave rimasero per quasi due secoli e finalmente oggi, dopo esser stati ospiti di vane sedi 

sempre nella residenza comunale sono di nuovo ricondotti nei lbcali ave già sorse il Convento 

dei Francescani. 
L 'Archivio notarile possiede 3696 volumi di atti; 450 pergamene; l' originale dei 

.. Notabilium gestorum civ it atis Imolae • di Vincenzo Savini; in due grossi volumi i 
« trasunti • del primo e dell' ultimo atto rogalo da ciascun notaio e due mazzi di carte 

spet tanti al comune di D ozza tra le quali 20 pergamene che vanno dal 1170 al 1574. 

L' atto pill antico si è fatto risalire al 10 19, ma pare che vi si debba invece leggere 

121 9 perchè questo atto, che è un testamento , contempla una disposizione a favore dei 

frati minori i quali non sussistevano nell' anno 1109. 

Comunque l'Archivio è fra i piò antichi dello S tato e ce rtamente fra i pill ricchi ed 

interessanti : la seconda pergamena è del 3 dicembre 1228 - .. pontefice Gregorio IX ed 

imperatore Federico Il » - e riguarda un contratto di vendita di un appezzamento dì 

terreno , indivisa. fatto da Gualdrara moglie del defunto Giovanni Gallano, dietro consenso del 

figlio Nascimbeni, per gli a tti del notaio U go. 

E r importanza dell 'Archivio risulta anche piò dal fatto che, oltre gli atti notarili 

propriamente detti, con,erva copiose memorie che per la storia del Comune d' Imola ,ono 

pregievolissime. 

* * • 

Biblioteca Civica Popolare. - IDiamo, come al solito, il riassunto statistico tri­

me.trale dal J o Cennaio al 3 J Marzo J 9 J 3. 

14 
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OPERE 

I 
GENNAIO FEBBRAIO MARZO 

'" Se ... diurno Se ... serale -l 
Serv. diuIDO Se ... lerale g Se ... diurno Serv. serale 

in . in . in . in n f-
in . in . 

..de domo de domo de domo de domo 
de domo de dom o 

-- --t-- ------r-- ---
Giornali e Ri-

1996 385 1 - 190 1 - 3877 - 1876 - 17579 
viste . . ... 4078 - -

C lassici e Storia 
letteraria ... 203 229 126 84 237 254 126 105 2 18 27 1 104 87 2044 

Libri di lettura 
26 76 1 3 1 16 19 40 80 1 30 1697 2 1 872 75 14 

amena ...• 25 159 1 
Libri di lettura 

19 137 33 673 
infantile ... 14 590 9 156 32 752 8 236 2659 

Libri di slor ia 
109 394 232 849 130 358 201 864 70 378 4678 

e geografia .. 153 109 
Libri di scienze 

ed arti .... 170 288 11 8 200 168 278 135 172 16 1 287 10 1 159 2237 

-- -- ,-------- f--- --
I-- --

3638 2394 1576 4552 3673 234 1 1592 45 19 387 1 2 180 1732 
4643 

~ ~ ~-- ~ --~ ~-- 8390 39 12 
828 1 3970 8225 3933 
~ ~ 

~ 

12251 12 158 12302 367 11 

LETTORI 
I li Il 

GENNAIO FEBBRAIO MARZO 

TOTALE 

Servizio Se,vizio Servizio Servizi Servizio Serviz.i 

diurno aerale diurno serale diurno aerale 

---- r--- --
Operai manuali . . . . . . . 506 507 533 524 544 562 3 176 

200 164 2 15 138 186 197 11 00 
.2 Fattorini e Commessi. . . . 

471 256 442 287 462 287 2205 
'~i Impiegati . . ... ..... 

1994 5 19 2066 528 2235 542 7884 
Studenti ..... 2 12 j~ Professionisti ed esercenti . 52 26 44 20 62 18 . ... 

4 13 104 373 95 392 126 1505 
Benestanti (o da Ca .. ). . . 

4643 2894 4552 234 1 45 19 2 180 20629 
Lettori in Jede. . . . . . .. , . . . . . 

----------
828 1 3970 8225 3933 8390 39 12 
~ ~~ 

_----.r---

1225 1 12 158 12302 367 11 

Media giornaliera. non detratte le feste, 4\ 7, 17 letlori . 

il 
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BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

BELVEDERI D. G. e MANARESI D. A. II riordinamento d,/{' ./lrchioio del Capilolo 
Metropolitano di Bologrw. ~ Bologna, Tip. Arciv., 19 13. 

È noto come recentemente il Capitolo abbia affidato alla perizia del Rev. D. A lessandro 

Macchillvelli l' ordinamento del l' importantissimo Archivio Capitolare che si compone di un 

30.000 documenti e che per l' antichità delle pergamene e per la copia delle medesime non 

è inferiore agli altri Archivi Ecclesiastici della Diocesi. Ora gl i erudit i Prof.ri Don Belvederi 

e D on Manaresi , dando notizia del lavoro compiuto dal Macchiavelli e dei concetti che 

sono stati seguiti nel riordinamento, si estendono a ricercare e a chiaramente esporre le vicende 

storiche dell 'Archivio stes.!O dalle origini insino ad ora, ferma ndosi specialmente sul libro 

delle .fl.s~e che fu argomento trattato in questo stesso periodico dal Macchiavelli . 

Prima di ques to altri ordinamenti dell'Archivio si erano fatti dal Sac. B. Biagio;, dal 

Canonico Risack e da Felice Rosini, ma non astante ciò le carte erano ricadute in questi 

ultimi tempi in grande disordine. T utto l'Archivio è stato diviso in 3000 fascico li circa dei 

quali 294 comprendono la corrispondenza Capitolare e 174 la corrispondenza Chisiglieri. 

I fascicol i furono collocati in cartoni a seconda della loro natura e contenenza. S. 

BIANCOLt Conte ORESTE. Lettere .sue e d'amici e subaltemi .suoi, con introduzione e note 
di CEPPI BERNARDI IDA. - Cerousco, Tip. Lombardone, 19 13. 

La signora Ida Ceppi Bernardi che di O reste Biancoli, bella 6gura di funzionario e di 

patriota, aveva già scritli i cenni 6iogra6ci i quali tornarono Mlai graditi agli storici del 

R isorgimento, ha acquistato presso i medesimi un' altra non piccola benemerenza pubblicando 

queste lettere che vanno da l 1846, quando il Biancoli era in esiglio a Bruxelles, insino 

al 1865. 11 volumetto è diviso in d ue parti: delle lettere scritte dal Biancoli e di quelle da 

lui ricevute. Le prime sCino senza dubbio le più importanti come quelle che hanno maggiori 

e più insignì riferimenti alle dolorose vicende della Romagna avanti il 1859. Cii accenni a 

congiure e a congiurati, agli slanci del 48 e ai sogni posteriori così dei Romagnoli come 

dei Bolognesi sono frequenli e interessantissimi; belle per esempio sono le paro le che si 

hanno per l' 8 agosto della Montagnola, come frequenti sono gli accenni che si dedicano 

al Farini e al D ' Azeglio. Meno importanti sono le lettere dire ne al Biancoli, perch~ tra di 

esse troppe hanno il carattere di corrispondenza d'ufficio. Tuttavia anche fra di ~sse non 

mancano elementi, in ispecie biogra6ci, per meglio illustrare la figura del Biancol i. 

La maggior parte delle lettere fu tratta dalla Biblioteca Comunale Trisi di Lugo. S. 

CA VANI Prof. FRANCESCO. Sulla pendenza e .sulla stabilità della Torre Asinelli di 

{Bologna . - Bologna, Tip. Gamb. Parm. , 1912. 

Da lungo tempo il comm. Francesco Cavani si occupa di un argomento interessantiuimo, 

che è la pendenza delle torri e il modo di avvertirla e misurarla. 

Altra vo lta demmo conto di una dotta memoria che metteva a confronto le pendenze 

della torre Asinell i di Bologna con la torre Chirlandina di Modena. In quC!to nuovo lavoro 
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egli si occupa pill specialmente della Torre Bolognese. esam,ioa, le ~ause della ,p,ende,nn e 

trae profitto dei risultati dei suoi studi per venire a conclusloDi precISo ',ulla a ta~lhtà d~ ~$sa: 
Per giungere a tali conclusioni il dottissimo ingegnere si add~ntra In s ~~dt tecmCI nel 

quali noi profani non possi.amo seguirlo. Una cosa possiam.o . a.rgu~re, ed è I Impor tanza del 

IUO studio il quale illustra uno dei monumenti più carattenshcl di Bologna. S. 

CROCE G. C. Canzone delle lodi di Madòna Tenerlna. - In Bologna per r Er. del 

CÒ cò le. de supero (ma Firenze, 1913). 

L'ing. Giulio Zalla ha iniziato una interessantissima raccolt,a di canzonet.te e di II ta~pe 
l'opolari dei secoli passati. riprodotti con la maggiore esattezza hpogra6ca pagma per pagma 
di .u gli origin&li. Nella raccolta non poteva mancare il Croce bolognese, e tra le canzonette 

sue, questa di Madonna T enenna che ~ una delle più cele~ri . La ri~t ampa, fa~ ta C.OD t~tt.o 
il rispetto all' originale, ha la prima pagina contenente un,a SlI~8rafi~ nprodolta m Zlncollpla 

e la coperta perfellamente imitata con quella del tempo In CUI USCI, 

L'iniziativa dello bUa ~ meritevole di ogni elogio. 
S. 

CROCE G. C. Indice universale della libraria . - Bologna, Cocchi al Pozzo. Rosso da 

San Damiano, 1623 (ma Firenze, 191 3). 

È una riproduzione fa tta con lutto lo scrupolo dal sig, ing. Giulio Zalla di Firenze 

1iella umoristica e satirica pubblicazione del nostro Croce. , 
La pubblicaz.ione ~ assai interessante non solo per l' esattezza, ma perchè nproduceSe fa 

conoscere una delle più rate stampe del poeta popolare bolognese. . 

DAMIANI G. H enri fiugusle Barbier e Giosue Carducci. - Bologna, Stab. Polig. Emi­

liano, 1913. 

Era già noto agli studiosi che il Carducci aveva attinto per qual,cuna, delle, sue poesie, 

'Specialmente nei Lcvla Grouia e Giambi ed Epodi dalla produ~ione. poetica di Ennco A~gusto 
Barbieri; del resto il Carducci stesso l' ebbe a confessare piÙ di una v~lta: Non bisogna 

tuttavia esagerare in questa derivazione e ha fatto bene la signorina DamlB01 a concludere 

che, sebbene di potenza intel1ettiva ed artistica assai distanti l' uno dal~ ' al,tro, pu~e in qua~. 
cuna delle pOeJie qualche scintilla di uno stesso fuoco arse e brillò neU ammo del due poett . 

L 'autrice non ha tralasciato ne.s.sun elemento di confronto, ma l' opera era forse u~ 
po' ingrata, perchè troppo maggiore era colui che traeva ~a col~i che dava: ~na p.ro~a; I 

versi del Barbier non si ~oter~no .trovare n~ in. commercIo nè In ne5!una blbltoteca lta~na. 
Si dovette ricorrere alla librena di G . CardUCCI I 

FRATI LODOVICO. La famiglia Beccadelli e il Panormila . - Bologna, S'ab. P oI. Emi­

liano, 19 13. 

Incerte notizie ~i avevano finora della famiglia Beccadelli, tanto ~ vero che il profe!S,or 

R emigio Sabbadini ripet~ r inverosimile leggenda diffusa per malevolenza da~ ~ecembno, 
'Che il P anormita fosse figlio di un macellaio e di una fornaia, e che ancor gtovtnetto foss~ 
destinato El fare il mercante di buoi. P er fortuna ci resta una lettera autobiogra6ca de 

- 209-
Panormita a Cambio Zambeccari, che è il documento più sicuro per conoscere la storia 

della famiglia BeccadelIi, e concorda perfettamente colle notizie che si trovano in alcuni. 

manoscritt i e principalmente in un' antica crooachetta in dialetto Siciliano, che in una copia 

già posseduta dal\" annalista bolognese Cio. Franceaco Negn reca la data del 1223; ma 
dcv' easere stata composta dopo il 1336, nel qual al]no Vannino BeccadeUi trasferi la sua 

famiglia a P alermo, ave, per ricordo della città natale, denominassi Beccadelli-Bologna. Da 

code.ta cronaca e da altri documenti il dott , Frati, l' erudito nostro ricercaLore, trae alcune 

noti.z.ie dei discendenti di Vannino, che fu padre di quattordici figli muchi, e avo di A ntonio 

Beccadelli , il noto um~ni&ta, del quale sono raCGolte le principali notizie secondo i più recenti 
studi del Sabbadini e di altri. Dopo avere accennato ai palazzi posseduti in Bologna dalla 

famiglia Betcadelli ed alla loro torre in via Zibonarie, che ruinò nel 120 t, il F rali nomina 

alcuni dei Beccadelli che pill si resero illustri nelle lettere e nelle armi : fra i quali primeg­

giano mons. Lodovico Arcivescovo dì Ragusi, T ommaso di Ottaviano Beccadelli cancelliere 

del Comune, Colaccio Beccadelli che fu esiliato ad Imola ove morì, Simone Beccadelli 
Arcivescovo di Palermo dal 1446 al 1465 ed altn. 

La discendenza dei Beccadelli , cbe rimase a P alermo, ollenne cospicui titoli di nobiltà, 

e passò verso il 1664 nella principesca famiglia di Camporeale. 

È un nuovo bel contributo che il Frati dà alla storia bolognese. S. 

FRATI LODOVICO. Le rime del Codice boldiano. VoI. I. - Bologna, Rom.gnoli Dal­
I" Acqua, 191 3. 

Il manoscritto che ha per titolo Codice Isold iano perchè già posseduto dali' abate Giu­

seppe Isoldi, da lui comprato nel 1708 dagli eredi di Prospero Malvezzi il quale a sua 

volta lo aveva avuto in dono da D ,t Pier Jacopo Martelli, conservasi ora nella biblioteca 

universitaria di Bologna dove pori a il numero t 739. 

Il mu. era assai noto perchè pill volte ricordato dal Crescimbeni, dal Quadrio, dal 

Fantuzzi. 

La tavob delle rime era già stai a pubblicata dal Lamma e dal Rossi non solo, ma 

varie poesie erano state in pill riprese edi te in occasione di nozze o d 'altro; ma ottima 

cosa ha fatto il cav. Lodovico Frati pubblicando per intero queste rime (presto seguirà il 

secondo ed ultimo volume) le quali costituiscono la pil:! bella anlologia poetica bolognese e 

tomagnola del secolo XV. 
11 Codice era destinato a Giovanni 11 Bentivoglio ed ~ ormai fuori di dubbio , per la 

dimostrazione che il Frati ne ha data, che il raccoglitore fosse il celebre Sabadino degli 

Arienti. Tra gli autori delle rime vi sonp nomi celebri quali Dante, il Petrarca, Cecco 

d 'Ascoli, Nicolò Malpighi, Antonio da Ferrara, Leonardo Giustiniani. Pellegrino Zambec­

cari, Galeazzo Marescotti , Pandolfo Malatesta ecc. Ma ve ne sono molti altri o poco noti, 

o sconosciuti , dei quali il F rati reca qui nuove ed interessanti notizie. 

Il volume fa parte della co llezione di opere ill.edite o rare del Romagno li di Bologna. 
S. 

G A TII ANGELO, La {Basilica Petroniana - Bologna, Neri, 19 13, un voI. con tav. 

Coi tipi di Paolo Neri, in una magnifica edizione, ~ uscito in questi giorni il volume 

di Angelo G atti sulla {BaSilica Petroniano, opera di importanza capitale per chi voglia 

studiare con serietà di intenti le origini storiche e la cost ituzione architettonica del maggior 
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monumento cittadino. II volume del Gatti. che fu ispira to e composto sulle fonti dirette così 

d 'archivio come tecnico.artistico, è la sin tesi di lutto il minuzioso lavoro storico compiuto 

sulla Basilica dal 1890. epoca del suo quinto centenario 6no ad oggi. Un' in telligente cura 

d 'amore, una elegante sobrietà e nitidezza di linea danno a tutto il volume una stupenda 

fusione di parti: si ~nte che è un libro di critica scriuo da un artUta: che ogni documento 

è stato veduto non a~. come accade negli studi faragginosi del genere, ma nella sua 

necessità momentanea che .i collega a tulto il quadro storico circostante. Un calore di 

simpatia, molto spesso squisito di finezze stiJistiche e di arguzie , rende lutta l' opera lmella. 

pone in riiSaltO immediato le conclusioni e dà un quadro rapidissimo e preciso della 

questione. 
Il volume parte da una rapida sintesi delle vicende del nostro Comune. fin dal pri· 

missimo medioevo, dà un rapido cenno della tradizione architettonica bolognese. ricorda spesso 

con vivaci tÀ drammatizza la. le fasi della costruzione della Basilica, gli architetti che ne 

diressero i lavori e r origine d' ogni .ingolo dettazlio; e passa infine a considerarne la novità 

architettonica. che ~ lulta nella scoperta di quello stupendo gotico italiano cosl più equilibrato, 

arioso e luminoso del nordico. II Gatti ne vede il primo esempio in S. Maria del Fiore. 

e da CM8 vuoi far derivare anche il disegno della noslra Basilicn. 
Segue una larga documentazione, raccolta dal Gatti negli archivi e ndle Biblioteche, 

con la qua1e il libro acquista un indubbio valore. Nonostante che non manchino qua e là 

mende e lacune e talvolta difetti per la interpretazione steua del documento (vedasi il 

lavoro del proL Supino in testa al falcicolo), l'opera del Galli ~ tultavia interessante e 

pregevole. 
Il volume è stampato con elezanza e con gusto a caratteri spaziosi e chiari ed ~ 

iUultrato da 64 figure tra le pagine e quattro tavole fuori testo. 

MASSAROLI IGNAZIO. ReI/ori ed .f/rcipreli di S. Moria di 't:o/A - Bagnacavallo. 

Tip. Ricreatorio 1912. 

Il signor Ignazio M3tI8roli non si occupa sohanlo di Itoria Bagnac.o.vallese. ma dedica 

agli Itudi e alle ricerche anche i meai estivi, che egli ~ lolito pusare ndl' Appennino bolognese. 

In un altro scritto trattò di Gaggio, in questo dà un elenco Icturato e ragionato di RettOri 

ed A rcipreti della parrocchia di S. Maria di Tol~ che IÌno dal 1578 trovava!i .otto la 

pieve di Roffcno. L'elenco dei Rettori comincia a dir vero auai tnrdi e ci~ dal 1527 

con D. A lessandro Sampieri, che però dimorava a Bologna a manteneva laSl~ il IUO Vicario. 

La colpa ~ dell" archivio parrocchiale che manca d"1!li antichi documenti. Dal 1527.1 1912 

i parroci rurono soltanto 19: di tutti il Mauaroli ha raccolto notizie biografic.he ed ha 

espOilO in auccinto r opera Ipiegata per il bene della chiesa. e del paese. S. 

MESSEDACLlA LUIC1. Luigi Carlo Farini ntl .suo carteggio e le medicine /loUane dei 

.suoi tempi - Verona, 1912. 

Il prof. MeuedagJja., autore di non pochi .tudi importanti della Itoria della. mediciM, 

si era anche prima d'ora occupato di Luigi Carlo Farini nel IUO lato di medico, 6no 

ad ora il meno con05C.iuto i ora rilorna lull'argomento prediletto: &que il Farini alla UninuitÀ 

di Bologna, ne eaamina le opere, le mette in rapporto coi luoi maestri e coi auoi colleghi, 

riporta i giudizi che illustri medici diedero di lui e chiude il l8\"oro con una erudita e 
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completa bibliogra6a medica del grande Romaznolo. È un lato nuovo del Farini, ma non 

meno interessante per Bologna e per il auo Studio. S. 

PALMIE.RI AVV. ARTURO. Un probabile confine dell'.,erealo di Ravenna nel/'.f/ppen­

nino bologn.,e ( Montovolo-Vimignano) - Bologna. Stab. Polig. Emi!. . 19 13. 

Un estimo di Arviliano o Vimignano portante la data dell' anno 1235, che l'egregio 

avv. Palm:eri ha trovato nell' A rchivio di Stato di Bologna, ricorda una 5Crie di case 

costruite sulla riva di Rio buono, che scorre nd lato meridionale di Montovolo, lungo 

l' insenatura fra questo monte e Mongivese. 
Da quC!to ratto e pi~ specialmente dai nomi di aJcune di queste case, quali la 

.scolcola e la domus mazze .. 5lorum, che Zii ricordano opere di fortificazione, il Palmieri ne 

deduce che ivi doveva essere un confine fra due stati, e che questi con ogni probabilità 

fossero r esarcato di Ravenna ed il Regno dei Lonzobardi. Esaminata la condizione di 
Bologna neUe lolle fra Longobardi ed esarchi, l' autore adduce le razioni che gli hanno fatto 

pensare al con6ne suddetto. 
Queste sono: la signoria della Chiesa di Bologna sopra Montovolo succeduta nei 

diriui dell' esarcato, la tradizione popolare conservata attraverso la leggenda, r esistenza di 

un centro longobardo proprio sui fianchi di Monvigese, l' elenco delle terre sog;sette agli 

Alberti, già conti di Pistoia, le quali non arrivano al di qua del confine suddetto, e final­

mente i limiti del territorio soggetto ai conti di Panico, eredi dei conti di Bologna. 

Finisce il P. coU' osservare come quel piccolo Rio segni anche oggi il confine fra 

le parrocchie di Vimignano e Vigo, i c.omuni di Grizzana e CamuZnano. i mandameoti 

d, Verzato e Castiglione dei Pepoli, e come anche oggi .ia diveno il dialetto di Vigo da. 

quello di imignano, il quale ultimo ha molte somiglianze col romagnolo, 
È quelta una suppcHizionc, che tuttavill ha il conrorto di molte ingegnose osservazioni 

le quali, se nOL possono portare la certezza, fanno pensare o. lungo lull' argomento impor-
S. 

tantissimo. 

PAPPAFAVA VLADIMIRO. Ddlo .lla e opere di Rolondino Paueggeri - Roma, La 

Tipografica. 1913. 

Il dottillimo av\'o zaratino dotto Vladimiro Pappalava. che da mohi anni studia con 

indeleuo amore 11 notariato non .010 in halia mll in tulta la sua manifestazione europea. 

dedica un bre,'e ICritto al c.elebre notaio e Itatista bolog;nese Rolandino Passeggeri, il cui 

monumento sepolcrale ammirnsi .ullil piuza GaWeo. Lo scritto è piò che altro di divu~azione, 
ma noo per questo ~ meno utile. Contiene poi infine una appendice bibliozra.6ca per i 
manoM:riUi delle sue opere, che de,"e aVere costato all' autore non poche indagini e Don 

pochi . tudi. S. 

ROSATI PIETRO. In funere Joonnl, Pa,eoll Carmen - Amst.lodami. apud Jo. Mul­

l.rum, 1913. 

ETa naturale che il gra.nde poeta italiano, il quale 3.veva per tanti anni di seguito vinto 

11 premio per la gara poetica Ialina dell'Accademia Olacdese, fosse egli Itesso argomento di 
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un Cannen di un poeta 6ne e gentile come è il padre Pietro Rosati. che pi~ di una volta 

contese al Pascoli la palma. II poeta comincia: 

Me miserum 1 Ecce novum patuil. sie fata sepulcrum 1 

Quod merui. o Superi, ut quari, maturior nevi 

Restarem, ereptis aliis, lamen ipse luperstis. 

Ut tol amicorum mteritui stragemque viderem l 

Qui, lagrimi, parcal tanti suo fUDere valis 

Quem moeres tali viduala, Bononia, alumno, 

Qui Doctae sluduit, propria ut tibi fama vigerel '? 

Del Pascoli è ricordata in breve la vita e l'opera, in specie l'opera poetica latina. Qua 

e là SOD lodati infatti i principali poemi che ottennero il premio di Amsterdam. 

Il carme è un tribulo in tutto degno del celebrato. S. 

ROUCH~ GABRlEL. ImJcnla{re JeJ leltres et papiefs manu!crlls de Gaspare Corio 

eJ u,dovico 'Oi,arani Conservé, au archiv" d'l./al de MoJène, /634-/684 -

Paris. Chll.mpion, 1913. 

Gaspare Cado e Lodovico Vigarani ebbero un bel posto tra quegli arti51i italiani che. 

nel secolo XVIIl tennero alto aU' e.tero e lpecialmente a Parigi. il nome nOltro i oltremodo 

lodevole è perciò il lavoro di Gabriel Rouch& bibliotecario alle scuole nwnnali di Belle 
Arti a Parigi, il quale dA un etatto e ragionato inventario delle lettere e degli Icriui dei 

Vigarani che si conservano nell'Archivio di Stato di Modena. SpellO 1000 pi~ che un lunlo 

dello scriuo, un' illultrazione del medesimo e non di rado lODO riportate integralmente 

le parole che . i riferacono ai faui più importanti per la Itona deU' arte e di quegli artasti. 

La bella e dotta introduzione è divisa in cinque capitoli: Nel primo li parla di Gaspare Vigarani . 

della tua famiglia e dei lavori compiuti in Italia. Nel secondo della partenza dci Vigarani 

per la Francia e del confronto fra i teatri e le macchine teatrali di quel ICcolo in Francia 

e in halia; il terzo dà la costituuone del Teatro delle Tuilleriea, ed II ritorno dei Vigarani in 

Italia; il quarto il definitivo stabilimento di Carlo Visarani in Francia, e nel quinto infine 

tratta dell' interesse della corrispondenza, che ai pubblica e delle perlOne Il cui H.sa ~ diretta. 

Quantunque il lavoro si riferisca più specialmente a Modena, ha tuttavia interesse per Bologna, 

dalla qual ciuA taluna lettera ~ dalata e a cui tal altra chiaramente l i rirerisce. 

ZANARDELU TITO. / 30prannoml di peuone e di luogo o Lizzano In {Bc/lJcdere ed 
allrl ,1/1 del/' Appennino {B%gn"e - Bo1<>t!oa, N, Zonieh.Ui, 1913, 

Il Zanardelli oon ha bisogno di preJe.Dlaz.ione. Oltre alle altre numerose pubblicaz.ioni 

di lui, la presente ~ la seconda che risuarda il dialetto e il folldorilmo dell' Appennino 

bologne.e, 
Con la prima egli li occupò del dialetto di Badi in quel di Porrella, Itudiandone i 

segni sra6ci, nana.odo le favole. i racconli, ali anedotti, le barzellette del lu08o, raccogliendo 

Ilornelli, rispetti, cant.onette, ninoe nanne, indovinelli, giuochi, episrammi, proverbi, e com· 

pletando il lavoro con un alouario. 
Con qUClla seconda pubblicazione in,'ece studia i soprannomi di penone e di luogo Il 

Lizzono in Belvedere. II) molti IU08hi il loprannome talvolta prevale lui nome IlelSO; 
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tal altro costituisce la denigrazione di un d' ( tt di ' . d"" d" l e o, un mestIere, o una cancatura, o il 

l es:glo; ~ppure Ivenla IOseparabile come r Eroe leggendario per Garibaldi, il uone di 
Caprera, Il 1)uce Jei Mille, r Eroe del due mondi, ecc. 

E.semp! nume.rosi dettero gli antichi. In Omero AchiUe ~ il piè veloce. Ettore il 
domatore di cav~lli. Presso i Normanni Cesare ~ il padre della patria; nel Medioevo Carlo 
Masno ~ conOSCiuto con la denominazione di c dalla barba.6·, R I d il od 5 . Ori a . , oao o c pr e . 
oppure . nume ~ detta c la perla d' Oriente ». Sculari c la leonessa d'Albania . come 
CardUCCI (prendendo a pres,i,o I. Ir ... dalJ'Aleardi) eh' • B ' ,- . ' , 

I 
. . lamo rescla c L..Conessa d Italia •. 

A cune Città sono note per determmati appellativi' Bologn I d I 
G 

. acaottaoagrassa .· 
enova c la superba » ; Bruxelles c la nobile » • Noyon c la santa' l' b' : 

h ' 'al' b ' », oppure SI a Itanll 
anno ag~unte S~I I : uglanén i Piemontesi, maccheroni i Napoletani. 

A Lizzano. ID un documento del 1577, la maggior parte dei proprietari erano conosciuti 

con. u~ sopra.~~me speciale; Michele detto :JICerlino, Antonio dello Se/mo; o con indi. 

cazJ~Dl patr.orumlche : Lucchino di X/cbele di Tonio,' oppure con appellazioni buone o 

catlave ; Michele. d~tto Corino; o dal luogo. Giovanni dal SaJJo; Dario da Gaggio. 

Anc~e oggi SI ~a~no ,~orpialure di nomi: /uJfa per Giuseppe; oppure Cipolla scn 

due frate!" della fam~sli; de Luu; lupi; qui dal Molin " cl placan, conciatore di pelli; il 

baffin dal baffi. lunghi; Il ci/era lo svelto; eI lungo, el mOllO, lo piccinina. el merlo; il 

m~o~ (mellone,. sopra~nome del gobbo); il fritclla uomo leggiero; Batlillolo per Battista; 

C,gIoia ~r Giovanru: (irégo per Gregorio. Se si tratta d'antenati, ai usano formole come 
le seguenu: qui d 'Achille; qui da Panlga/e. 

Hanno soprannomi i luoghi: Lino béllo e Dviciatico porcello; MontaiJÙ fau'a capuccio' 
I mul. (muli) quelli di Serrauone: i ale.n quelli d'Ospitale. ecc. • 

E ~a. augurare che il solerte Zanardelli proceda n~ luoi studi interessanti dialettalà e 
rolkloro'hcl, come quelJi dali 6nora. 

tprof. Alfonlo Pro/(SJjone. 
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IN BIBLIOTECA 

ACQUISTI 

(MARzo-GIUGNO 1913) 

STAMPATI 

Notiamo solo le opere più importanti che entrarono per acquisto 

nel quattro mesi sopra indicati: 
BERGSON E. L'évolulion créalrice. Paris, 1913 - Bibliolheca scrip­

lorum graecorum ellalinorum leubneriana. Lipsia, voI. 559 - BOURGET P . 
'Psycologie conlemporaine, voll. 2. Paris, s. a. - BRUNETIÈRE F. L'évo­
lulion . Paris, 1909 - Casamia (Almanacco), anni 1822-1834 - Cala­
logue générale des anliquilés. Le Caire, 1911-12 - CENERI G. Opuscoli 
giuridici (op. 150) - Codex diplomalicus ordinis sancli .Il uguslini. 
Papiae, 1913 - COMPAYRÈ E. Corso di Pedagogia. Torino, 1900 -
Corpus slalulorum ilalicorum, volI. 5. Roma, 1912-13 - 1Jisegni del 
:Brilish Museum . Scuola ilaliana. Firenze, 1912 - Domenica (La) del 
Fracassa, Anno l. Roma, 1884 - Domenica (La) lel/eraria, Anno I-IV. 
Roma, 1882-85 - F AY O. A. Concordance of lbe 1Jivina Commedia. 
Cambridge, 1888 - Fonti per la Sloria d' llalia, voI. 49 e 50. Roma, 
1912-13 - CAIUS. lnslilutiones. Lipsiae, 1908 - GATTI A. La basilica 
pelroniana. Bologna, 1913 - GUASTI C. Opere. Prato, 1902. Firenze, 
1912 _ GUILLOUARD. Trai/é de la préscriplion, voll. 2. Paris, 1901-02 
_ HARTMANN L. Tabularium Ecci. S. M. in 'Via Lala, voll. 2. 
Vienna, s. a. - LALLEMAND L. Hisloire de la Charilé, voll. 4, 
Paris, s. a. - LEPREUX. Gallia lypographica. Paris, 1912 - LIND­
BERG O. E. 'Vergleichende Grammalik der StJmilische Sprachen -
LIPPARINI G . Francesco Francia. Bergamo, 1913 - MANFRONI C. 
Sloria della marina italiana. Livorno, 1889-902 - MASPERO l. Papirus 
Graecs d'époque Byzanline. Le Ca ire, 1910 - MASSON F. Aulour de 
Sainle Helène. Paris, 1912 - MILTON G. Il paradiso perdulo, illustrato 
da Dorè. Milano, 1911 - MURA T l. Lellres el documenls. Paris, 1913 -
NEUMAYR, KERNER ecc. Sloria nalurale, voll. 11. Torino, 1890-900 
• ONKEN G . Sloria Universale illuslrala, volI. 50. Milano, s. a .• 
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Opinione (L'~ l:ll.eraria, anno l. Roma, 1882 - 'Philologus. Collezione 
co"!plela dall ongme ad oggi, volI. 90 - RANDACCIO C. Sloria navale 
unf\!ersale. Roma, 1911 - RECLUS E. Geografia Universale, volI. 19. 
~11~no, 1884-90 I - 'l(écueil des inslruclions données aux ambassadeurs el 
mmls~res de France. Paris, 1912 - SABALICH G. 'l(icerche di sloria 
zaralma ecc., voll. 6. Zara, 1906 e sego - STYELER A . .flllanie 
g.~ografico .. Gotha, 1911 - T AINE I. Les philosophes classiques du XIX 
Slecle. ~ans, .1905 - TASSO T. La Gerusalemme liberala, illustrata da 
MattaOla. Milano, 1895 TREVELYAN E G ·b id· l f . 

J • art a l e a jOrmaZlOne 

dell Ilalia. Bologna, 1913 • V ASARI. Vile. Firenze, 1912-13 - VEROLI P. 
Il narralore slorico ilaliano. Firenze, 1839-40 - W A TTENBACK W. 
1Jeulschlands Geschichlsquellen. Berlin, 1893-94. 

BOVIO A. .flpplausi di pace. Bologna, Vittorio Benaci, 1709. 

HOMERUS. Ilyas. Venetiis, Iac. a Burgofrancho, 1537. 

GELLIUS A. Nocles allicae. Venetiis, 1550. 

LUCIANUS S . Opus parasilicum. Bononiae, per Johannem Ant. Pia­
toni de m BenedicI., 1505. 

MANUZIO A. Ad Sixlum V. 'P. M. Oralio. Bononiae, apud Alex. 
Benacium. 1585. 

MONTALBANI A. V. 1Je amore dialogus. Bononiae, per J. Ant. Pia-
tonidem Benedictorum, 1503. 

Piante e vedute bolognesi dei secoli XVII e XVIII, n. 9. 

Sonetti bolognesi su seta del sec. XVIII, n. 12. 

VICTORIUS BENEDICTUS. Opusculum. Bononiae, per Johann. AnI. de 
Benedictis, 1504. 

MANOSCRITTI 

Carte bolognesi di interesse storico e letterario. 

UD mazzo; sec. XVIII e XIX. 

CONTRI G. Lettere autografe. 

Sono in tutto 120; assai interessanti. II Contri fu professore all' Università 

di Bologna. 
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Diplomi in pergamena dei sec. XVII e XVIII. 

Sono quattro con sigilli pendenti uno della Curia papale. il secondo dei Rifar· 

maton della città di Bologna, uno della Curia velcovile bolognese c l'ultimo del Com~ 
meDtario doli' Abbazia di Chiaravane. 

Documenti amministrativi bolognesi nel periodo della Repubblica Ci. 
salpina, della Repubblica Italiana e del Regno d'Italia dal 

1798-1814. 
Un gro$$O fascio contenente stampe, lettere e documenti di ufficio. 

Libro dei giustiziati in Bologna, dal /540 al /796. 

M" carlac., in foglio. di cc. 108 nn., del sec. XVIII. Ha elenchi a parte 

dei legali e vicelegeti e delle donne giustiziate. 

Nomi e cognomi dei Cardinali l1icelegati in Bologna dal /540 in poi. 

M". del .ec. XVIII. 

Pergamene e diplomi del sec. XVIII attinentisi a Bologna. 

Un mazzo. 

Poesie vane. 

Piccola raccolta di poesie, la più parte per occasione. in italiano e dialeuo bolo· 

gn .. e. Sec. XVII I. cc. 13. 

Rogiti attinenti si a famiglie bolognesi dei sec. XVI e XVII. 

Un grosso fascio: quasi tutti su pergamena. Sono uniti alcuni libretti di ricevu te 

e rubriche di atti Dotarili. 

Secreti verissimi e/ aprovati per varij mali con le sue descrizioni. 

M!o carlae. sec. XVIII, di cc. 30 delle quali scritte soltanto 19 nuro., le 

rimanenti nn. 
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DONI 

(MARZO-GIUGNO 1913) 

STAMPATI 

Aldini avv. cav. Giovanni. 
ACCARISIO G. Ve renovalione pacis e/ s/udiorum. Oratio. Bo­

noniae, 1626. 
Alli nobilissimi sposi marchese An/onio Amorini e con/essa Marianna 

'l(anuzzi per le loro acclamatissime nozze. Parma, 1792. 
Ve liquido rum leguminumque mensuris, ex variis sacrae sCTip/urae 

el aulorum l1e/erum ac recenliorum locis conges/ae observatiun­
cula: editae a R. P. Roberto Senali. Parisiis, 1532. 

ludicium doclissimorum virorum artiumque perilissimorum. Ve novis 
campaniorum fi u/omalis ecc. Romae, 1658. 

Carta del!' Italia disegnata dal Heymann, su tela. 
Carte geografiche e piante. Un mazzo. 
Opuscoli (n. 33) di materia medica e chimica. 
Opuscoli (n. 28) di argomento storico letterario. 
Opuscoli (n. 28) di economia politica, rurale, agronomia. 
Opuscoli (n. 60) di vario argomento duplicati. 

Altobelli avv. Demos. 
ALTOBELLI ABDON. 'l(icordi Carducciani. Ancona, 1913. 

Bagnoli Francesco. 
/ O OUobre /8/3 - Busse/o - / O Ollobre /9/3 - Fes/e comme­

morative nel primo centenario della nascita di Giuseppe Verdi. 
Autografi (riproduzione). Bologna, 1913. 

[Bollellino dell'Associazione fra gli Impiegali delle Industrie dello 
zucchero, dell' alcool ed affini. A. V, n. l, 2, 4. Bologna, 1912. 

Fesle commemorative nel primo centenario della nascita di Giuseppe 
Verdi. [Busse/o, /0 OUobre /8/3 - /0 OUobre /9/3. Auto­
grafi (riproduzione). Bologna, 1913. 

Foglio periodico amministrativo, nn. 1-16 gennaio-agosto 1912. 
A. XVI. Ostiglia. 

L ' I/alia industriale ed agraria. A. IIl, nn. 1-3. Bologna, 1913. 

... Z 
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Bagnoli Francesco. 
PINI GIACOMO. Cenni sul credito e appunti intorno alla legge 

cambiaria italiana. Ostiglia, 1912. 
ROSSOTTI ALBERTO. La vita vissuta. Bologna, 1912. 
Rivista dell' Associazione fra i licenziati dell' Istituto A ldini- Vale­

riani di :Bologna. A. l-II, nn. 1-4. Bologna, 1912-13. 
Rivista Italiana di Ornitologia. A. l-II, nn. 1-2. Bologna, 1912-13. 
San Giorgio. Giornale dei nuovi romantici. A . l, nn. 1-6. Bo­

logna, 1912-13, 
VIVlANI CESIRA. 'Per la educazione morale delle allieve maestre. 

Padova, 1913. 
Opuscoli (n. 3) di materia scientifica. 
Opuscoli (n. 3) di materia amministrativa. 
Opuscoli (n. 2) di materia medica. 
Opuscoli (n. 13) di medicina e zooiatria. 
Opuscoli (n Il) di ornitologia. 
Opuscoli (n. IO) di argomento vario. 
Opuscoli (n. 8) di argomento vario. 
Opuscoli (n. 15) duplicati . 

Balzani conte comm. Ugo. 
BALZANI UCO. Sisto Quinto. Profili n. 26. Genova, 1913. 

Barbieri Lodovico. 
MASETTI ZANNINI A. Coscienza igienica. Note ed appunti . 

Bologna, 1913. 

Belvederi mons. D. Giulio. 
BELVEDERI. D. GIULIO Il .. Catino di Pilato .. in Santo Stefano. 

(Copie due) . Bologna, 1913. 

Biblioteca Municipal de Guayaquil. 
Republica del Ecuador. Informe del Minis/ro Secretario de Ins/ru­

cion Publica ecc. A la Nacion 1911-1912. Quito, 191 3. 
Opuscoli (n. 4) di argomento vario. 

Biblioteca Nazion. Centro Vittorio Emanuele. Roma. 
:Bolleltino delle opere moderne straniere. Indice alfabetico per 

autori, 1901-1910. Roma, 1903. 
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Biblioteca Civica Berio di Genova. 
Opere e periodici entrati nella :Biblioteca Civica Berio di Genova 

nel 1912. Genova, 1913. 

Bologna (Municipio di). 
.Jlnnuario dell'Istituto Geografico mililare, 1913. Firenze, 1913. 
Bolleltino di <Gopografia e Statistica del Comune di :JI[apoli. 

A. XXXVII, n. 8. Napoli, 1913. 
Comitato (~.) Talassogralico I/aliano. Bollettino bimestrale 

nn. 13-20. Venezia, 1911-1913. 
CORDOVA FILIPPO. I Siciliani in Piemonte nel secolo XVIII. 

Palermo, 1913. 
Ercolano e 'Pompei. In onore del III Congresso internazionale di 

Archeologia. Omaggio del Comune di Napoli. Napoli , 1912. 
ROSATI PIETRO. In fune re Joannis 'Pascoli. Carmen. Amster­

dam, 1913. 

Bussolari Gaetano. 
Emigrazione .Jlgricola al Brasile. Relazione della Commissione 

Italiana, 1912. Bologna, 1912. 
PETTAZZONI RAFFAELE. La Religione primitiva in Sardegna. 

Piacenza, 1912. 
Strenna per /' anno 1896 . .. Ehi! ch' al scusa.... Anno V. 

Bologna, 1896. 

Carnegie Endowment for International Peace. Washington. 
Year boole (1912) of tlre Carnegie Endowment 101' In/ernational 

'Peace. Washington, 1913. 

Casaretto Pier Francesco. 
CASARETTO P. F. l problemi dell' espansione urbana nelle ciltà 

tedesche. Genova, 1912. 

Cian prof. comm. Vittorio. 
ClAN VITTORIO. :Bibliografia. 1883-1913. Pavia, 1913. 

Colombo prof. Adolfo. 
COLOMBO ADOLFO. Giacomo 'Dina e la Convenzione di Set­

tembre. Torino, 1913. 
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Corna Andrea. 
CORNA ANDREA. Castelli e 1?occbe del 'Piacentino. Piacenza, 1913. 

De Martino Domenico. 
DE MARTINO DOMENICO. Il 1Jirillo di necessità dello Stato e 

la responsabilità ministeriale. S. Maria C. V., 1913. 

De Vries R. W . P. 
L' Histoire des Pays-{Bas en estampes, portraits etlivres. IV partie. 

La Bibliothèque. Amsterdam, 1913. 

Fattori prof. comm. Onofrio. 
FA TIORI MARINO. Ricordi storici della Repubblica di San Marino. 

Foligno, 1911. 

Federazione Commerciale e Industriale Italiana. 
{Bollellino Ufficiale della Federazione Commerciale e Industriale 

Italiana. Anno l. Cenn.-Marzo 1913, n . 1-3. Milano. 

Federzoni cav. prof. Giovanni. 
FEDERZONI CIOV ANNI. Giosue Carducci professore a Bologna. 

Roma, 1913. 

Foratti dotto prof. Aldo. 
FORATII ALDO. Bartolomeo .:M:ontagna. Padova, 1908. 
- L ' Italianità di Giosue Carducci. Discorso. Padova, 1908. 

L'Architello G . .fI. Magenta a {B.ologna. Modena, 191 2. 
- Un "messa le .. della {Bertoliana di Vicenza. Estratto. 

Franchini cav. Adolfo. 
BARO CCI FEDERICO. [JI[umero Unico. Urbino, 22 maggio 1913. 

Urbino, 1913. 
FRANCHINI ADOLFO. In memoria di Gustavo Franchini nel/' anni­

versario della morte 30 marzo /9/3. Bologna, 1913. 
1?elazione generale del Quinto Concorso e Congresso [JI[azionale 

federale ginnastico tenutisi in {Bologna nel maggio /9//. 

Bologna, 1912. 

Frati dotto comm. Carlo. 
FRATI CARLO. La Libreria del pro/. Emilio Teza donala al/a 

.JtCarciana. Firenze, 1913. 
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.Frati dotto cav. Lodovico. 

FRATI LODOVICO. Una poesia ritmica studentesca medioevale. 
Milano, 1913. 

- La famiglia {Beccadelli e il 'Panormita. Bologna, 1913. 
Gimorri Adriano. 

CIMORRI ADRIANO. Inno ai caduti. Bologna, 1913. 
Grossi Augusto. 

Album della guerra franco-prussiana del /870-/87/ . Milano, s. a. 
A lmanacco A lpino Italiano. 1911 , s. n. n. 

DI F ALCKE jACOPO. Ellade e 1?oma. Quadro storic" e artistico 
del l' antichità classica. Milano, 1882. 

MAUCHERAT DE LONG-PRE. L 'e gypte ornamentale. Paris, s. a. 

Spirito (Lo) Follello. Ciornale diabolico politico ecc. Milano, 1848. 
Gualandi MQ Francesco Giuseppe. 

Alla Sanlilà di N. S . 'Papa Pio VI. La publica economia di 
{Bologna. Bologna. 1780. 

Bando generale della legazione di {Bologna e suo contado fallo 
pubblicare il /2 ollobre /756. Bologna, 1756. 

BERNARDI CAMILLO. Pocbe parole sulla proposta di un progello 
per un tronco di ferrovia a un so l binario dalla stazione della 
.:M:irandola a Porto .:M:aggiore. Bologna, 1867. 

Censimento della popolazione del Comune di B ologna nella mezza­
nolle del 3/ 1Jicembre /87/. Bologna, 1872. 

DALLARI UMBERTO. l 1?otuli dei lellori legisti e artisti dello 
siudio bolognese dal /384 al 1799. VoI. l. Bologna, 1888. 

~isposizioni relative all' Organizzazione dei Consigli Comunitativi 
e 'Provinciali. Bologna, 1831 . 

Regolamento disciplinare per le consigliari adunanze e per l'ammi­
nistrazione comunale. Bologna. 1821 . 

Relazione della visita alle terre danneggiate dalle acque di Bo­
logna, Ferrara e 1?avenna ..... Roma, 1767. 

'1(epubblica Ilaliana. Istruzioni ai Consigli comunali e distrelluali, 
alle municipalità e cancellieri del Censo nel dipartimenlo del 
R eno. Bologna, 1884. 

Verificazione del credito di S . .fI. R. l' In/anle duca di Lucca 
verso lo 51010, esame di quello, riconoscimento del credito, slabi­
limenlo definitivo del debito pubblico Lucchese ecc. Lucca, 1847. 

Opuscoli (n. 16) di argomento vario. 

Opuscoli (n. 7) di materia medica . 
I ; 
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Guidetti prof. Giuseppe. 
Lfl, dottrina c,isliana e lo statura di Gesù Cristo descril/a nel­

l'aureo secolo. Testo ora edito per studio di Giuseppe 
Guidetti. Reggio Emilia, 1913. 

Gurrieri prof. Norsa Elisa. 
Lunari Ebraici. Opuscoli n. 56, A. l. div. 

Gurrieri prof. Raffaele. 
Annali dei Labora/ori Clinici. A. 9, 1912, nn. 1-6. Milano, 

1912. 
Annuario sani/orio. A. VII. Milano, 1910. 
Araldo medico (L'). A. II., m. 1912, fase. 5. Firenze, 1912. 
Corriere dei Farmacisti. A. IV. Milano, 1912. 
Crilica medica (La) A. II. Milano, 1912. 
e/oile .%Cédicale (L'). A. 19, 1912, fase. II. Paris (Boulogne), 

1912. 
Gazzella .7«.edica l/oliano. A. LXII-LXIII, 1911-1912. 
Gazzella .%Cedica Lombarda. A. LXX-LXXI, 1911-1912. Mi-

lano, 191 I - 1912. 
Ginecologia Minore (La). A. IV-V, 1911-1912. Genova, Is. 22. 
Guglielmo da Salice/o. Rivista sanitaria. A. I, 1912. Piacenza. 
Il .%Carzocco. A. XVII, 1912. Firenze. 
La Lol/a. A. XV, 1912. Imola. 
Monde (Le) Medical. A. XXII, 1912, nn. 21-31. Paris, 191 2. 
Medicina In/emozionale (La). A. XX, n. 1-12. Napoli, 1912. 
.%Cedico condol/o (IO. A. IX·X, 1911-1 9 12. Milano. 
.%Cese Terapeulico. A. VII, 1912. Torino. 
Pensiero Medico. A. 1911, n. 52. Milano. 
Pratica (La) del .%Cedico. A. XII, fase. 12. Napoli, 1912. 
Rivis/a Medica. A. XX, 1912, lasc. 12. Milano, 19 12. 
Rivis/a 7::ecnico-Legale. A. XV-XVI, VII, 1910-1911-191 2, 

lasc. IO. Roma, 1910-191 I. 
Rillis/a 7::ecnico-Legale. A. XV -XVII, lasc. IO. Roma, 19 10-1912. 
'Vede/la Giudiziaria (La). Anno III, 1912. Bologna. 
Voce (La) Anno IV, 1012, Firenze. 
Argomenti vari, op. n. 25. 
Materia medica, opusC. n. 87. 
Bibliografie e memorie scientifiche, opuse. 32. 
T erapeutici, opusc. 12. 
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International Institut. Die Brucke. Mo.nchen. 
'Die Briicl~e . Inlernalionales inslilu/ zur organisierung der Geisligen 

A rbei/. Opuscoli 19 di propaganda. Mlinchen, 1912-1913. 

Istituzione Visconti di Modrone. 
ALLEGRI DOMENICO e DE BONIS A. Le Paludi Pontine .. 

Stato alluale - Prosciugamento - Colonizzazione. Rieti, 1911. 
BRAMBILLA GIUSEPPE. Lezioni di computisteria. Milano, 1904. 
- La malaria so/lo l'aspel/o economico-sociale. Milano, S. a. 
- Le nostre civiltà agricole. Milano, 1913. 
Pubblicazioni della Istituzione Visconti. Opuscoli n. 5. 
Opuscoli n. 4 di argomento vario. 

Lang. C. Roma. 
<J?i/ral/i I/aliani della raccolta Cicognara. Morbio. Catalogo XIII. 

Roma, 1913. 

Uvi cav. uff. Giovanni. 
UVI GIOVANNI. The Ferrabosco FamilJl in The Musical Anti­

quari aprii 1913 . Oxlord, 191 3. 

Livingston prof. Arturo. 
LIVINGSTON ARTHUR. La Ili/a lIeneziana nelle opere di Giart 

Francesco Busenello. Venezia, 1913. 
I sone/Ii morali ed amorosi di Gian Francesco Busenello (1598-

1659). Venezia, 19 11. 

Loreta dotto prof. Umberto. 
LORETA UMBERTO. Educazione e pedagogia. Bologna, 1913. 

Martinengo Cesaresco conte Eugenio. 
MARTINENGO CESARESCO E. Sulla pretesa capacità meTl/ale 

dei cavalli di Elber/eld. Salò, 1913. 

Massaroli dotto Ignazio. 
Opuscoli n. 5 di argomento vano, a. l. div. 
Opuscoli n. 5 di argomento vano. 

Michelitsch prof. A. 
MICHELlTSCH A. Tbomasschrif/en. I. Graz, 1913. 
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Milani prof. don Luciano. 
MILANI LUCIANO. La guerra. Voghera, 191 3. 

Ministero di A . I. C. 
'Direzione generale della Siatistica e del Lavoro . .flnnuario slati­

stiCQ i/aliano. S. Il, VoI. Il. Roma, 1913. 

Ministero della P . l. 
Direzione Generale Islruzione primaria e papolare in Ilalia . V oI. IV, 

Roma, 1912. 
TOSCHI DI FAGNANO (DEI) G. C. Opere malematiche. VoI. 3. 

Roma, 1911. 

Padovani cav. avv. Giuseppe. 
Lellura (La) . Rivisla mensile. Anno Xli (1912) Milano. 

Pasquinelli avv. cav. Ferdinando. 
PASQUINELLI FERDINANDO. Guida del raccogli/ore e dell 'ama­

lore di illampe antiche. Lucca, 1907. 
_ D ella differenz a tra gli ex libris e gli slemmi, biglielli da 

visila ed altre vignetle. Tonno, 1912. 
Pel primo cenlenario della morte di Francesca Bartolozzi, 

fio rentino. Lucca, 1910. 

Pellegrini (De) Giovanni. 
PELLE:.CRINI G . I Paleologo di Monferralo. V enezia, 191 3. 

Raina prof. cav. Michele. 
RAINA M. Giuseppe Piazzi. Torino, 1912. 
_ Giuseppe Piazz i. Torino 1913. 
_ Venereo In « 'Perseveranz a » 31 marzo 1913. Torino. 

Rava ono comm. prof. Luigi. 
RAVA LUIGI. La Iraz ione eletlrica nelle f errovie ilaliane. Interpel-

lanz a. Roma, 1913 . 
.fIntonio Panizzi a L. C. Farini. Bologna, 191 3. 
Camera dei deputati. Relazione della Giunla generale del bilancio 
sul disegno di legge presentato dal Minislro dellesoro (Tedesco). 
Siaio di previsione dell' enlrala per l'esercizio finanziario dal 
/ o luglio ' 9/3 0130 giugno' 9' 4 . (Rovo relatore) . Roma,19 13. 

MESSIA (IL), 'La lerrQ e l' uomo. Napoli , 19 13. 
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Ravagli Bruno. 
Numero unico in onore di S. :Bernardino da Siena. Carpi, 19 12. 

(Copie due). 

Rotschild bar . dotto Enrico. 
NANDY TH. 'Depuis /88 0 . Cahiers de la quinzaine. Paris, 19 13. 
PEGUY CARLO. L a tapisserie de Notre 'Dame. Cahiers de la 

quinzaine, I l maj 19 13, Paris. 
- L ' argenl sui/e. Cahiers de la quinzaine, 27 aprile 19 13, Paris. 
SOLOMÈ R ENÉ. L es chanls de l'ume reveillée. Cahiers de la 

quinzaine. Paris, 16 mars 19 13. 

R. Universi tà di Bologna. 
A nnuario della R. Università di B ologna, anno scolastico / 9 /2- /3 . 

Bologna, 19 1 3. 

Sa lvioni prof. cav. Gio. Batta. 
Adminislration des monnaies el médailles. Rapporl au M inislre des 

Finances. 1906-1 9 10. V oll. 5. Pari s, 1906- 19 10. 

Santini prof. U. 
SANTINI U. Una guida for livese del secolo X I V in lingua 

italiana. Modena, 19 12. 

Seracchioli Luigi. 
P. F. C. 9 giugno / 9 /3, alla gloriosa memoria del Tenenle 

degli alpini P ietro Galassi moria ad .fIziziah. Bologna, 
19 13. (Copie due). 

Serrilli A. Giustiniano. 
SERRILLI GIUSTINIANO A. Una poelessa inglese ed una scrillore 

ilaliano pei picco li lavoralori. Bologna, 1913. 

Sighinolfi prof. Lino. 
Memorie sloriche della ciuà e dell' antico ducalo della Mirandola. 

VoI. XVIII-XIX. Mirandola, 19 11-191 3. 

Società di mutuo soccorso fra Orefici ed Affini di Bologna. 
Resoconlo dell ' anno /9/2. Bologna, 1913. 

Sorbelli prof. cav. Albano. 
CASELLA MARIO. Sei , anti della 'Divina Commedia ( Inferno /- VI) 

riprodolli diplomJ/icamenle secondo il Codice Landiona della 
Comunale di Piacenza. Piacenza, 19 12. 



226 -

Sorbelli prof. cav. Albano. 
Corso di perfezionamenlo per i licenziati dalle scuole normali 

presso l'Universilà di Roma. Annuario (Anno VIII e IV, 
/ 9 //-9/2 e / 9/2-9 /3) compilalo per cura del Segrelario 
doli. E. Trippitelli. R oma, 1913. 

DALLOLIO ALBERTO. fingelo Mariani e la direzione del Liceo 
Musicale di Bologna. Bologna, 191 3. 

FRATI L ODOVICO. Un leslamenlo volgare bolognese del /366. 
Bologna 19 13. 

In memoria ai .Jllberlo :Bindi. Nell' V III anniversario della morle 
di Enrico B indi. A lbum commemorativo. N apoli 1911. 

L' espropriazione forzala delle lerre polacche in Prussia. Giudizi 

ilaliani. Roma, 19 13. 
M AN ICARDI L. Unframmenlo di cronaca bolognese. Bologna, 19 13. 
P ALMIERI ARTURO. Un probabile confine dell'esarcalo di Ravenna 

nell' appennino bolognese. Bologna, 1913. 
PETRI STANISLAO. Su l'antica Colonna del Mercalo. Bologna, 1913. 

ROCCHI GI NO. Ad .Jlnlonio Nico lelli. Bologna, 1913. 
SALVIATI ATTILIO. Il pittore Cecchino Salviali a Bologna. 

Bologna, 191 3. 
SORBELLI ALBANO. Nolizie su d'un opera finora sconosciula di 

Froncesco Francia. Nozze Fallelli-Bonazzi. BaI. 12 aprile 1912. 
SUPINO L B. Una scullura ignoralo di Niccolò dall' firca. 

Bologna, 19 13. 
Université de Dijon. Cours pour les élrangers. Année scolaire et 

vacances, 191 3. Dijon s. a. 

Timpanaro Sebastiano. 
P ANT MARIO. fippunli di Scienza, l. - Un' opinime di 'Vico. 

Bologna, 19 13. 

Ufficio di P. I. del Comune di Bologna. 
Illuslrazione (L ') l la liana, giugno-dicembre 19 12, nn. 25-52, nn. 28. 

Ungarelli Gaspare. 
D'ANNUNZIO G. Il fuoco. S. Giovanni, 191 3. 
PISANELLI BALDASSARE. 7::rallalo della natura dei cibi. s. n. n. 

Ungarelli Gaspare. 
UNGARELLI G. L'Universilà di Bologna e le fesle cenlenarie 

del / 888, in Secolo XX, novembre 191 2. Mi lano, 19 12. 
Opuscoli n. 5 di argomento vario. a. l. div. 
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Weil (Commandant). 

WEIL COMMANDANT. Le R appel en France d'finlonio Ma­
ghella . Mars-Awil /8/2 . Napoli, 19 13. 

Zalla ing. Giulio. 

CROCE ~. C. Canzone delle lodi di Madona T enerina. In BaI. 
p. I Er. del Co. Firenze, 191 3. 

- Indice universale della Libraria. Bologna 1623. (Firenze, 1913). 

Froll~la di ~elisari da Cigoli. - Nuovamente rislampala, ad 
Islanza d ogni spirilo gentile. In Fiorenza, per Giannantonio 
Canea. Firenze, 19 13. 

Frollula nova lu nandare col bocalon... Slapata no va me. Briciae 
per Damianù et Jacobù philippù (Riproduzione). 

Frollole composte da diversi A utori. In Fiorenza a di 3 di F ebraro 
dell' anno 1560 (Riproduzione). 

Le piacevolissime Buffonerie del Gonnella. Stampate in Firenze 
appresso Lorenzo Arnesi \' anno 16 15. (Firenze, 1913). 

Zanardelli prof. Tito. 
ZANARDELLI TITO. Eva Papleux-Zanardelli beige de naissance. 

Notice biographique et épilaphe. Bologna, 19 13. 

ZanichelIi comm. Cesare. 
BECCARI CARLO. Poemelti. Cassino, 19 13. 
CARDUCCI G IOSUE. To lhe Sources of lhe Clitumnus lranslotion 

and no/es by. E. I. Watson. London, 1912. 
DELLA GUARDIA ANITA. Gaspare Tribraco de' Trimbocchi. 

Modena, 19 10. 
GRAZIANI L. In Roman natalem diem nunc quidem magnificen­

lissime renovanlem Ludovici Graziani Carmen. Faenza, 19 13. 
PASCOLI IOH . Ad victorem regem anno llaliae Liberalae L. Carmen. 

Bologna, 19 11 . 
R AINERI BISCIA PEPOLI Contessa. Rivendicazione. fizione dram­

matica. Bologna, 1900. 
SCHILVIÒ V. La credenza carducciana e suo valore. Bronte, 19 12. 
Opuscoli n. 9 di argomento vano. 

Zerbini dotto cav. Luigi. 
Pubblicazioni sul Credilo e sulla Cooperazione, op. n. 7. Bo­

logna, 1913 . 

• 
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MANOSCRITTI 

Aldini avv. cav. Giovanni. 
BRAGALDl GIO. DAMIANO. <J)ella origine morale e della fo nda­

zione dell' Ospedale di Caslelbolognese il giorno onomastico 
di S. M. l . R. '5 agoslo '823 nel quale fu so lennemenle 
celebrala l'aperlura di dello pubblico Siabilimenio. 

Mss. cartac. in fogl io di cc. 36 sec. XVIII. 

Cristofori Giuseppe. 
BECCARI GIACOMO BARTOLOMEO. lnslilutionum Medicarum 

Libri Quinque. 

M ... sec. XVl1l n. 4° (mm. 235 X 175) di cc. 295 di cui 1 12 mm. linee 25 leg. 

CANANI ANTONIO MARIA. Super Galeni Artem Medic inalem 

di/ucida exposilio . 

M ... sec. XVI n. 4° (mm. 220 X 160) di cc. 238 nn. linee 30 leg. 

<J)e febribus. 

M ... sec. XVllI. in 4° (mm. 22 3 X 160) di pago num. 107. linee 15. leg. 

in mezza pelle. 

lnslilulionum Medicina/io in quinque libros dil>isarum . Pro/egomena. 

Mss. sec. XVl1l. in 4° (mm. 250 X 180) di cc. 192 no .. linee 30 leg. In . pelle. 

Theorelicarum medicinae lnslilutionum liber lerlius. D e Palhologia. 

Mss. ,eco XVIll in 4° (mm. 220 X 155) di pago num. 48. linee 18. leg.to 

in mezza pelle. 

Theorelicarum medicinae Inslilulionum liber quarlus. - De Semejclica . 

M ... sec. XVllI in 44 (mm. 220. 50 X 155) di pago num. 156 linee 15. 

legato in mezza pelle. 

Massaroli dotto Ignazio. 
CALORI LUIGI. Due lettere autografe al dott. Pietro Bubbani . 

Bologna, marzo 1869. 
RICCIARDl GIUSEPPE. Tre lettere autografe al dotto Pietro Bubbani. 

(1867, 1868, 1869). 
TOMMASEO NICOLÒ. Lettera al prof. Luigi Graziani. 1874 (copia). 

• .1--------
ALBANO SORBELLI, direttore rcspomabile 
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La tomba di Giovanni di S. G iorgio, nella Chiesa antica di S. Pietro 

(Ricostruzione grafica del comm . A lfonso Rubbiani) 
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ALFONSO RUBBIANI 

~(\ ~ 
~~ ,_ ,~NA grave sventura, colla morte del Rubbiani, ha 

i ~
) colpita Bologna in ciò che ha di più grande e 

[{~J~,J di più caro: la sua bellezza artistica. 
~~~..&4 Con Alfonso Rubbiani scompare una delle 

figure più interessanti e più belle di questo ricco finire del secolo XIX 

e iniziarsi del XX per la città di Bologna. Egli è ben degno 

di stare accanto ai maggiori scomparsi quali il Panzacchi, il 
Martucci, il Serra, il Pascoli ; di questi ebbe la fresca ispirazione, 

la fine poesia, il forte e imaginoso sentimento. Ma sopra tutti il 

R ubbiani ebbe una dote non cercata, ma connaturata in lui dalla 

nascita, di una varietà e complessità di concezione e di attitudini, 

da renderlo invero meraviglioso. 
Egli non fu nulla, per quanto si riferisce a gradi accademici, 

nè anche architetto, come comunemente si credeva: ciò invece 

che meraviglierà, è di sapere che incominciò gli studi da notaio! 

Eppure pochi ebbero per la città di Bologna una cultura storica 
e scientifica così salda e così sempre riferita alle fonti più vere 
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e più genume: cultura che si compiè mirabilmente in uno squisito 

senso di poesia con il quale egli diede anima e viso alle antiche 

pergamene, ai vecchi muri, agli informi accenni artistici. 
Di una cosa sola si curò, sino dagli anni più giovani, di 

studiare: partendo tuttavia sempre da Bologna, a cui era e rimase 

per tutta la vita infinitamente affezionato. E tutto studiò, e tutto 

col suo ingegno perspicace vide; e tutto notò nella sua mente 

capace, tutto poi più tardi maturò, raffrontando àccostando e 
fondendo. Fornito di ingegno potente in tutti i lati. delle discipline 

(sempre libere e liberamente scelte), lasciò un' impronta spesso 

profonda, sempre arguta e geniale. 
Alfonso Rubbiani nacque in Bologna il 3 ottobre del 1848 

da Vincenzo, egregio magistrato, e da Letizia Fanti. Ebbe una 

sorella, Clotilde, che andò sposa al compianto colonnello di stato 

maggiore cav. Brunetti, e che da lui fu teneramente amata. 
La sua gioventù passò in un ambiente famigliare e sociale 

che aveva una particolare devozione al vecchio stato di cose; il 
padre suo lealmente rifiutò di prestare il giuramento al Governo 

italiano e perdette l'impiego. Il figlio da prima non fu da meno, 

e sinceramente nel 1870 si recò a Roma a difendere il Papa 

e il Vaticano e a combattere contro i bersaglieri che la mattina 

del XX settembre entravano in Roma .... 
Non tardò però il Rubbiani a cambiare del tutto le sue idee, 

accettando ben presto il fatto compiuto; e come prima lealmente aveva 
difeso il papato, più tardi altrettanto lealmente si dichiarò italiano. 

Questa mutazione di idee portò anche il suo allontanamento 

dalla politica militante. Aveva cominciato giornalista e aveva militato 

nell'Ancora, giornale intransigentissimo, del quale fu direttore; 
passò poi alla Pace, con un concetto politico assai più moderato, 

con un cristianesimo romantico che voleva mettersi d'accordo colla 

nuova vita civile, e finalmente abbandonò i giornali. Si pose a vivere 
da sè, a meditare, a trasformarsi completamente; in breve, seppe 

comprendere che c'è qualcosa al di sopra delle giornaliere piccole 

competizioni; r arte e la scienza. E dopo fu tutto per quelle. 
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Pochi sanno che Alfonso Rubbiani, il quale in questi ultimi 

anni si era dedicato esclusivamente all' arte, nei suoi primi tempi 

si era dato agli studi di etnografia, di letteratura e persino di 

pedagogia 1. .. Per \' etnografia è rimasto saggio notevolissimo lo 

studio che egli pubblicò nel volume che ha per titolo: L'Appen­
nino ;Bolognese, in cui il tipo della popolazione nostra, e in 

specie del montanaro, è reso con una intuizione (è la vera palola) 

che va oltre tutte le ricerche degli scienziati curvi sui crani e 

sulle pagine piene di misure somatiche; di pedagogia applicata ai 

bimbi e al modo di far loro apprendere i primi rudimenti, è 

rimasta graziosa e simpaticissima affermazione il libretto L'uso di 
,ragione e l'AEIOU, in cui r autore si paragonò a un trovatore 

« che vagola nei campi della scienza e dell' arte, respinto dai 
campi della vita, e ne discende solo ogni tanto per accostarsi a 

coloro che ridono e non avrebbero però il tempo di occupal<si di 

critica, per dir loro: Miei signori, ci ho una novità non $010 

bella come erano quelle dei secoli poeti, ma vera buona e bella, 

,come domandasi dal secolo nastto che ora sia r arte ». 

Cogli anni egli passò all' archeologia e un poco alla glottolGgia. 

messo in questi studi dalle scoperte che si andavano facendo di 

avanzi preistorici e dalle vive discussioni del\' Helbig e di altri 

sopra i popoli che primi abitarono queste nostre regioni enuliane. 

A quel gruppo di lavori àppartengono alcuni studi sopra la 

distribuzione topogranca delle divisioni teTTiere e naturali anche 

dei fondi rustici nel basso holognese e lo scrittareRo sull' origine 

del nome di porta Galliera. 
Come amministratore sagace e attivo svolse \' opera sua a 

Budrio, dove ha ,lasciato tracce indelebili d'ena sua opera. 
Nel decenn10 1879-1889 egli fu uno dei più attivi ammi­

nistratori . Dal giugno 1879 .all'ottobre 1883, dal maggio 18-83 
all'ottobre 1885 e dal marzo 1886 al 25 ottobre 188i' feee 

parte della Giunta aome assessore anziano e nel 1884 resse il 

Comune come facente funzione di Sin.alaco. 
C0me amministratore vallno di lui specialmente l'Ìc0pdati: 
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il grande ed autorevole interessamento nei Consigli, nei Co­

mIZI e presso le autorità prefettizie e governative perchè la pro­

gettata linea ferroviaria Bologna-Portomaggiore con diramazione· 

a Massa Lombarda ottenesse, come l'ottenne, la diramazione a 

Budrio e non al T rebbo ; 
la disinteressata opera data per la costruzione del nuovo· 

palazzo Comunale al progetto ing. Menarini; 
lo studio redatto insieme al collega Francesco Codicè e pre­

sentato al Consiglio, per la riforma e la trasformazione di alcune 

Opere Pie, e fra esse l'orfanotrofio de' Putti; 
l'opera efficace e zelante prestata in seno ai Congressi dei 

promotori degli acquedotti economici, nei quali insieme al Filo­

panti, ebbe incarico di formulare le relazioni da presentare al 

Prefetto della Provincia. 
E dell'opera artistica, sempre in Budrio, del Rubbiani qui si 

segnalano: 
i disegni di pittura, eseguita dal prof. Casanova e di arre­

damento della sala del Consiglio Comunale (presentati senza alcun 

interesse dal Rubbiani nell'agosto 1885); 
la storia di Budrio, dalle più antiche origini, dettate dal 

Rubbiani e trascritta in 4 grandi lapidi dipinte nell'aula magna 

del Palazzo Municipale; 
la correzione di alcuni dettagli delle facciate del Palazzo 

Comunale per armonizzarlo alle costruzioni quattrocentesche. 

Abbandonata la pubblica amministrazione e datosi ancor più' 
intimamente alla vita artistica, non cessò tuttavia dall' esplicare 

l'opera sua per tutto ciò che in qualche modo all' arte si attenesse; 

e cosÌ egli promosse quella società .Il emilia A rs che riscosse tanti 

applausi alla Esposizione di T orino e che dedicatasi prima ad 

ogni manifestazione di pratica industriale, si ritirò ai merletti , resa 

ormai celebre in ogni luogo e in ogni agone artistico: a questa 

dedicò poi il suo consiglio e le sue cure, insieme alla contessa 

Lina Cavazza, in fino agli ultimi giorni della sua vita. 

Un altro istituto che egli paternamente aiutò e consigliò fu il 
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Collegio artIstIco Venturoli, del quale fu per molti anni consigliere 

e amministratore: quei giovani che ne uscivano ricevevano da lui 

una impronta al bene e al lavoro. 
E grande fu l'opera da lui prestata alla R. Deputazione di 

Storia Patria delle Romagne, prima come socio corrispondente, 

poi come membro attivo, quindi quale emerito e tesoriere. 
Ma poi Bologna, nelle sue case, nella sua conformazione, 

nelle sue torri, nei suoi monumenti, nelle sue chiese e special­

mente nei suoi ruderi, roggi per le pietre ancor calde e vive del 

medioevo, lo vinse e lo legò tutto a sè strappandolo a viva forza. 
Egli divenne così il più compiuto studioso e illustratore di 

Bologna, come quegli che vedeva la città nel suo insieme, nel suo 

più bel fiorire. 
Per questo, egli non è il solito antiquario amatore della sua 

-città, dotto ricercatore e dimostratore di tutto ciò che si riferisce 

alla medesima; è qualcosa di più, il « genius loci » nella forma 

più completa e più artistica. 
E lo sapeva il Rubbiani di essere tutto questo per la sua 

Bologna; egli stesso infatti si paragona a quell' Elia Willmanstadius 

di cui narra piacevolmente Théophile Gautier, che amava così 

ardentemente e profondamente la storica e austera cattedrale della 

sua città, da morire di crepacuore quando apprese che un fulmine 

aveva diroccata la guglia. 
Un amore al passato di Bologna cosÌ sentito non poteva arre­

starsi allo studio di quanto era in piedi, all'ammirazione di ciò che 

tutti vedevano ed ammiravano; ma doveva condurre più innanzi: 

allo scoprimento delle bellezze che solo a pochi apparivano, perchè 
mezzo nascoste e perchè non da tutti avvertite: tutto ciò doveva 

condurre all'arte del rislauro. Il primo saggio suo, nobilissimo, 

riuscitissimo ed ammirato da tutti i dotti che erano convenuti da 

ogni parte del mondo nel 1888 a rendere omaggio alla vecchia madre 
degli studi, fu la restituzione delle tombe dei glossatori che erano 

deturpate, nascoste, infrante presso la chiesa di S. Francesco, 
ex magazzino di dogana. Gli Accursi gridarono alto la rinata 
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gloria di Bologna e nel Rubbiani infl.lsero e accesero un novello 
fuoco. E da essi si va al meraviglioso tempio ricondotto, per 

opera del Rubbiani, a significazione altissima di arte, a gloria 

pura di Bologna, a canto geniale della tradizione francescana .... 

Il rislauro, che non ha radici lontane, perchè sorse nella seconda 

metà del secolo XIX, quando al romanticismo imperante si sostituì 

un concetto più realistico, non è in Rubbiani soltanto arte, ma 

più che altro è scienza; il ristauro, dice lo stesso Rubbiani, è 

un' arte analoga alla storia « che quasi ristaurando i fatti e i ricordi 

antichi è anch' essa arte a mezzo razionale e scientifico. Arte in 

quanto connette, dispone, integra, suppone, intuisce, illumina, 

apprezza; scienza in quanto ricerca, distingue, confronta, ragiona, 

analizza » • 

E nessuno ebbe al pari del Rubbiani qualità di restauratore. 

Egli conobbe (prima condizione) la storia di Bologna non solo, 

ma di ogni via, di ogni sasso, come il compianto monsignor 

Breventani, con la differenza che in Rubbiani tutto era illuminato 

dalla sua lampada sempre accesa; seppe ogni aneddoto, conobbe 

la topografia antica; rivide e ricostruì idealmente nella propria 

anima tutto l'aspetto della Bologna del medio evo, nel periodo 

glorioso dello Studio e dei Comuni, non inventando, ma, come il 

vate indovinando, prevedendo; egli conobbe tutti i modi e gli 

espedienti dei costruttori, tutta la tecnica da loro usata per il 

compimento di quelle moli che destano ora la nostra meraviglia; 

egli, in sostanza, visse con loro della loro vita e godè dei loro 

trionfi e pianse delle loro sventure. Immedesimatosi nella vita di 

quel medioevo pieno di sole e di gloria, che fece cantare il Pascoli 

nelle canzoni di Re Enzo e che ispirò il Carducci in molte delle 

sue più forti composizioni, non è meraviglia se potè ristaurare con 

un alto rispetto all'antico, con una singolare intuizione di ciò che 

mancava, così che più di una volta gli toccò la fortuna di vedere 

il piccone scoprire ciò che egli aveva prima ammesso o supposto. 
Quanti furono i restauri che egli diresse o aiutò o consigliò 

o compì} - Infiniti; può dirsi tutti quelli che in questi ultimi 
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trent' anni furono fatti in Bologna aventi un carattere archeologico 

o artistico. 
Lunghissimo sarebbe solo l'elenco : e non è questa l'ora e 

non lo consente la nostra rivista: dalla chiesa di S. Francesco, il 
santo che sopra tutti egli amava perchè raccoglieva in sè bontà, 

povertà, bellezza e poesia, al Collegio di Spagna ricondotto alla 

genuina forma del cardinale Albornoz, alla Loggia dei Mercanti 

aiutato dal T artarini, al Castello di Ponte Poledrano detto il 

Bentivoglio, per volontà del marchese Pizzardi, al Castello di 

S. Martino dei Manzoli, all' oratorio dello Spirito Santo, alle 

numerose e graziosissime case di via degli Albari, via S. Stefano, 

via Galliera, via Mazzini, via Castiglione, via d'Azeglio ecc., alla 

porta di Strada Maggiore, ai serragli della seconda cinta delle mura, 

agli avanzi delle mura primitive che qua e là rimangono ancora , finchè 
si arriva ai più recenti e ai più grandiosi della 1)omus magna nola­

riorum, del palazzo di Re Enzo e del palazzo del Podestà. 
In questi giorni in cui i cittadini, svegliatisi come in un sogno 

di primavera, con una nuova visione grandiosa dinanzi, col nuovo 

palazzo del Podestà e del Capitano e di re Enzo, plaudivano in 

coro, ammirati, al mago che tanta gloriosa mole aveva rievocata, 

il mago è morto! 
L'opera maggiore fu compiuta in questi ultimi anni; ed è 

giusto far un onorevole posto, accanto a lui , al Comitato per 

Bologna storica artistica fondatosi nel 190 I da cinquanta cittadini 

amanti dell' arte e della storia cittadina, al quale poi il Municipio 

concesse ogni sorta di aiuti, ed inoltre a quella fortunata accolta 

di artisti che attorno al Rubbiani e alla sua scuola finissima e 
purissima crebbero, come il compianto T artarini, il Collamarini, 

il Casanova, il Dagnini, il Baruffi, il Sezanne, lo Zucchini, oltre 

quello che fu giustamente chiamato il braccio destro del Rubbiani, 

il mastro Cesare Moruzzi, a lui premorto e da lui amatissimo, 
ed altri moltissimi. E certo tutta questa fiorente scuola, formatasi 

al suo esempio, è un altro dei prodotti più fattivi e più simpatici 

del grande scomparso. 
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In questi giorni doveva uscire la sua bella relazione SUI 

lavori compiuti in un decennio e più di fervido lavoro : ed era 

la più grande soddisfazione del maestro I Ma il destino glielo ha 

negato. 

Ed è pur rimasto a mezzo la stampa di uno dei lavori che 

formarono come l'orgoglio del Rubbiani, il Bentivoglio, nel restauro 

del qual castello pose tutta la sua cultura, tutta la espressione 

più viva, forte e amorosa del suo ingegno. Egli stava correggendo 

le bozze del lavoro, che uscirà completo di illustrazioni e di note 

erudite nel prossimo fascicolo degli Alli e Memorie della 1(egia 
'Deputazione di Storia Patria, quando la sua vita si è spezzata! 

Ma il Rubbiani non fu solo il poeta del passato. Ammi­

ratore appassionato, innamorato, fedele delle merlate costruzioni 

della città, delle tremende lotte comunali più che delle libertà del 

Comune (egli odiava i guelfi che erano i rappresentanti dell'ele­

mento latino e perciò della libertà e indipendenza), non fu però 

meno entusiasta quando trattava si di rivolgere il ristauro ai palazzi 

e alle creazioni del bel Rinascimento bolognese; anzi egli soleva, 

e giustamente, comprendere il Rinascimento, anche il più fiorito, 

nel medioevo: altro infatti esso non era che la radiosa fioritura 

di tutto il lento e faticoso lavoro, forte e ingenuo, degli ultimi 

secoli medievali. 

Così egli poteva ben a ragione ripetere versI di Giosue 

Carducci: 
Dai merli rifiorenti si disnoda 
lieto lo studio della nova età 
e al pensier che conserva amica approda 
la speranza di un tempo che verrà I 

Proprio così I Il Rubbiani che trovava la miglior parte del 

suo vivere nei monumenti del medioevo, sente il più grande fascino 

anche per tutto ciò che è moderno, ma moderno bello. Nessuna 

cosa che non fosse bella poteva essere da lui amata. Perciò chiu ­

dendo, in questi ultimi tempi, il canto del cigno, la prefazione alla 

narrazione particolareggiata di tutto ciò che il Comitato di cui 
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egli fu anima operò attorno ai vecchi monumenti di Bologna, 

scnve: « Dalle torri medievali , dalle antiche case merlate, dalle 

antiche chiese attorno a cui ci affatichiamo perchè siano ristaurate 

e rabbellite, mandiamo un saluto e un augurio di vittoria all'arte 

del tempo nostro, alla bellezza nuova che arriva, sorgendo essa 

dalle spume dei sereni specchi dell' umana poesia o dalle onde 

tempestose delle rivolte ideali , ma che arriva con in fronte il sole 

dell 'avvenire » ! 
E qui è tutto il suo alto ideale: la bellezza e la modernità, 

che hanno radici lontane .... A. SORBELLI 

Elenco degli scritti di A. RUBBIANI (') 

Elogio di .fl ugusla Frati Bianconi. Bologna, 1873. 
La facciala di S. P elronio. Armonie d' arte per Baiardo (pseud. di 

Rubbiani Alfonso). Bologna, Tip. Galvani, 1877. 
L' uso di ragione e l'A, E, J, O, U. Bologna, Zanichelli, 1877. 
La ribellione degli Angeli e lo Cosmogonia. Esame storico critico di 

Leonello Modona. Bologna, 1878. 
Il tipo di Cri.slo. Bologna, Zanichelli, 1881. 
Elnologia Bolognese. Nel volume 1' « Appennino Bolognese ' Bo­

logna, 1881. 
<[)eU ' arie in B ologna. Bologna, 1881. 
Cenno necTologico di Ginevra :Bentivoglio 'R.anuzzi. Bologna, Fava e 

Garagnani, 1882. . 
Bologne el ses environs. Petite « Guide antique ». Bologna, Z am-

chelli , 1882. 
L'Agro dei Galli :Boi diviso ed assegnalo ai coloni romani. Negli Atti 

e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria, serie 3", voI. l. 
Bologna, 1883 . 

:J{otizie in lama aU'archilellura del Caslello di S. Marlino sopra Zeno 
dello dei .%Canzoli. Bologna, A zzoguidi, 1885. 

(1) N on ha cerio la pretesa questo Elenco di e!Sere compiuto, parecchie cose certa­

mente mancano. Furono poi di proposito lasciati da parte tulti gli articoli che il Rubbiani 

pubblicò sui giornali . cittadini specialmente. 
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La Chiesa di S. Francesco in [Bologna. Bologna, Zanichelli, 1886. 
Le lombe di Accursio, di Odofredo e di 'J?olandino de' 'J?omanzi. 

Bologna, Zanichelli, 1887. 
I rislauri della Mercanzia. Bologna, Zanichelli, 1889. 
'J?islauro alle lombe di Accursio, di Odofredo e di Rolandino de' 'J?o­

manzi in [Bologna. Negli Atti e Memorie della Deputazione di 
Storia Patria, serie 3", voI. IX. Bologna, 1890. 

A proposito del nome di porla Galliera. Negli Atti e Memorie deìla 
R. Deputazione di Storia Patria, serie 3', voI. XI, e a parte in 
Bologna, Garagnani, 1893. 

La facciala auslrale del S. Francesco, progello di rislauro. Bologna, 
Cenerelli, 1893. 

La tomba di .Jlle.ssandro V in Bologna, opera di M. Sperindio da 
Manlova. Negli Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria, serie 3', voI. XI. Bologna, 1893. 

La facciola dello Spirilo Sanlo in via Val d'A posa. Bologna, Gara­
gnam, 1894. 

Il sepolcro di Papa Alessandro V in S. Francesco. Bologna, Gara­
gnani, 1894. (Ristampa). 

PrimililJa dipintura murale nella chiesa di S. Francesco in Bologna. 
'J?elazione inlorno ad un saggio di dipinlo dell' abside. Bologna, 
Zanichelli, 1895. 

La cappella cenlra/e dell'abside in S. Francesco ricoslruila con pensiero 
volivo per lo pace dei popoli. Bologna, Soc. Compositori, 1899. 

La chiesa di S. Francesco e le lombe dei Glossalori in Bologna. 
Bologna, Zamorani, 1900. 

Per le mura di [Bologna. Discorso alla R. Deputazione di Storia 
Palria. Bologna, Zamoram, 1902. 

Di una «via direl/issima» al Giardino Margherita. Bologna, Zamo-
rani, 1904. 

Il Palazzo di 'J?e Enzo in [Bologna. Bologna, Zanichelli , 1906. 
La lombo di Enrico Zucchini a [Baricella. Bologna, Zamorani, 1906. 
Il Palazzo dei Nolari. Milano, Mondiano, 1907. 
Il Palazzo Bevilacqua in [Bologna. Milano, Lacroix, 1908. 
La cappella Sluchy a S. Michele in Isola, opera di A. Sezanne. 

Bergamo, Arti Grafiche, 1908. 
Monle Ovaio in Val di 'J?eno. Estratto dal « Bollettino d'arte », no­

vembre 1908. Roma, E. Calzone, 1908. 
Di una via fra le Piazze cenlrali e le Due Torri e di un 'allra fra 

le Due Torri e la Siazione. Bologna, Neri, 1909. 
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Relazione sui lavori del Podeslà all' onorevole Giunla .:xcunicipale. 

Bologna, Neri, 1910. 
Modelli e disegni per la inlegrazione della facciala qual/rocenlesca del 

Salone del Podestà. Bologna, Neri, 1910. 
Un leone di S. Marco a [Bologna. Estratto dall' « Archiginnasio ». 

Bologna, Azzoguidi, 1910. 
Di [Bologna riabbellila. Relazione dell'opera compiuta dal Comitato per 

Bologna Storico-artistica. Bologna, Azzoguidi, 1913. 
Piccola Guida artistica della Chiesa di S. Francesco. Bologna, Neri , 1913. 
Il Castello di Giovanni II [Bentivoglio a Ponte Poledrano. Negli Atti 

e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria, serie 4", voI. III. 

Bologna, 1913. (Opera uscita postuma). 

Memorie lette alla R. Deputazione di Storia Patria 
Per le provincie di Romagna ( I) 

Sulle ultime manomissioni alla tomba di Ugolino, dollore di legge del 
secolo XII in S. Vii/ore. Seduta dell' 8 febbraio 1891 . (Cenno 

nei verbali del voI. IX, serie 3
n
). 

Alcuni falli relativi alla 10110 di Federigo I contro i comuni dell'Italia 
media. Seduta dell' 8 marzo 1891. (Nel voI. IX, sene 3"). 

• B 

Il " Catino di Pilato" in S. Stefano 
è opera langobarda. 

• ILLUSTRE direttore delle Belle Arti in Italia, com­

mendator Corrado Ricci, con un brevissimo cenno 

~.s ='«> b apparso nel Bollettino d'fiTle della Pubblica 
~~ ~ Istruzione ha voluto portare il proprio contributo 

intorno alla dibattuta questione del « Catino di Pilato» sorta 
in seguito ad uno studio pubblicato in questo periodico (2). 
Quantunque egli non si pronunzi intorno ali' iscrizione, che forma 

(i) Non furono poi pubblicate. 
(') Archiginna,lo, Anno Vili, nurn. 1. pago 46. 
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il punto essenziale del problema, pure enuncia un' ipotesi ClIca 

il piccolo monumento, la quale dimostrata, il valore dell'iscrizione 

non che diminuito, sarebbe addirittura annullato. 

Il Comm. Ricci cosÌ scrive: 

« Ho veduto, in questi giorni, risorta e rinfocolata la di­

« scussione sull' oramai famosa iscrizione del catino marmo reo 

« collocato in mezzo al cosidetto « Cortile di Pilato )} In Santo 

« Stefano di Bologna. 

« Ora io prego gli artisti e i dotti di riesaminare molto 

« attentamente il catino stesso, tanto nella qualità della sua pietra, 

« quanto nel modo di lavorazione. Sono sicuro che essi conver­

« ranno con me, che non si tratta di cosa genuina del sec. VIII, 

« ma di una riproduzione del XVI o, almeno, di una soprala­
« vorazione di quel secolo. 

« È bene intanto notare che, durante il Rinascimento, SI 

« riprodussero, in macigno e marmo, o « sopralavorarono)} scul­

« ture e iscrizioni, antiche ed autentiche, le quali essendo per 

« molto consumate, si temeva dovessero perire del tutto. Natu­

« ralmente le iscrizioni vennero copiate o completate ora da 

« persone colte, ora da ignoranti; ora di su originali ancora 

« abbastanza chiari, ora di su originali consumatissimi e in parte 

« illeggibili, sicchè la trascrizione si mutò in interpretazione. Non 

« mi dilungherò a ripetere qui ciò che il Mommsen, Renè Ca­

« gnat e altri hanno eruditamente esposto in proposito. 

« Il lavoro di scalpello, ossia il modo col quale sono ese­

« guiti i risalti, la modanatura e la gradina, mi sembra assolu­

« tamente uguale cosÌ nella vasca come nel piedistallo del 1 506, 

« che recava lo stemma del cardinal Giovanni de' Medici, che 

« fu poi Leone X. lo non dubito che chiunque ha qualche 

« pratica di tecnica scultoria, converrà che si tratta, in tutto e 

« per tutto, di una Imitazione o almeno di una sopralavorazione 

del tempo di Leone X , fatta per conservare ai posteri un 

« monumento che appariva già rovinato e minacciava logorarsi 
« interamente. 
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« [n tal caso il marmoraio cinquecentesco, dove non riusciva 

« più a leggere, avrà trascritto o risolcato alla meglio senza 

discussioni cui avrebbe dato « pensare, povero 

« occasione I 

diavolo, alle 

« Il supporre, come di recente si è fatto, che il monumento 

« sia antico, ma alterato in qualche parte da restauri, è già 

« qualcosa. [o, d'altronde, non dico che l'iscrizione non sia d~ 
« studiare; dico soltanto che si deve tener conto che non SI 

« tratta più di un monumento originale e sicuro, ma di un~ 
« riduzione o riproduzione tarda e malsicura, nella quale le parti 

« incomprensibili corrispondono immancabilmente a gravi e so­

« stanziaI i alterazioni )} . 
È chiaro che una volta dimostrata la conclusione del Ricci 

il valore del monumento scompare; e l'autorità dell' iscrizione 

non può certo addursi, essendo tutte le trascrizioni posteriori agli 

inizi del secolo XVI, come testimonianza storica per illustrare 

la chiesa di S. Stefano, del quale procedimento mi valsi nel 

passato articolo. 
Mi sia permesso per amore di verità, e con animo deferente 

verso l'illustre interlocutore, esaminare la sua ipotesi e vedere se 

essa sia giustamente fondata. 
In poche parole il comm. Ricci propone \' opinione che il 

« Catino di Pilato )} in S. Stefano non sia opera genuina del 

secolo VIII, ma bensÌ una riproduzione o tutt' al più una sopra­

lavorazione del secolo XVI. 
Dichiaro avanti tutto, richiamandomi a quanto già scrissi nel 

passato articolo, che convengo piena~en~e . con l'illustre Direttore 
e con tanti benemeriti studiosi della IscrlZlone, quando affermano 

l'alterazione del monumento, ma escludo positivamente che tale 

alterazione sia l'effetto di una riproduzione o di una sopralavo­

razione del secolo XVI. 
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§ I. Il Catino non può essere una riproduzione nè una 

sopralavorazione del secolo XVI. 

Per procedere con ordine avanti tutto esaminerò gli argo­

menti addotti dal Ricci per dimostrare la probabilità della sua 

ipotesi, e poi accennerò le ragioni che m'inducono a ri/ìutarla. 

Il Direttore Generale delle Belle Arti è « sicuro che gli 

« artisti e i dotti esaminando il Catino tanto nella qualità della 

" pietra, come nel modo di lavorazione converranno che non si 

« tratta di cosa genuina del secolo VIII ». 

In quanto alla qualità della pietra osservo che da essa nulla 

SI può argomentare, perchè essa è un calcare comune, che non 

era usato esclusivamente nel secolo XVI, ma anche nei secoli 

anteriori la rinascenza; il Ricci ne poteva avere un esempio nello 

stesso atrio di Pilato in S. Stefano, ove è un'altra iscrizione me­

dioevale scolpita in calcare eguale. Ma nel caso nostro, si vede 

chiaramente che il blocco di calcare, con cui è stato fatto il 

piedistallo ha una grana ben differente da quella del calcare con 

cui è stato fatto il Catino. Qualunque esame lo dimosha, rendendo 

così, più probabile l'opinione che i due lavori, piedistallo e catino 

siano stati compiuti in età differenti. Ma non intendo valermi di 

questa probabilità, potendo anche avvenire che, malgrado la diffe­

renza, i due oggetti fossero fatti nello stesso tempo. 

Ciò che mi preme dimostrare è che la mano, la quale ha 

operato su quel tatino, ha eseguito un modo di lavorazione proprio 

del secdlo VIU. Prova ne sia la riproduzione che io qui riporto 

dall'opera pregevolissima del Fleury (I); il quale, nella sua illustra­

zione archeologica artistica dei vasi liturgioi in uso nei primi dieCI 

secoli della Chiesa, riporta molti recipienti il cui disegno è sim)le 

a quello che orna e con il quale è stato lavorato il Catino di 

(l) FLEURY, La M."e, voI. IV. Tavole CCLXXIX e CCXCI. 
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S. Stefano. Se non m'inganno fu da casa Ricci che venne comu­

nicato questo disegno al Fleury. 

(figar. l ') 

Anzi mi permetto di affermare che l'artista del Catino non 

può essere assolutamente del secolo XVI. 
Mi pare impossibile, infatti, che gli artisti di Leone X, cioè 

di quel tempo della rinascenza italiana che fu detto d'oro, ri­

producessero o anche sopralavorassero così barbaramente quel 

Catino. Il crìterio che regolava la mano di questi artisti eia di 

imitazione, se si trattava di arte classica, era di trasformazione, 

se si agiva di arte barbarica . 
Si osservi il vaso di S, Stefano da tutti i punti, lo si esamini 

nelle sue movenze, nella gravissima irregolarità del disegno, che 

nella mente dello scultore doveva avere un aspetto perfettamente 
regolare; lo si paragoni con un altro catino, veramente del 

secolo XVI, ora esistente nel giardino dell'arcivescovado, e poi 

allora solo si dimandi agli artisti e ai dotti se sia ammissibile che i 

due lavori rimontino, anche nella sola lavorazione, allo stesso tempo. 
Ma a conferma delle sue ipotesi l'illustre Direttore delle Belle 

Arti cita l'autorità del Mommsen e del Cagnat, i quali « affermano 

« che durante il Rinascimento si riprodussero in macigno e marmo 
« o sopralavorarono sculture e iscrizioni antiche ed autentiche ». 
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Non credo che \' autorità di questi dotti abbia valore nel 

caso nostro: ammetto io pure che nel rinascimento si riprodussero 

iscrizioni e sculture antiche; ma iscrizioni e sculture classiche ' 

\' esempio di Pirro Ligorio informa; non per nulla fu chiamat~ 
rinascimento questo tempo, nè per altro può valere l'autorità 

dei due grandi cultori dell' antichità classica che il comm. Ricci 

qui ricorda. - Se non che peregrina, per non dire assolutamente 

nuova, può ritenersi l'ipotesi di una riproduzione così perfetta di 

un oggetto d'età barbarica nel pieno rinascimento. E si noti di 

arte langobarda, qui, nella nostra Bologna, dove, nel secolo XVI, 

cioè nel fervore della rinascenza, si abbatteva \' antica cattedrale 

romanica, e si trasformavano tante chiese e tanti edifici alla luce 

del bel stil novo; qui, nella nostra Bologna, dove qualunque tra­

dizione langobarda si era già spenta da parecchi secoli, specialmente 

per lo scherno e il ridicolo, che, fino dal primo sorgere dello 

studio, gli antichissimi maestri del diritto avevano lanciato contro 

i re langobardi, chiamandoli, come faceva Imerio, i re barbari 

d'oltre Alpe, e dicendo che il loro diritto non era lex ma faex ! 

Una conferma ancora più valida che il « Catino di Pilato » 

non possa essere stato riprodotto al tempo di Leone X, nè 

sopra lavorato \' abbiamo da due testimonianze. Nella cronaca di 

Fileno dalle T uate, composta per la prima parte, secondo quanto 

afferma lo stesso autore, avanti \' anno 1493 (') è scritto che 

S. Petronio: « feze metere (in S. Stefano) .... una croze a 

« similitudine de quella dove fu posto Xpo in croze e questa e 

« proprio grande ne più ne meno come quella dove fu posto in 

« croze zoe lunga e larga e fu messo li appresso la pilla dOlle 

« pilalo si lavo le mani a la morte de yhu Xpo » (2). 
Dunque un catino si trovava già in S . Stefano prima del 

piedistallo fatto fare da Leone X. E questo stesso catino troviamo 

(I) SORBELLI, Le cTonache bologn .. / del ,ecolo XIV. Bologna, Zanichelli, 1900, 
pago 242. 

(') {]3/bl. UniQ. di {]3ologna , Cod. n. 1439, C. 36 (verso). 
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ancora dopo che Leone X, già divenuto papa, non era più 

commendatario di S . Stefano. 
Fra Nicola Gargano « del ordine dei Celestini in sacra theologia 

« baccalario » che era monaco in S. Stefano proprio all' inizio del 

secolo XVI ce ne assicura, poichè così scrive « item in lo primo 

« chiostro o vero atrio così chiamato vi e un catino di pietra 

« facto a similitudine di quello dove pilato se lavo le mani avanti 

« al popolo » C). Possibile che Fra Nicola avesse parlato e 

descritto il catino come Fileno dalle T uate se Leone X ne avesse 

fatto fare una riproduzione o anche una sopralavorazione? 
Ma no, se la tradizione superstiziosa aveva già legato a quel 

catino la memoria di rappresentare quello di Pilato, nessuno doveva 

più toccarlo, essendo considerato come cosa sacra. 
Concludendo: \' ipotesi di una riproduzione o di una sopra­

lavorazione al secolo XVI non è suffragata da alcun dato storico, 
nè da alcuna prova; ma dato anche, e non concesso, che qualche 

sostegno vi fosse all' ipotesi enunciata, essa cade avanti al fatto 

che l'iscrizione ha in sè i caratteri di una perfetta autenticità. 

§. 2. L'iscrizione è autentica, 

La discussione circa il « Catino di P ilato » ha un alto valore 

storico non tanto per \' importanza liturgica del recipiente, quanto, 

e molto più, per ]' iscrizione scolpita sotto il suo labbro. Essa, una 

volta che ne sia dimostrata \' autenticità , è il documeTllo dalalo 

più antico che si conservi attualmente per illustrare la chiesa di 

Santo Stefano. E così che si spiega la vivacità sorta nella discus­

sione di questo problema storico. 
Nell ' ultimo mio articolo non accennai affatto alla questione 

dell ' autenticità, perchè nessuno fino ai nostri giorni ne aveva mal 

(I ) FRA NICOLA GARG ANO, t])clJolion e, Indulgentie et COlt! miraMle le quale .sono 

in la ecclesla de Sondo Slephano de B ologna dieta Hierusalem. Stampata iD Bologna per 

maies tro Gieronimo di Benediui . MDXX. quad. B, c. Il (verso). 

17 
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dubitato. O ggi che il dubbio è sorto, specialmente con \' ipotesi del 

Ricci, è necessario esaminare anche questo lato del problema. 
L'iscrizione, secondo me, è autentica per riù ragioni. Accenno 

brevemente alle più importanti: 
1 o Il testo scolpito sotto il Catino di Pilato porta il ricordo di 

tre personaggi: Liutprando, Ilprando e Barbato vescovo bolognese . 

Nessuna persona, si può affermare con certezza, nè al secolo XVI, 

nè al secolo XV aveva memoria e conoscenza di tutti e tre questi 

personaggi, specialmente di Ilprando e Barbato. 
Noi possediamo la storia della chiesa bolognese scritta da tre 

uomini dilioentissimi del secolo XVI: Fra Leandro degli Alberti, 

Carlo Sigo:io, e Fra Cherubino Ghirardacci i quali tutti ignorano la 

esistenza di un Barbato vescovo bolognese. Ma vi è di più: il 

Si gonio che scrisse un 'opera sopra i vescovi bolognesi C), ricorda 
avvenimenti del tempo di Barbato, ma dichiara espressamente di 

ignorare chi governava allora la chiesa bolognese. Tanto che lo 

Zani , quando illustrò nel Malvasia alla fine del secolo XVII 

r iscrizione, potè dire con verità : « Chi fosse il Vescovo Barbato 

« agli scrittori di questa patria è rimasto totalmente ignorato » (2). 
Il tentativo di lettura fatto nel secolo XVI per opera di uno 

studioso conferma pienamente questa affermazione; il Codibò infatti, 

di cui conserviamo memoria nel Pullieni, anzi che leggere nella 

nostra iscrizione il nome di :Barbalo leggeva arbilralu n. Fu per 

merito dell'Alidosi (sec. XVII), il quale conobbe il codice famoso 

contenente \' elenco dei vescovi (4) bolognesi, che venne rinvenuto il 

nome di Barbato nella famosa iscrizione del « Catino di Pilato » . 

20 Se l'iscrizione adunque non può essere stata inventata 

nel secolo XVI, nè nel secolo antecedente, nessuna memoria 

(l) CAROLI SICONII. D e eplleopl, bononle.,ibu,. Libri V, Bononiae, Benacci 1586, 

pagina 37. 
e) MALVASIA, Marmora fel' inea, Bononiae 1690. pago 199-200. 
(3) PULLIEN1, Re/alloni! hi3lorica O\1ero Cronico della misteriosa chiesa di S. Stefano, 

Bologna, Bellagamba 1600, pago 101. 
(' ) TOMBA, Serle Cronologica del V.,covi ed Areioeleool di Bologna , Bolagna. 1788. 

pagina 3. nota. 
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trovandosi nelle cronache bolognesi ms., molto meno può essere 

~tata falsificata nelle età precedenti. 
La memoria riunita di Liutprando, Ilprando e Barbato 

rivela in colui, il quale compose \' iscrizione, la conoscenza della 

contemporaneità di questi personaggi, che, passata la domina­

zione langobarda, dovevano apparire (ciò valga specialmente per 

Ilprando e Barbato) altrettanti carneadi ai cittadini bolognesi. È 
ben vero che all' inizio del secolo XIV il nome di Barbato era 

nolo a chi compose \' elenco dei vescovi bolognesi nel famoso 

codice Renano C), ma è ugualmente certo che codesto scrittore 

ignorava l'origine langobarda dello stesso vescovo, e il tempo del 

suo governo spirituale in Bologna, giacchè egli trascrive semplice­

mente la serie dei nomi senza dare nessuna altra indicazione. Se 

si pensa, ora, che anche i più intelligenti falsari mostrano il loro 

lato debole appunto negli errori cronologici , per cui si rendono 

contemporanee le persone più note dell' antichità romana e dell' età 

carolingia appartenenti ad età diverse, come si può ammettere nel caso 

nostro che il falsario dell' iscrizione bolognese fosse tanto abile da 

cogliere perfettamente nel segno, quando affermava che Liutprando, 

Ilprando e Barbato, cioè persone di una notorietà molto relativa (valga 

specialmente questo per Ilprando e Barbato) erano contemporanei? 

È da poco tempo che tale contemporaneità si può affermare deci­

samente. L'elenco dei vescovi bolognesi dopo il nome di Barbato, 

pone il nome di Romano: e Romano vescovo bolognese interviene 

nel 752 con Sergio, arcivescovo di Ravenna e con i due vescovi 

di Modena e di Reggio alle donazioni che Astolfo fece ad Anselmo 

a favore del monastero di Nonantola (2); lo stesso Romano, 

pochissimo tempo dopo, nuovamente compare nella consacrazione 

della chiesa di S. Mamante in Lizzano (3)- Ora se Romano era 

già vescovo di Bologna nel 752, è chiaro che al tempo del 

(') Il codice si conserva ora alla Bibl. Univo ed ~ segnato col n. 225 1. 

e) Cfr. SAVIOLI. Annali Bologneli. Tomo l. parle 11 , pago 4. - TROVA, Codice 

Jangobardo. Volume IV, parte IV , pago 430. 
(') SAVIOLl, Op. cito Tomo I, parte 11. pago 23. 
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governo riunito di Liutprando e Ilprando, cioè dal 735 al 743, po­

tesse e dovesse essere vescovo in Bologna Barbato, che, nello elenco 

Renano, appare appunto come l'immediato antecessore di Romano. 

T aIe constatazione, a mio modo di vedere, ha un valore 

inoppugnabile non solo per dimostrare l'autenticità dell' iscrizione, 

ma anche per escludere positivamente l'idea di una riproduzione e 

di una sopralavorazione. Come si poteva all' inizio del secolo XVI, 

nell' intricato groviglio di nessi dell' iscrizione, scrivere esattamente 

Barbato, quando s'ignorava questo nome e nessuno sapeva leg­

gerlo in appresso? 
Come si poteva scrivere esattamente il nome di Ilprando, 

quando nessun bolognese seppe intravvederlo nella nostra iscrizione 

fino a che il grande Mabillon esaminò il famoso Catino, e cioè 

alla distanza di ben 150 anni da Leone X? 
È molto più probabile adunque ritenere che, se l'iscrizione fu alte­

rata, lo fu in età più recente. Ipotesi, per vero, che si può dimostrare. 

§ 3. L'iscrizione è stata alterata alla metà del secolo XIX. 

Nell' ultimo mio articolo io scriveva: « fa meraviglia e stupore 

« il vedere come i caratteri che compongono l'iscrizione abbiano 

« tanta freschezza da apparire opera relativamente recente, mentre 

« al contrario contano ormai 1 200 anni » (I). 
La stessa osservazione si può ripetere per tutta la decorazione 

che orna il Catino: esaminandola superficialmente si direbbe che 

essa fosse molto più fresca di quella del piedistallo di Leone X, 

dove la patina formatasi sul marmo apparirebbe di data più 

antica di quella formatasi sul vaso stesso. 
Si ha quindi la probabilità che l'iscrizione come tutta la 

decorazione del vaso sia stata rinfrescata; ma la probabilità 

diventa certezza esaminando alcune lettere dell' iscrizione, quelle, 

cioè, che appaiono strettamente collegate tra di loro da avere dei 

('l Archiginna,io, I. c., pago 54. 
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segni comuni. Osservando per esempio (v. figura 4) la sillaba pe 

nella parola suscipe, e il gruppo re nella parola precepla, si vede 

chiaramente come il lapicida restauratore ha messo in luce 

l'asta orizzontale inferiore della E, ma ha dimenticato di richia­

mare alla luce le due piccole aste orizzontali mediana e superiore 

che servono a distinguere la lettera E dalla lettera L. Ma a 

qual tempo rimonta quest' opera di restauro? 
Al tempo in cui fu alterata l'iscrizione, e cioè alla metà 

del secolo XIX. Dati di fatto permettono di stabilire \' esattezza 

di questa data . 
Prima che la fotografia e la fototipia agevolassero il lavoro 

di riproduzione, la nostra iscrizione possedeva già quattro illustra-

-J 
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zioni facsimili, eseguite nelle età passate. Dall' esame di questi 

facsimili si può argomentare il tempo dell' alterazione. 
Il primo, che si trova nell'opera del Malvasia « Marmora 

Felsinea » , fu fatto per cura dello Zani alla fine del sec. XVII ('). 

Lo riproduco qui nuovamente per facilitare il confronto (v. fig. 2). 

Il secondo per ragione di tempo, si trova in un manoscritto 

della biblioteca del senatore Malvezzi, ed è opera di quell'eru­

dito raccoglitore di memorie bolognesi che fu Lorenzo M. Riario. 

In un opuscolo dal titolo « Fenice rinascente o sia Bologna ri­

sorta dalle fiame » (2) composto agli inizi del secolo XV ili , 
si trova una riproduzione della nostra iscrizione. Non credo conve­

niente pubblicarla, perchè essa non è stata copiata dall' originale, 

ma piuttosto dal facsimile apparso nell'opera del Malvasia. 

Terzo per ragione di tempo è quello pubblicato, circa un secolo 

dopo, dal Savioli negli Annali Bolognesi C) e che io qui riproduco. 

+VMl È.frVOA: SVS~F DÌ\[ DD$ ~\7'P~ 

IERm(i]rI.DffiARBJV RrSCSC'EECCLBMJSS'HIC 

lff: SV\ Pt,\C~A OBV'ER'Kf VNJEVNC V\S lf\eE~R 

JNC MM)NI SA1f\S ET SI ~MM€MIN!F1115SFf~ 

Mi sia permesso osservare come, anche da un rapidissimo 

confronto con il facsimile dello Zani, si scorga subito, e a luce 

meridiana, che la riproduzione del Savioli è stata fatta diretta­

mente dall' originale. La piena indipendenza si scorge specialmente 

(I) MALVASIA. op. ciI. pago 160-161. 
(2) Biblioteca MalvclZi. Ms. RIARIO, La Fenice. etc, c. 16. È doveroso per 

porgere qui viviS!ime grazie al dotto Senatore Malvezzl che con munifica larghezza melle 

a servizio degli studiosi la sua ricchissima Biblioteca. Vive grazie ancora all' egregio amico 

don Macchiavclli che mi comuni~ava la presenz.a dell 'iscrizione nel ms. su ri cordato. 

(3) SAVIOLl, op. ciI.. voI. I, pa". I, pago 75. 
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nelle parole suscipe, llpranle e oblulerunl, dove la maggiore 

oculatezza del Savioli e del Marini ha riportato vantaggio sulla 

trascrizione dello Zani. Lo stesso Savio li afferma di aver fatto con 

il Marini il facsimile per « co reggere gli abbagli dello Zani » . 

E come era possibile, ammessa questa pregiudiziale, che per correg­

gere gli abbagli, il Savioli si fosse servito della illustrazione dello 

Zani, quando era a sua disposizione l'originale stesso dell' iscrizione? 

Quarto ed ultimo per ragione di tempo, è un facsimile pub­

blicato dal Dartein nella tavola VI dell'Atlante dell' opera sua 

sopra l'Architettura lombarda ('). Ed è questo il facsimile per­

fettamente conforme allo stato attuale dell'iscrizione (v. figura 4). 

Esaminando tra di loro le tre riproduzioni noi vediamo che, 

mentre l'accordo in generale si ha su tutta l'iscrizione, differenze 

sostanziali esistono solamente in tre punti: le illustrazioni dello 

Zan; e del Savioli hanno il nesso IHLR dove il Dartein ha 

IHB, la parola OBTVLERVNT dove il Dartein ha ORTV­

LERVNT e SCTE ECCL. (sanctae ecclesiae) dove il Dartein 

ha SC HECCL. (sanctae hecclesiae). 
Ora, mentre a suffragare l' esattezza della riproduzione del 

Dartein sta il fatto che oggi l'iscrizione si presenta nella stessa 

maniera come egli l' ha riportata, a garantire l'esattezza delle altre 

due illustrazioni portano autorità i grandi nomi del Mabillon, del 

Marini, del T roya che sicuramente videro ed esaminarono l'iscri­

zione nel testo originale. Nè si dica che l'autorità del Mabillon 

si deve identificare con quella dello Zani, poichè insieme videro 

il Catino in S. Stefano; a tale ragionamento si può rispondere che 

\' autorità del Mabillon influì sì, è vero, sullo Zani, sul Muratori e 

su altri nell' interpretazione dell' iscrizione e quindi nell' interpreta­

zione del gruppo di lettere IHLR ; ma non mai nella sua ripro­

duzione, la quale venne fatta quattro anni dopo che il Mabillon 

aveva visitato S. Stefano. Anzi, quale prova migliore dell' esattezza 

di queste due riproduzioni, quando si scorge che il Savioli, pur 

( I) DARTE1N, Elude l ur l'.J/rcbitecture Lombarde , Paria, 1865-82. AlIante. lav. VI. 
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contraddicendo lo Zani, poichè egli rifiuta l'interpretazione che 

questi dà del nesso lHLR. riproduce però il gruppo di lettere alla 

stessa maniera? 
Possibile che il T roya, il quale afferma di aver preso dal 

Savioli l'iscrizione « appunto perchè fu letta da questo ed inter­
« pretata col soccorso di Gaetano Marini » , avesse riprodotto 

nel suo Codice Langobardo, così loul courl, la trascrizione del 

Savioli, quando essa non corrispondeva al testo originale che il 

T roya stesso dichiara di aver veduto e non solo una volta, ma 

più volte, e in compagnia di altra dotta persona (I) ? 
La conclusione logica che risulta da questo confronto si riduce 

a un dilemma: o il Mabillon, lo Zani, il Marini, (2) il Savioli, il 

T roya (per nominare solamente quelli che videro certamente il 

testo originale dell' iscrizione) sono tutti falsari, o l'iscrizione è stata 

alterata nel tempo che corre tra la pubblicazione dell' opera del 

T roya e quella del Dartein. 
Qualunque studioso, credo debba concludere per la seconda 

parte del dilemma. E pensando così, facilmente si rende anche 

ragione della freschezza che mostrano i caratteri e le decorazioni 

che ornano il Catino di S. Stefano. 
Nel mio passato articolo a comprovare l'esattezza di tale 

conclusione ricorsi ad un esperimenlo, compiuto dal Breventani 

(I) T ROYA. Codice diplomatico longobardo. val. IV. parte IV. p.g. 5. nota 2' . 
e> Il M ARINI ha lasciato, è vero, due letture della noslra iscrizione, una preMO il 

S AVIOLl , l'altra presso il M AI (Scriptorum /Je /erum. natia col1ectio,T.V, pag. 192) le quali 

differiscono fra loro. Basta però un breve esame comparati vo per scegliere . così fecero il 

T ROY A e il D ARTEIN. la lettura presso il S avioli come la genuina. li Marini infatti , come 

afferma il Mai stesso. aveva racco lto in un suo manoscritto molte iscrizioni , senza ave rle 

vedute . Dice il Mai : hoc schedae quandoque {JJpis suni c:tcu.uoe. quippe qual Moriniu $ 

e librij dijjerlat{onibulque . . , ha ud ra ro 5;bi l1ind ica lJit (pag. XVI). S icuramente tale fu la 

sorle della no"lra iscrizione, che e ntrò nel ms. del M arini prima che egli la vedesse nel­

l'or iginale: prova chiarissima danno le inesattezze che in6orano la trascrizione presso il Mai ; 

p. es. : Liulpranl, /lpranl, 5anctae , Ihl, pra f!ce pla, rq. - Si può egualmente affe rmare 

con certezza che il Marini stesso tenne l" lettura presso il Savioli come la più giusta , poichè 

il Mai alfecma in una nota, che \' interpretazione /heru5a(em nella. nostra iscrizione fu de l 

Marin i j ora questi solamente nel nesso IHLR, che noi troviamo presso il S avioli , avrebbe potuto 

leggere Iheru5alem , non mai nel gruppo (HL che noi scorgiamo nella scheda pubblicata dal Mai. 
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sul nesso famoso lHB, che si trova attualmente nell' iscrizione (I). 
Debbo ripetere che l'esperienza del Breventani, per me, aveva valore 

unicamente, in quanto confermava la testimonianza dei grandi uomini 

su ricordati; e riconosco che, oggi, in seguito al confronto dei 

facsimili da me presentati, e all'aspetto attuale che ha il gruppo 

di lettere lHB, il processo della modificazione non sarebbe avve­

nuto nel modo indicato dal Breventani, ma nella maniera da me 

indicata nella figura n. 5. 
Il primo lapicida, non volendo che il riccio finale della R 

andasse a toccare l'asta orizzontale della L, chè da questo incontro 

ne sarebbe risultata una B, ha fatto piegare in alto il riccio 

della R; e cosÌ infatti videro il gruppo di lettere lo Zani e il 

Savioli. Peccato! Il lapicida restauratore non tenne calcolo di 

questa saggia avvertenza, e si credette autorizzato a correggere il 

nesso, ma lo fece non tanto abilmente perchè lasciò traccia del suo 

lavoro. Nella lettera B infatti si scorge il punto estremo del riccio 

della R e della lettera L, così da poter ricostruire il processo di 

trasformazione della R e della L in B (v. figura 5). 
Una cosa rimane però ancora a provare: l'iscrizione, come si 

presentava prima dell' alterazione, era nella sua forma originale. 

Ciò che mi conduce alla discussione del testo. 

§. 4. Il testo dell' iscrizione non è stato corrotto prima 

del sec. XIX. 

Può lo storico attenersi con tutta sicurezza al testo dell' iscri­

zione come ci è giunto attraverso le riproduzioni dello Zani e del 

Savioli? Credo si possa rispondere con tutta sicurezza di sì. 

li testo dice: 
Humilib 1I0/a suscipe dne ddnnr Liulpranle llpronle regib 

el dn Barbalu epise. se heecl. bnnss hic ihrl sua precepla (o 

(') Archiginna,io, l. cit.. P"S. 56. 57 . 
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percepla) oblulerunl unde unc vas inplealur in cenam dni SallJals 

el si qua munac minueril ds req. 
Cosicchè nella mente dello scrittore il testo, libero dalle 

abbreviazioni, voleva dire: 
Humilibus vola suscipe domine dominis noslris Liulpranle, 

llpranle regibus el donno Barbalu episcopo sanc/e hecclesie bo­

noniensis. Hie /herusalem sua precepla oblulerunl unde une vas 

inplealur in cenam domini Salvaloris el si qua munac minuerit 

Deus requirel. 
Non sarei ritornato su questa questione, se il Ricci non avesse 

dichiarato che: trattandosi qui non più « di un monumento originale 

« e sicuro ma di una riduzione o riproduzione tarda e mal sicura 

« vi sono parti incomprensibili (nell' iscrizione) che corrispondono 

« immancabilmente a gravi e sostanziali alterazioni ». 

È chiaro che una volta dimostrato come qui non SI tratti 

nè di una riduzione nè di una riproduzione, si dilegua anche la 

pessimista conclusione: ma io non so vedere nell' iscrizione parti 

incomprensibili. 
Liutprando e Ilprando concedono, privilegi o favori alla 

chiesa di S. Stefano in Bologna per la solennità del giovedì 

santo. I beneficati invocano le benedizioni di Dio sui sovrani 

benefattori e sul vescovo bolognese, e i suoi castighi contro 

chiunque oserà diminuire questi privilegi. Che cosa più semplice 

e più comune a quei tempi? 
Se non che si possono illustrare con esempi di letteratura 

langobarda le stesse espressioni qui usate. 
Che differenza tra la frase: Umilibus vola suscipe Domine 

Dominis noslris Liulpranle et Ilpranle regibus el domno Barbalo 

episcopo e la frase Cbrisle fabe votis Gregorio el Auslreconde 

do cis (1), che si trova nella famosa iscrizione delle tavole clusine? 

Si dirà che i sovrani non possono essere chiamati umili dai 

(I) Questa frase di un' iscnzione autentica langobarda fu già do me illustrala nel­

l'articolo su citato. Cfr. TROYA, Op. ciL, voI. IV, parte 3 11. , pago 545. 
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sudditi, e quindi si deve attribuire questo termine ai monaci rettori 

della chiesa e non ai due re « perchè l'appellativo humiles special­

« mente nell'alto medio evo si trova sempre attribuito ai monaci e 

non ai re» C). L'asserzione non è giusta : in una carta di Enrico V 
trovo che un semplice notaio scrive: Henricus, divina favenle gratia, 

hilmilis romanorum rex (I). E si noti al tempo di Enrico V, 

quando il concetto della romanità doveva tenere lontano l'uso, tutto 

ecclesiastico, di quel titolo. Il Du Cange, la cui autorità sull' argomento 

credo abbia certo valore, dice che questo appellativo solamente 

lardi rimase unicamente presso i monaci , e quindi nell'alto medio 

evo fosse usato specialmente dai vescovi e qualche volta dai sovrani, 

che appunto lo presero dai vescovi. Basta consultare tutte le sotto­

scrizioni ai concili, specialmente del secolo VIII (3), per vedere 

quanto era comune l'uso di questo appellativo. Nè vale l'affermare 

che humiles potevano dichiararsi i sovrani per proprio conto, ma 

non mai potevano permettere che questo titolo venisse loro dato 

dai sudditi . L'esempio da me sopra riportato prova il contrario, 

e inoltre questo titolo costituiva per i sovrani , specialmente per i 

devotissimi re langobardi , una ragione di gloria, poichè era avanti 

a Dio che apparivano bumiles; diceva Gisolfo Il , proprio nel­

l'anno 743, in una sua carta: Humilium poslula tio qua e divinum .. . 

innolescil auxilium (4). T anto più che erano gli stessi sovrani, i quali 

nel fare una concessione e nell'offerta di un praeceptum, invocavano 

le preghiere dei beneficati. Liutprando infatti, scrivendo al Capitolo 

Cremonese nell'anno 730, dopo aver fatto una donazione per mezzo 

di un praeeeplum, dice espressamente che i canonici debbono «orare 
ad Dominum pro ipso rege et parentibus suis » (I). Qual titolo migliore 

perchè le preghiere e i voti dei sovrani fossero esauditi avanti a Dio, 

(') P . NAZZARENO CASACCA, L ',plgraf. del • CaUna di Pila lo » in S . 51.-

fano , Bologna, Garagnani. 1913, pago I I. 
(') PURICELLI , :Ba, ilica Ambra,iana , 1645, pago 53 4. 
(3) LABBt:., SaCToloncta Condila, Veneti i, . 1729, t. VII . p.lssim. 

(' ) TROYA, op. cit. . t. IV, pago 116. 

( ' ) TROYA, op. cit., t. lll, pago 53 7. 
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se non affermando che essi li presentavano con animo umile e divoto : 

« Umilibus vola suscipe, 'Domine, dominis noslris » ! 
Se non che si può aggiungere ancora che l'appellativo di 

bumilis ha nel linguaggio medioevale il valore del serVus serVo rum 

D ei adoperato dal Pontefice; e cioè esso viene adoperato e dai 

monaci e dai vescovi non mai isolatamente, ma accoppiato ai nomi 

di persona. Se esso è isolato, ha il valore di semplice aggettivo, 

nè può significare il monaco, il vescovo o il sovrano, come mai 

viene adoperata l' espressione isolata servus se/1Jorum Dei ad indi­

care il Papa. Confesso candidamente che a tale conclusione sono 

arrivato oltre che da un esame personale, che del resto è sempre 

limitato, anche e molto più dalla dichiarazione del Du Cange 

il quale alla parola humilis nel suo pregevolissimo dizionario dà 

unicamente il significato di Wulus assumlus, dai vescovi, dai sovrani 

e infine dai monaci , quae formula (cioè come titolo) landem penes 

monacbos lan lum remansil . 
È chiaro pertanto che nell' iscrizione nostra apparendo già il 

nome del vescovo, nessuna difficoltà vi fosse per parte dei rettori 

della chiesa estendere questo appellativo, glorioso per la Divinità 

anche ai sovrani, tanto più che il carattere stesso medioevale della 

parola humilis, cioè come lilulus, esigeva che esso fosse riferito a 

persone espressamente nominate cioè a Liutprando, Ilprando e 

Barbato. 
Ma si è detto ancora che è inaudita l'espressione offerre prae­

cepla che noi troviamo subito dopo nell' iscrizione C). E io rispondo 

che l'espressione bic iherusalem sua praecepla oblulerunl è la 

frase che prova appunto il carattere langobardo dell' iscrizione. 

\I Muratori (2) riporta un documento con cui il re:: Desiderio 

e la regina Ansa concedono al monastero di S. Michele di Brescia 

la corte di Cerropinto; e questo atto di donazione, di pochi anni 

posteriore alla nostra lscnzlOne, dice: Preceptum offerimus 

(') P. CASACCA. op. ci t.. pago 12- 13. 
(') MURATORI, Anliquilal .. M . E ., t. V. col. 497 . 
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in iure ipsius monaslerii. E la frase non doveva essere peregrina, 

perchè in un altro documento riportato dal Troya C) che riferisce 

una donazione del duca Pandone di Rieti al m;)nastero di 

Farfa (a. 757) è detto: han c noslre donalionis carlam el 

preceptum ... in ipso sanclo monaslerio optulimus. 
Queste stesse carte langobarde sono precedute da dichiarazioni 

di tal genere: quisquis sanctis locis dona Iribuil (2) oppure quisquis 

venerabilibus vel sanclis locis de suis aliquid conluleril (3), le 

quali dimostrano come queste donazioni venivano fatte ai luoghi 

sacri, ossia a chiese e monasteri. È certo dunque che come Desiderio 

e P andone, così Liutprando e lIprando abbiano concesso i loro 

precepla in sanclo monaslerio. Orbene : siccome il monastero di 

S. Stefano di Bologna, come si ricava dai documenti più antichi 

che si conservano (IX secolo) , aveva il nome di Hierusalem, e 

siccome questo nome, nelle carte antichissime del monastero, appare 

abbreviato alla stessa maniera che noi vediamo sull' iscrizione, e 

cioè con le lettere IHLR (4), perchè, dimando io, non si potrà 

dire che Liutprando e lIprando oblulerunl praecepla sua hic 

Hierusa lem: qui a Gerusalemme? 
Ma la verità brilla ancora più se noi consideriamo che il nome 

di Hierusalem fu dato al monastero di S. Stefano prima del nome 

stesso di S. Stefano. Il Lanzoni C) ritiene che la dedicazione in 

onore di questo santo fosse opera dello stesso S. P etronio; ma 

a me pare, anche dal confronto con altri edifici sacri che portarono 

agli inizi il nome di G erusalemme, primo fra tutti il tempio di 

S . Croce in Gerusalemme a Roma, che il monastero di Bologna 

portasse anlicamente il solo nome di Hierusalem . Questa opInIOne 

è confermata da una carta del secolo XII (a. 1154) dell'Ar-

(') T ROYA, Op. cit. . vo l. IV. parte IV. pago 649-650. 

(2) MUHATORt. t. cit. , pago cit. 
(") THOYA, Op. cit. , val. IV. parte V. pago 11 3. 
(') ARCHtVIO DI S. STEFANO. (Archivio di Stato. Sezione Demaniale) Busta ' /'38 n. 20. 
(5) L ANZONI, San 'PelTonio nella leggenda e nella siolia, Roma , Pustet, 1907 . 

pagina 97-98. 
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chivio di S. Stefano, ove viene nominato un « Guiberlus abbas 

ecclesie sancii Slefani quondam Jberusalem vocala » ('). 

Un' ultima conferma di questa lettura offerre precepla (e qui 

debbo correggere quanto scrissi nell'ultimo mio articolo) (2) la trovo 

nelle parole munae, che il Filippini C), giustamente ed esattamente, 

vuole sinonime e correlative della parola praeeepia. Infatti Ditmarus 

al libro III , dice: praecepta, qua e munera regalia de/inl'­

banl elc. (4). 
È chiaro adunque che l'iscrizione segue perfettamente non solo 

il linguaggio e lo stile langobardo, ma anche le esigenze storiche. 

La conclusione dell' iscrizione non ha bisogno di essere dimo­

strata di origine langobarda, perchè frequentissima è quella forma 

di anatema con la quale i beneficati si scagliano contro chiunque 

osasse toccare i loro privilegi. A questo proposito basta scorrere 

il Codice Langobardo del T roya. 

Concludendo : 

l " Il « Catino di Pilato » m S. Stefano non può essere 

nè un falso, nè una riproduzione, nè una sopralavorazione del 

secolo XVI. 

2" Il testo dell' iscrizione è autentico, e ci è giunto inalterato 

fino alla metà del secolo XIX. 

3° L'iscrizione del « Catino di Pilato » ha pertanto un 

valore storico di eccezionale importanza, poichè afferma che al tempo 

di Liutprando e !lprando, cioè nella prima metà del secolo VIII, 

la chiesa di S. Stefano aveva nome Hierusalem. 

G. BELVEDERI 

(') ARCHIVIO S. STEFANO (Archivio Slato) Bu,ta Il, ,,. n. I a . 1·154. 9 aprile . • 

Cfr. SAVIOLI. Op. ciI.. voI. I. parte Il . pago 232. 

(2) ..Archiginnasio. num. cit., pago 69. 
C') FILIPPINI. Giornale del Mollino . 28 Maggio 9 13. 
C'l) Qu CANGE. Glo"arium mediae et infimae latini/alis, alla parola praeceptum. 
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LUIGI T ANARI 
e la Società Nazionale italiana 

L 12 giugno 1859 Bologna salutava festante l'era 

nuova della libertà. Gli austriaci erano silentemente 

I partiti. La Giunta provvisoria assumeva il governo 

e-e~A~ '""'~V della città, che nel '48 aveva conquistato la sua 

libertà col sangue e l'eroismo popolare e nel '49 invece aveva 

dovuto piegare alla tracotanza austriaca. 

Il moto del '59 potè sembrare allora la ripercussione spontanea 

e quasi fatale della guerra per l'indipendenza, combattuta altrove 

con tanta fortuna; ma era stato invece preparato con raro accor­

gimento dai patriotti della città. 

La Società nazion~.le aveva anche qui le sue attive propaggini 

e l'intera opera sua si compendiava in tre nomi soli: Luigi T anari, 

Camillo Casarini e Pietro Inviti. 

Di questi, il Casarini ebbe dal Masi un degno ricordo del­

l'opera sua, e Pietro Inviti pur ieri inspirava l'alta parola del 

senatore Dallolio. Solo Luigi T anari che fu il capo e, come 

vedremo, il precursore di quel moto, attende ancora la dovuta 

rimembranza dalla nuova generazione. 

Il soldato del '48 a Vigevano (ove un altro bolognese, Marco 

Mingetti, dettava per Carlo Alberto l'ordine del giorno ai soldati) 

il messo che portò nel '49 al generale austriaco la resa di Bologna; 

il cospiratore fedele degli anni di poi, il capo del governo prov­

visorio, il deputato, il prefetto, il senatore, l'uomo che, compiuta 

l'Italia, par si traesse accorato a valutare solo i problemi economici 

e agrari del suo tempo, talora severo con gli uomini nuovi perchè forse 

gli pareva che la poesia della rivoluzione e l'altezza dei caratteri che 

tennero la scena politica con lui fossero del tutto scomparsi, aveva 

nel 1857 dettato il progetto di una associazione patriottica e liberale. 



• 
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Nel 1857 - l'anno in cui Pio IX visitava per l'ultima volta 

le Legazioni, e Marco Minghetti, con altri pur liberali ossequiando il 

Pontefice, gli esponeva, ormai però senza speranza che egli intendesse 

più, le sofferenze e i crimini del mal governo - Luigi T anari, che 

anche allora fece parte a sè stesso e non fu tra coloro che resero 

omaggio a Pio IX, preparava in silenzio il programma e la forma 

di una associazione, necessariamente segreta, che doveva riunire le 

sparse fila dei liberali. Egli si palesava perciò più audace e più 

preveggente dello stesso Marco Minghetti che allora, per il suo 

passato e per l'avversione implacabile che nutrì sempre contro 

ogni forma di cospirazione, attendeva le riforme liberali e le auspi­

cate conquiste di maggior benessere e di ordinato progresso, solo 

dall'azione legale dei vari governi, a ciò sospinti dall'opera pacifica 

e manifesta dei liberali di ogni città, consci delle mutate condi­

zioni, interpreti dei bisogni nuovi. 
Luigi T anari invece, come già Rodolfo Audinot che nel '49 

non si era appartato dalla rivoluzione, ma con pochi liberali bolo­

gnesi vi aveva risolutamente partecipato, aveva ben capito che il 

moto, necessariamente rivoluzionario e di conseguenza popolare, 

doveva prepararsi e ravvivarsi, per le condizioni stesse politiche 

di quel tempo, nel segreto, in concorrenza cioè, pur spoglio di 

ogni rito, delle sette che, in Romagna sopra tutto, parevano assor­

bire ogni forma di azione contro lo straniero. 
Q uel manoscritto di Luigi T anari, che ancora si conserva, 

enumera le ragioni che avevano fiaccato fino allora ogni opposizione 

allo straniero: prima fra tutte il disaccordo tra i patriotti : primo 

dovere quindi l' unione di tutti, senza restrizioni ed esclusioni, in 

base ad un programma comune chiaramente fissato nei punti essen­

ziali e liberamente accettato da tutti i sinceri patriotti italiani. 

Quelle sue pagine attestano perciò la grande indipendenza dei 

suoi giudizi e la chiara visione che egli aveva del problema nazionale. 
Non era più il programma che Cesare Balbo faceva pervenire 

con fatica a Carlo Alberto, ma già si sentiva che sull'Italia era 

passato, con l'esperienza della disfatta, il senso di un'~ra nuova, 
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in cui il paese avrebbe fatto da sè, approfittando (e il Tanari 

mette bene in luce questa praticità del programma che il Cavour 

aveva già iniziato con la guerra di Crimea e col Congresso di 

Parigi) delle contingenze europee, valendosi d'ogni forza che avesse 

potuto direttamente o indirettamente promuovere e favorire il moto 

nazionale, ma preparandosi saggiamente a conquistare da sè ciò 

che più allora premeva: l'indipendenza. E il T anari, pieno l'animo 

di giobertiane speranze, come egli stesso lasciò scritto di lui, vedeva 

nel Piemonte il refugio liberale dell' idea italiana, onde - egli 

scriveva - « abbiamo necessità e dovere di sia re slrel/i a lui 

finchè non diserla l' llalia » . Ogni altra questione si sarebbe 

discussa poi. 
Era il programma della Società Nazionale, allora ignoto da 

noi, e il T anari l'aveva felicemente prevenuto, adattandone però 

le forme e l'azione alle particolari condizioni di Bologna e deUe 
Romagne sopra tutto, che nel riscatto politico sono così intima­

mente legate a Bologna. 
Moltissime carte, la più parte, di quel tempo furono naturalmente 

distrutte, ma quando, negli anni più vicini a noi , egli fu pregato da 

Ernesto Masi di dettare la storia della Società Nazionale a Bologna, 

ne raccontò - con rara e austera concisione - l'opera svolta, da 

quando, disputando egli e il Simonetti con Marco Minghetti che, 
« colle idee di Balbo e Azeglio in voga nel libero Piemonte voleva 

« sollanlo un apostolalo aperlo » , e prevalendo per l'autorità del­

l'uomo questa forma, egli, pur non convinto, aderl a titolo di prova, 

fino a quando « il tentativo a null'allro approdò che ad una 

« specie di accademia di politica rislretta che non soddisfece lo 

« generalilà dei migliori palrio/li » . Allora Luigi T anari, ripren­

dendo il primo suo concetto, che a Rimini in un'adunanza di amici 

politici era stato concordemente riaffermato, se non si voleva che 

altri facesse per proprio conto e le forze si dividessero - sua 

costante e nobilissima preoccupazione - diè opera a costituire 

una organizzazione, di cui lo stesso Minghetti, pur convenendo 

nell' importanza delle considerazioni che sospingevano il T anari e 
16 
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nella necessità di seguIre il suo programma, messa mnanzl ormaI 

da molti, e pur giudicando buono il progetto, lasciava a lui 

tanta responsabilità, rifiutandogli la coscienza di assumerla per 

proprio conto. 
Il progetto, che aveva a fondamento in modo esplicito l'azione 

rivoluzionaria più o meno prossima e il principio dell'egemonia pie­

montese, fu sottoposto ai nuclei liberali di Roma e delle Marche, 

ma incontrò nuova opposizione da chi voleva invece mantenere ancor 

vive le forme dell'antica cospirazione, contro cui lo stesso Mazzini 

si era levato all' indomani della sua iniziazione alla Carboneria. 

Si deliberò allora dal T anari e dagli amici che al Mancini, esule 

in T orino, si sarebbe inappellabilmente deferito ogni divergenza. 

Ma t'incaricato del T anari presso il Mancini lo avvertì che il 

La Farina, «supposto auspice il Cavour» - come egli scrive in 

queste sue memorie che noi seguiamo - « ieneva già in corso un 

piano di organizzazione per tulla Italia » , piano del tutto analogo, 

come si è detto, nel programma e nelle forme a quello di Luigi 

Tanari, e allora egli aderì senz'a1tro al moto, senz'ombra di vanità 

per il lavoro già compiuto e da lui solo iniziato, lasciando scritto poi: 

« Come sconoscere ormai la convenienza di aderire sempre 

« più a quell'organizzazione che aveM per sè un inizio di ese­

« cuzione, e l'autorità dell' origine ì lo proposi subito di aderirW. 

« per poco fosse cosa seria. .J/ndammo alle informazioni e in 

« quesio anche Minghetli ci aiuiava moltissimo.... ». 

Da questa azione nuova dei liberali bolognes;, nasce l'accordo 

e l'amicizia di Luigi T anari, col Casarini e l'Inviti. 

« Presto fu stretto fra noi il pallo e l'amicizia » scrive il 

T anari, e aggiunge: 

« Il Comitato centrale di Bologna non comprese mai altro 

« che noi tre soli, fino proprio all' ultim'ora, quando, per le 

« \)icende che dirò appresso, già predisponevasi il governo prov­

« visorio e si aggiungevano a me e al Casarini gli altri della 

« Giunta » . 

L'accenno che fa qui il T anari con un senso di ironia verso 
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coloro che si aggiunsero poi all' ultima ora, si riferisce particolarmente a 

Gioacchino Pepoli, nel cui palazzo la notte dall' 11 al12 giugno 1859 

convennero i congiurati a decidere il moto per impadronirsi del go­

verno della città, perchè egli, valendosi anche della parentela ed ami­

cizia con l'Imperatore, fu talora - forse contr'ogni suo desiderio 

e proposito - più intrigante che attivo, più d'ostacolo che di aiuto. 

« La balda vani là - scrive il T anari - del marchese Pepoli 

« non sofferiva di ignorare in Palria un lanlo segreto (la Società 

« Nazionale) e di non esserne il padrone » . Onde il Pepoli tentò 

altra organizzazione, generando diffidenza e confusione e contrattempi 

non poche nelle varie adunanze, di cui tra l'altro due fissate nel giorno 

e nell'ora medesima, dal Pepoli l'una e da un incaricato di La Farina 

l'altra, naturalmente quasi con le medesime persone. Il T anari ha 

descritta la confusione che ne nacque e che fu non senza fatica 

composta, facendosi però i dissidenti, immancabili in ogni organiz­

zazione, scudo e bandiera del marchese Pepoli, la cui opera ebbe 

questo positivo risultato: di far conoscere l'organizzazione alla polizia. 

Non altrimenti di Luigi T anari, alcuni anni dopo, Marco Min­

ghetti, lamenterà che nella Convenzione di Settembre il marchese 

Pepoli, plenipotenziario inevitabile, creasse a lui difficoltà e contrasti, 

facendo partecipe delle segretissime trattative il principe Napoleone, 

soffrendo di gelosie, di dubbi, di pentimenti, di incertezze che 

ancor più inceppavano lo statista bolognese nella gravissima con­

tingenza in cui egli con la Convenzione di Settembre si trovò. 

Fortunatamente il moto del '59 era vicino al suo trionfo. La 

pacifica rivoluzione di Toscana infiammava ognor più i patriotti e 

suscitava nuove speranze. Invano il cardinale Milesi invitava Luigi 

T anari da lui e lo pregava di far desistere i volontari che partivano 

per arruolarsi in Piemonte, opera anche questa della Società Nazionale 

che, con l'Inviti sopratutto, aveva così saggiamente atteso alla prepa­

razione militare; e mentre nella notte dall'Il al 12 giugno 1859 

partivano i soldati austriaci, nel palazzo Pepoli - di fronte al 

deposito delle armi da anni custodito da un soldato e patriotta 

valoroso, tuttora vivente, Cesare Ghedini, che ne provvedeva 
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spesso con l'aiuto di don Giovanni Verità si preparava il go­

verno provvisorio, composto del marchp.se Luigi T anari, di Camillo 

Casarini, del marchese Gioachino Pepoli, del prof. Antonio Mon­

tanari e del conte Giovanni Malvezzi, e con le squadre già pre­

parate e con la bandiera in testa recatosi all'alba dal Cardinal 

Legato, la sua Debile protesta non arrestò il cammino dei liberali, 

nè impedì che essi assumessero per sempre il governo della città. 

Primo atto del governo provvisorio fu la dittatura offerta a 

Re Vittorio Emanuele II, primo pensiero le terre ancor soggette 

a servitù: dodici giorni dopo, il 24 giugno, la Giunta Centrale 

provvisoria di governo, composta di T anari, Montanari e Mal­

vezzi, incitava i cittadini ad arruolarsi per vendicare « la strage 
« de'fratelli » compiuta a Perugia che, « dopo disperata difesa, 

« cadde nelle mani di mercenari barbari che intitolandosi Ponti/icii 

« la saccheggiarono con inaudito strazio » 

lO .... 
L'opera della Società Nazionale a Bologna dopo il 12 giugno 

e particolarmente nei riguardi della spedizione dei Mille è stata 

largamente e degnamente illustrata dal senatore Oallolio in un suo 

interessantissimo studio, in cui è posto in luce anche l'episodio 

della tentata conciliazione tra il La Farina e il Bertani, nobile pro­

posito di Luigi T anari; nè qui si potrebbe riesumare quell'opera 

e nè toccare quelle polemiche che ancor oggI son VIve, senza 

lungo discorrere. 
Rimane tra le carte del T anari la lettera con cui Garibaldi 

il 2 maggio 1860 lo incitava a fare per la Sicilia. 

:XCio caro Tanari 2 Maggio / 860 

Qualunque cosa potete fare per la Sicilia sarà un gran bene. Spero 
che presto dovrete fare - anche per altre provincie italiane - e se 
ne avete notizia (ciò che credo non lungi) rammentate al bravo popoto 
di Bologna che noi contiamo sull' energica sua cooperazione. 

v,o per la vita 

G. GARIBALDI 
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Rimangono alcune lettere di Marco Minghetti, i cui giudizi sui 

preparativi della spedizione in Sicilia risentono certo della febbrile 

tensione di quei tempi e per dippiù dell'avversione che egli nutrì 

sempre contro ogni moto che potesse collegarsi al partito d'azione, 
tempi in cui la difficoltà della guerra e dell' insurrezione si moltipli­

cavano da una parte per le ambizioni di Napoleone III sul regno di 

Napoli e dall'altra pei propositi di rivincita degli Austriaci e inoltre 

per le invidie che i nuovi Stati già suscitavano, per le responsabilità 

che gravavano sul Piemonte e per le avversioni acerbe che divide­

vano gli uomini principali dei due partiti, avversioni e diffidenze 

tanto più spiega bili quanto più forte ognuno d'essi sentiva la fede 

nel suo programma e l'ansia di raggiungere senza indugio la meta 

che pure era comune. E le polemiche fervevano così vive e crude, 

che oggi rileggendole par inverosimile che quelle forze, appunto 

perchè contrastanti, e quegli uomini appunto perchè divisi, riuscissero 

ad un'unica meta, a fare l'Italia, così che i supremi ardimenti degli 

uni giustificavano l'intervento del governo di fronte alla diplomazia, 

e le necessarie meditate prudenze degli altri accendevano i pnml 

di magnanime impazienze e di più ardenti iniziative. Nè - sia 

detto per inciso - credo che si possa, come pur si fa spesso, 

prendere una frase, una lettera o di Mazzini o di Cavour, (di 

quest'ultimo sopra tutto che, per le mutabilissime condizioni d'ogni 

giorno, da cui non poteva prescindere nella sua azione, era portato 

a inevitabili contraddizioni) e su queste opinioni isolate, avulse da 

tutta l'opera loro, dettare un giudizio definitivo. 
Eppur Luigi T anari fra quegli accesi contrasti fu anche allora 

per adamantina coscienza, spoglio di partigianeria, pronto a ten­

tare presso il Bertani l'accordo col La Farina, e la libertà di 

giudizio che gli era famigliare e la devozione inconcussa data 

sempre e solo alla causa italiana, a cui tutti dovevano servire e 

nessuno sovrapporsi (e il T anari mostrò di sentire questo dovere 

più forte delle stesse predilezioni sue) pareva dovessero coronare 

di buon successo la sua iniziativa. Malauguratamente così non fu; 

e quando il Diritlo, pubblicando una lettera del Bertani a Mauro 
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Macchi parve riaccendere la discussione sulle trattative corse tra 

lui e il Bertani, egli dettò una dichiarazione che è fiera senza 

anatemi, tranquilla pur nel rimpianto. Rimpianto vivo in lui che 

aveva potuto fissare col Bertani e col La Farina il programma 

a entrambi comune, e con altri patrioti « per più giorni e in mille 

« guise pregato di stendere la mano a vantaggio della patria -

« non già a puntellare una persona, ma sì a resliluire la peri­

« colante concordia, la concordia dico che pure è la vera unica 

« nostra forza, ed il principio unico vero delle nostre passate 

« conquiste, e lo speriamo ancora delle future » . Così egli 

lasciò scritto. 
Certo se il Bertani allora mancò di sacrificio e di abnegazione 

e prese, come il T anari attesta, un pretesto qualsiasi per non 

continuare le trattative - fatto tanto più strano in lui che 

aveva saputo ottenere, consenziente il Mazzini, il sacrificio d 'ogni 

idea o proposito repubblicano al concetto dell 'unità, che aveva 

salutato e sperato in Vittorio Emanuele Il, disputando con Alberto 

Mario e col Cattaneo - quest'ultimo intento a domandare solo 

armi e armati e a lamentare che la Toscana dovesse sottoporsi 

alle leggi del Piemonte, anzichè propagare le sue che erano 

migliori - il La Farina fu molto ingiusto e talora anche mendace 

contro i patriotti non legati a lui. Onde più tardi il Comitato 

di Bologna affermerà la necessità di altro Presidente a capo della 

Società Nazionale, seguendo in ciò quello spirito d'indipendenza 

che permise al T anari di rispondere altrettanto liberamente al Farini 

che rimproverava lui e gli amici di non aver « un poco più 

« fiducia nei Ministri ed un po' meno nei promellitori facili di 

« facili trionfi » . 

Ma Luigi T anari ribadiva il suo concetto di tener unite tutte 

le forze, di levarsi gli uni e gli altri sopra il Bertani e il La Farina 

per promuovere concordi soltanto il risorgimento della Patria. 

Così anche in questa risposta del T anari al Farini le parole 

severe che egli usa verso Bertani non gl' impediscono di voler 

mantenere buone relazioni tra i Comitati di provvedimenti e la 
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Società Nazionale, e « credo facile - egli scriveva - vedeme 

« il motivo, più facile indurne l'utile effetlo » , buone relazioni 

che si ravvivarono poi e diedero a Bologna il vanto, certo raro 

e prezioso, di vedere l'opera dei Comitati liberali e dei Comitati 

mazziniani quasi fondersi insieme e trovarsi quasi sempre sponta­

neamente uniti in un'azione feconda e comune, fino al termine 

della grande missione. 
Così aveva inteso e tenacemente voluto Luigi T anari fino dal 

1857, precursore degno della nobiltà della causa propugnata. 

ALBERTO ClOV ANNlNl 

--------la .:--------

La chiesa e il portico 
di S. Maria dei Servi di Bologna 

nell'ultime righe, quanti « amano l'arte e la nostra 

città » C) a favorire il restauro del negletto monumento. Dal 1909 

ad ora il progetto di restauro dell'abside ha compiuto molta strada 

e chi scrive, avendo approfondito lo studio dell'abside, della chiesa 

e dei documenti relativi , rende note colla presente memoria le nuove 

conclusioni , alle quali egli è giunto, in attesa di vedere la bella 

abside restituita alla sua integrità originale. 

Racconta il Masini nella Bologna perlustrata (1666) come 

i frati dei Servi, avendo avuto in dono da T addeo Pepoli nel 1345 

« un guasto di sette tornature di terreno, con un' antico mona-

{I} G. ZUCCHINI, L'abside di S. Maria dei Servi in Bologna, ivi, 1909. 
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stero e chiesa, detto di S. Agostino, dove già stavano monache» 

andassero ad abitarvi, chiamando la chiesa col nome di S. Maria 

dei Servi posta « dove di presente è la sagrestia »: e come nel 

1383 padre Andrea Manfredi da Faenza ingrandisse il monastero 

e desse « ancor principio alla nuova chiesa... ». 
Se il Masini si fosse attenuto all'Historia di Bologna del 

Ghirardacci, non sarebbe incorso in tanti errori quanti ne contiene 

la breve narrazione: nè vi sarebbero incorsi il padre Arcangelo 

Ballottini e il padre Angiolo Maria Freddi nello scrivere, a metà 

circa del secolo XVII, il Campione universale del convento dei 

Servi di Bologna C). 
Ebbero bensì i Serviti da T addeo Pepoli nel 1345 un mona­

stero in strada Maggiore presso S. T ommaso della Braina « dove 

già stavano le vergini di Santo Arnoldo vescovo, che d'indi furono 

levate» (Z); ma nel l 347 il Ghirardacci annota che « li frati dei 

Servi seguitavano di fabricare la chiesa loro in strada Maggiore, 

aiutati da Chi chino Bentivogli ». Infatti alcuni lnstrumenli del­

l'Archivio dei Servi, ora nell'Archivio di Stato di Bologna n, 
confermano appieno la notizia data dal Ghirardacci. Nel l 346 
(26 ottobre) Beltramino, vescovo di Bologna, dà licenza ai frati 

dei Servi di aedificare unam ecclesiam in strata Maggiore in 

ipsorum loco proprio: nel l 347 (19 febbraio) una divota lascia 

lres libras bono quale aiuto per la costruzione eorum ecclesie 
fiende: nel 1354 ( 19 giugno) Pietro Bacciacomatri, frate gau­

dente, lIoluit quod fiat una capella in ecclesia nova s. mariae 
fratrum serllorum stratae maioris bononia: nel 1362 (26 giugno) 

(I) Archivio di Stato, Bologna. Campione Uni,;cr30 [c dei Sef1J; di Bologna ecc ., 

numerosa raccoha di documenti. dei quali si è servito l. B. Supino nell' Architetlura sacra 

in Bologna, ivi , 1909, e G. Zucchini nell 'op. cil. e neU'articolo Il restauro della Cappella 

del Sacramento nella chiesa dei Seru;. ... Avvenire d'Italia » 12 marzo 1910. 
(2) GHIRARDACCI, op. ci t. , e Archivio di Stato. Archivio dei PP. Serviti, [nstru­

menti (25 ottobre 1345). 
(3) Rendo grazie al padre Giuseppe Mezzofanti dei S. di M ., che me ne ha favorila 

la trascrizione compiuta dal p. Pellegrino Soulier pure dei S. di M. Cfr. SUPINO, op. cit. , 

dove alcuni di tali documenti sono ricordati. 
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Francesco di Rusticuccio lascia lire cinque pro auxilio laborerii 
ecclesie: così nel 1373 (8 luglio e 27 agosto) Andrea di Rainero 

deroga una somma per i lavori della chiesa e per costruire un 

altare dedicato alla Vergine: infine in un istrumento del 23 di­

cembre 1382 si parla di un altare dell'Annunziata situato nella 

chiesa in linea sinistra. 
Chi scrive pensò altra volta che la cappella di S . Giovanni 

Battista nominata in una lapide (1373) ora murata sopra una delle 

porte della sagrestia C) servisse o fosse la prima sagrestia della 
chiesa attuale: ma senza volere dare un gran valore al fatto che 

uno degli Il1strumenli del 1362 (26 giugno) fu aclum in sacrislia, 
giacchè potrebbe riferirsi alla sagrestia della chiesa che i frati avevano 
nella via di S. Petronio Vecchio, basti notare che il Ghirardacci 

scrive come Bartolomeo dei Raimondi, abbate di S. Felice, fece 

fare nel 1385 il campanile e la sagrestia dei Servi. 
La cappella di S. Giovanni Battista era quindi nella vecchia 

chiesa, che A ndrea Manfredi da Faenza, generale dell'ordine, volle 

ingrandire, dopo che riuniti in capitolo generale i frati e molti signori 
della città il IO maggio 1381 fu decisa la costruzione (o meglio la 

ricostruzione) di una bellissima et grandissima chiesa et convento 
bonoralissimo el capacissimo, et un portico amplissimo et mirabi­

lissimo (Campione ciL) . 
Lasciti per la cappella del choro e per ]' ancona dell' altar 

maggiore furono fatti da Bartolomeo e Gabriele A rrighi da Pistoia 
nel 1383 : in un instrumenlo del 13 giugno 1385 si dà licenza ai 

frati di effettuare alcune vendite a prò delle riparazioni della chiesa 

che essi vogliono perjicere opere sumptuoso: il 5 settembre l 386 
T uscio dei nobili Manzoni lascia una somma in et pro reparalione 

ecclesiae. 
Non siamo ora in grado di affermare dove e come esistesse 

(I) Anno domini MCCCLXXIlI diI! XV meme ianuorii i:sto copela cum allori est 

hedificata ad honorem beati ioanni:s batiste pro anim4 fralri petri de baxacomotribu:s et 

omnium :suorum deJcendenlit1m et ascendenlium. 
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la chiesa cominciata nel 1346 e se il Manfredi ne rispettasse qualche 

parte: preme ora notare come al contrario di quanto fu affermato 

nel 1909, gli assaggi e lo studio delle traccie antiche confermano 

l'opinione che a capo della nuova chiesa, sia rifatta, sia ingrandita, 

Andrea da Faenza volle tre absidi poligonali, di cui la maggiore 

centrale è rimasta, le piccole laterali furono guastate nel 1470, 

restandone intatta la parte quadrata nella quale le volte sono cosÌ 

diverse da quelle del pour/our per il sistema costruttivo, per la 

forma dei costoloni, per le imprese scolpite nelle chiavi di volta. 

T racce sicure della parte poligonale sono ancora visibili qua e là 

nei muri e sulle volte del pour/our stesso. 

Alla fine del secolo XIV il nostro S. Francesco si mostrava 

nella sua completa integrità architettonica, mentre il tempio di 

S . Domenico era, e non da molti anni, già stato modificato (1340) 

nel suo perimetro absidale e arricchito da cappelle poligonali coro­

nate di ghimberghe e pinnacoli e ornate coll'elegante scacchiera 

araldica dei Pepoli. E già nella seconda metà del secolo XIV 

un pour/our con cappelle raggianti era stato aggiunto, quale noi 

vediamo, all'abside di S. Giacomo: cosicchè le due chiese. perduto 

il primitivo carattere di costruzione domenicana (cappelle minori 

absidali a pianta quadrata, quali si mantennero nelle chiese to­

scane) si avvicinavano al tipo offerto da S. Francesco e in parte 

dal San t 'Andrea di Vercelli C). A S. Francesco assomigli il 

tempio agostiniano, nel quale il deambula/orio circonda concentri­

camente l'abside centrale, non potendo le cappelle raggianti svol­

gersi liberamente verso settentrione per resistenza del portico, che 

correva lungo via S. Donato: a Sant'Andrea di Vercelli assomiglia 

S. Domenico, dove le cappelle poligonali si aggruppano attorno 

ad un braccio del iransepi. T ali modificazioni fUlOno cau ate 

dai contributi e dai lasciti che i fedeli assegnavano aflinchè fossero 

create nuùve cappelle in onore di Dio e di loro stessi, e più 

dal ricordo e dalla visione di altre chiese domenicane, quali 

(I) SUPINO lo B .• op . <i •• 
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S. Domenico di Napoli (1283-1324) e S. Nicolò di T re­

viso (1310-1348) dove, a somiglianza della cattedrale di F ama­

gosta, rabside centrale poligona era fiancheggiata da due piccole 

absidi pure poligone. 
Già nelle chiese dei primi secoli cristiani si trovano frequente­

mente absidi circolari nell' interno e poligonali all' esterno: cosÌ era 

nella Basilica Ursiana di Ravenna (sec. IV) , in Santa Sofia di 

Salonicco (sec. V) e Santa Sofia di Costantinopoli (sec. VI), nei 

Santi Sergio e Bacco pure di Costantinopoli (sec. VI) ecc. : nelle 

chiese dell'Armenia e della Siria degli stessi secoli tale sistema si svi­

luppa maggiormente (come nelle due absidi della chiesa di Uciajak), 

finchè i templi del IX e X secolo mostrano la triade completa 

delle absidi poligonali (si ricordi la chiesa della H agia Theotokos 

di Costantinopoli e i Santi Apostoli di Salonicco). 
Tramontata rarte romanica, che sostituÌ alle absidi poligonali 

quelle circolari, rarte gotica tornò al sistema bizantino (1) : e qui 

in Bologna Andrea Manfredi volle la sua chiesa ricca di tre absidi 

poligonali, traendo ammaestramenti dall'abside di S. Giacomo, se non 

da quella di S. Domenico costruita nei primi anni del secolo XIV, 

memore forse di quelle di S. Nicolò di Treviso, dove egli aveva 

dimorato. 
Alla sua morte, avvenuta nel 1396 (2), rabside centrale 

s'innalzava fino circa a metà dell' attuaI, ricoperta da un tetto 

di legno e illuminata da cinque finestre (3): r al are, costruito a 

spese di Bartolomeo Arrighi, sorgeva nel fondo dell' abside ornato 

di un ancona grande quale nel secolo , VII ancora si vedeva 

(I) BAYFT C. L'ari b.lJ:ar,lin. Pari~. 189L PRINCER·RICCI. ,\1anua/c di l!orio 

Jd/'art~. Bergamo. 1906 _ RIVOIRA S. T. l.~ origini dell'orchil ttura lomborJa. Roma. I QOI. 
(t) La pldra tombale di Andrea MllnrreJi. rifaua Il. I 1474, t'ra nel llS'Vlmento del 

Coro e nel 1683 [u murato. nell pnrde d~1 pour/our,ove .i trov.\ nHu~'m"nt~ (Campo cit­

• MASI I. op. <iL). 
(1) Quali. dice ,I C \MPIO Et però negli ornaolè:n'; li l·ra.:a"o di didlO rt roro con 

qualche deformità. I,cch~ nel 1614 rurono chiuse: in quelÙ ultimi "nni 1(' 1ft' c,"ntra!i ~ano 
Itat~ riaperte dalla p rle ckl pourtour e vi .i ~ ICOpNto \(" \'('Irale che vi furono d'rinl(', 

quando .1 pourtour circondò l'ab,idc ceDlfol1e (1470). 
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vicino alla porta della sagrestia (Camp . cit.). Nel corpo della chiesa 

erano già stati costruiti pilaslri e muraglie, ricoperti anch' essi da 

un tetto di legno, del quale ancora percorrendo le attuali volte 

si vede traccia. CosÌ come nella facciata è visibile \' altezza, alla 

quale era arrivata la costruzione in quegli anni . 

L'abside minore, posta a mezzogiorno di quella centrale, con­

finava colla sagrestia , che sorgeva all' incirca (più a ponente) dove 

è \' attuale, ma di dimensioni assai minori . CosÌ almeno si può 

supporre dagli avanzi di un soffitto intagliato e dipinto, quali si 

vedono nel salire \' augusta scaletta del campanile : alla luce incerta 

delle candele si scoprono ancora frammenti di pitture, teste di 

santi e di angioli, una Madonna in trono, piccoli fregi cosma­

teschi : pitture modeste, che simili a quelle che ornavano le pic­

cole absidi e gli archi, ora murati , che da queste immettevano in 

quella centrale e dovute ad uno dei nostri pittori incerto fra l' imi­

tazione di V itale e gli insegnamenti della scuola giottesco-roma­

gnola. A lcune lunghe finestre da chiesa si aprivano nel muro, che 

separa la sagrestia dal pourlour: nel 16 1 4, quando furono levati 

vecchi armadi per sostituirvi i nuovi, esse comparvero alla luce e 

diedero occasione a speciali ragionamenti del padre Ballottini. Or 

non è molto, restaurandosi gli armadi del 1 6 14, le finestre, costruite 

per dare luce al pourlour del 1470, hanno di nuovo fatto 

capolino. 
Fu lo stesso Manfredi che disegnò la nuova chiesa? o, come 

sembra più probabile, egli si limitò, mediante la sua cultura e 

pratica di lavori, a consigliare l'architetto e a valersi della propria 

autorità per fare procedere più spedilamente i lavori ed ottenere 

aiuti finanziari dal Comune e dai cittadini? 

G li annali dell O ordine dei Servi (1) ricordano come Andrea 

Manfredi curasse l'ampliamento e il restauro delle chiese e dei 

conventi di Rimini, di Faenza, ecc., e come, a proposito della 

chiesa dell 'Annunziata di Firenze, chiamati nel 1384 gli architetti 

(I) GIANI A. finnalium sacri, ordini, fra/rum ltlVorum. Firenze, 1618. 
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Simone e Antonio Puccio (che l'Andreucci chiama Pecci (1)) 
ingrandisse la vecchia chiesa ad una navata e vi aggiungesse un 

superius sacellum simile a quello che si vede pro charo della chiesa 

di Bologna: il che in altre parole vorrebbe dire che Andrea costruÌ 

all'Annunziata un abside senza toccare il corpo antico della chiesa, 

dopo avere già iniziato una costruzione se non uguale almeno molto 

analoga nel tempio di Bologna. Gli annali dei Servi (cap. XII) 
aggiungono in una nota come i libri manoscritti delle entrate e delle 

uscite del convento portavano le spese occorse pro commensurala 

el demum exemplala ecclesia per praediclos arcbileclos: un docu­

mento dell'Archivio di Stato di Firenze (l) aggiunge alcuni parti­

colari non privi di valore. Un frate Andrea Giovanni nota sotto il 

giorno 6 giugno 1384 d'aver dato a maestro Maso e ai portatori 

I. 6 e soldi 1 O per una certa quantità de legnis el assidibus che 

avrebbero dovuto servire a fare un modello della nuova costruzione, 

ma che non furono accettati giacchè Maso non sapeva costruire il 

detto modello: nel 18 giugno maestro Simone e un suo socio 

furono pagati per avere durante due giorni determinata (signando) 

la chiesa cum palis in orlo insieme al padre generale Andrea da 

Faenza: il 26 dello stesso mese Antonio (Pucci) è pagato con soldi 6 

pro bulleclis el punclis bulleltarum... pro designo ecclesie. 

La collaborazione del Manfredi cogli architetti chiamati da lui 

a dirigere i lavori delle nuove chiese e conventi diventa cosÌ 

più stretta ed intima : ma rimane ancora maggiormente assodato 

come egli aiutasse di persona e di parola nel concepire i nuovi 

progetti, ma non di sua mano li disegnasse nè tanto meno fungesse 

nella loro esecuzione da vero architetto. 
Anche per la costruzione di S. P etronio Antonio di V in­

cenzo nel 1 390 deve fare un modello eo modo, fo rma et 

(' ) ANDREUCCI o. n !o,,,,Ji,,o {,I,ullo nella chi.,a d.lla :;\(unziala. Firenze. 1858. 
Nella Guida s/or/oo·i1lullrati'\1o compllalo da un religfoso dei SC(1J; dI' A"arlo (il Santuo.no 
deU'Annunzia.ta ) Firenze, 1876, ~ detto che il disegno dell' ingrandimento fu .ffidato ad 
Antonio Pucc.i nel 1364 e l'~cuzione dei lavori a Giovanni e N~ri di Fioravanti nel 13,",·t 

(') Serie 55. Annunzialo, voI. 841, I.voritomi dal p. G. Me12olan,i. 
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ordine secundum deliberalionem el declaralionem 'J?everendi palris 

el domini . domini fralris Andree Generalis ordinis Servorum (1). 
Da questo documento e dagli altri, nei quali il nome di Antonio di 

Vincenzo è unito a quello di Andrea Manfredi, non si deve solamente 

intendere, come pensa il Supino (op. cit.), che « Andrea avesse 

dato a maestro Vincenzo il disegno della chiesa; ma piuttosto che 

gli dovesse fornire quei suggerimenti generici circa la forma, l'ordine, 

la disposizione che il committente di un'opera suoi sempre espri­

mere al suo esecutore, e che un religioso e un uomo esperto e 

sapiente come frate Andrea era al caso di consigliare ». 

Il Gatti alla sua volta (2) chiama il Manfredi « lspuatore e 

guida » di Antonio e riconosce in lui un « esperto di architet­

tura ecclesiastica », al quale il Reggimento si affidò per quanto 

riguardava il « concetto monumentale » della chiesa. Forse le 

deliberazioni e le dichiarazioni del frate si dovevano riferire più 

alla cosa fatta che a quella da fare: in altre parole il Reggimento 

avrà affidato al Manfredi l'incarico di rivedere l'opera di maestro 

Antonio, potendo, per la sua cultura artistica acquistata nei viaggi 

e per la sua pratica di costruzioni murarie, riconoscerne i difetti, 

se ve ne fossero, e suggerirne gli emendamenti. Così nel 1392 
Andrea Manfredi nel collaudare il modello del tempio presentato 

da Antonio vi riconosce una maggiore bellezza e ampiezza di 

quanto era stato combinato: come sarebbe ciò potuto accadere, 

se l'architetto avesse dovuto seguire alla lettera le idee del frate? 

Di quale maestro dell'arte muraria il padre Andrea si servisse 

per la costruzione o l'ingrandimento della Chiesa dei Servi, si 

ignora : forse da questa, se non dalla cattedrale, riformata in parte 

nel secolo XIV, Antonio di Vincenzo prese l'idea delle cappelle 

ricavate nei muri perimetrali. 

In verità, una certa analogia nella semplicità degli ornamenti, 

nell'armonioso succedersi delle campate, nella quieta serenità del -

(I) SUPINO. op. cii. 
(') A. CA TII. L. ba,iloc. pc/ronl.n •. Bologn., 1913. 
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l'insieme lega tra loro la modesta Chiesa dei Servi e il grandioso 

tempio cittadino, 
I lavori, sospesi dopo la morte di Andrea da Faenza, ripresero 

solo nel 1425, avendo un Antonio degli Alberici, mercante fio­

rentino, lasciato una somma affinchè si costruisse la l a volta della 

navata centrale (quella sull' altar maggiore). Finita nel 1427, la 

2' e la 3' furono fatte nel 1432 (1) e vi furono poste le sedie 

cioè gli stalli da coro e l'altar maggiore ch' era in fondo all'abside 

fu portato quasi dove è ora, quale sopra havea un Crocifisso 

(Camp. cit.). Gli stalli erano rinchiusi da un corridore o jubè, 

che allacciava le prime tre campate della nave centrale, più grandi 

delle altre sei: due cattedre erano a capo dei due lati del coro 

e nel secolo XVI due cantorie con un organo sorgevano sulla 

sommità del corridore, che s'arricchiva nel basso di alcuni altari. 

Quando, come si vedrà, l'abside di Manfredi s'ornò degli attuali 

stalli, il vecchio coro, non so se costruito nel 1432 o se lì tra­

sportato Jalla prima chie a del 1346, rimase inoperoso nel mezzo 

del tempio, finchè nel 1563, essendo il corridore « quale lra­

versava per mezzo la chiesa » tale che « pocho o quasi nienle 

si vedeva l'allare maggiore come se in/rava in cbiesa » (2), fu 
demolito assieme alle cantorie e qualche anno più tardi (161 l) 

anche i vecchi stalli furono levati e portati per la maggior parte 

a Budrio in un convento dei Serviti . 
Nel 1437 e negli anni seguenti fu voi/alo il coro, cioè l'abside 

centrale, e fu ridotto come hora si lrova, innalzato quindi di molto 

(I) Il SUPINO (op. CII.) crede in error< il Campione lA dove dice che del 1432 " 

(foce la 2 a ,'oha dal primo al terzo pilaltro (e con 2" ai de,'c intendere 21\ e 3 ). giacch~ 
.hrove lo Ile!30 Campione ricorda come del 1450 si costruì il terzo pilastro. Ma qUello 

terzo p~lllStro è dt.lle cappelle. cioè. quello che jeparo l'altare della :J{onciala dalla Xa~ 
donna d; GrQ~1 (dei Grata). non uno di quelli della chi~n eretti come si è Vitto oCQIi. 

ultimi anni del sec . XIV. 
Lo .tesso Supino a pago 83 ripotta che dal 1.$27 al 1432 sl costruirono le volte fino 

al teno pilastro 
(') MARESCALCHI, Cronaca. m •. deUa Bib. Comunale. Il p. C . Mezzolanh ricorda 

avere visto nel 1891 . quando fu rifatto Il pavimento deU. chiesa. 1. fondazione di un muro 

che attravennll. la. chiesa in raccia alla cappellll dell'Annunziala. 



- 280-

sull'antico, fornito di sette finestre lunghissime a sesto acuto e di un 

ballatoio con balaustrata, che gli girava all'esterno tutt'attorno. 

Fautore del nuovo lavoro fu il cardinale Lucido Conti, legato di 

Bologna nel 1429 e ritiratosi poi nel convento dei Servi (') fino 

alla sua morte, avvenuta, secondo \' Oretti , nel 1437 (2). 
La munificenza del cardinale Giovanni Bessarione, permise ai 

frati di costruire nel 1450 il coro attuale, essendosi forse resi 

insufficienti per il numero dei frati gli stalli, che, come si è visto, 

erano nel mezzo della chiesa. L'arma del Bessarione (una croce 

trifogliata sostenuta da due bracci vestiti) che il p. Ballottini dice 

vedersi nelle cattedre, s'intravvede ora appena da che ignoto 
scalpello ne ha guastato il disegno (1). Il coro, intagliato con 

ricchezza un po' fredda e dura, attribuito da alcuno ad artista 

della fine del secolo XIV, da altri, se ho ben capito, al secolo 

XVI (4), prende ora posto fra le ultime opere, purtroppo per­

dute, che i da Baiso fecero a Bologna, quali il grandioso coro 

di S. Francesco del 1407 (5) e la croce nova con lo fogliame 

con/icbada sopra il jubè della cattedrale del 141 7 (6), alle quali 

si può aggiungere il coro di S. Vittore n di mano di Pellegrino 

degli Anselmi di Bologna e di Pietro di Firenze (1424), e le 

opere di intaglio e di tarsia della seconda metà del secolo XV, 

quali il tribunal cum banchis della Sala dei Notai di Giacomo 

(I) Parte della lUI. aepoltura ~ ancora viaibile nell' imbocco aettentrionale del pour{our 
ove fu trasportata nel 1612 , togliendol. da uno dei pilaltri dell'.rco c.he metteva ID comu~ 

nicatione il coro col pourlour. 1 due angioletti che reggono trad iz.ionalmente i lembi di UI1a 

• totl. appea.a dietro la figura del cardinale. vu tito coll'.bito dci Servi. tembrano ri.se ntire .1 
Iodio dell' arte che Jacopo della Quercia aveva di recenle portato l. Bologna. 

(i) RUBBIANI A . /I palazzo Brande o nDUO Jel Comune: di Bologna. « Ed,hz.ia mo­

demo •. Mila.o, 1908. 
(' ) L·ordi.e inf. riore fu a\liiunto nel 1617 (Camp . cit.) . 
(' ) RICCI C. Guida di B%gna. 1906 e S IGHINOLFI L. L ·arl. d.1/' Inlo"/o nel 

cori delle chiese di $ ologna . .. Resto del Carl ino ,. . 19 mano 191 2. 
(tJ) Tolgo l. notiz.ill dai mu . di A. Rubbiani re.16livi agli uhimi lavori esegulh nella 

chiesa di S. Francesco. 
(") PIETRO DI MATTIOLO. Crona. a B% gn ..... 188S. 
(1) MALAGUZZI VALER! F. L ' intaglio e lo tors lo a B ologna nel R ino,c1mcnlo , 

« Ra~gna d'arte _, 1901. 
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Pellegrino e di Baldo del 1454 (I), i cori e il pulpito e il leggio 

di S. Petronio costruiti tra il 1458 e il 1477 dai Marchi di 

Crema, il coro della chiesa interna delle suore del Corpus <j)omini 

costruito tra il 1464 e il 1470 (l). Il coro dei Servi, che ha 

nella parte superiore analogia con quello del Duomo di Reggio e 

coi frammenti del coro del Santo di Padova (1), è forse l'ultimo 

esempio a Bologna della supremazia dell' intaglio nella tarsia pit­

torica, quale i Canozi da Lendinara fecero assurgere a grande 

perfezione. 
Il Bessarione finì anche a sue spese il campanile (1453), già 

iniziato dall'abbate Raimondi nel 1385, appoggiandolo all'absidina 

di mezzogiorno, sl che ancora è rimasto (nascosto nei tetti) lo sprone, 

che collegava il muro del campanile alla parte poligona dell'absidina 

stessa e). Scosso duramente dal terremoto del 1 505 (5), fu toccato 

nel 1570 da un fulmine che dopo averlo percorso da capo a 
fondo e dopo essere entrato nel chiostro, rovinando addosso ad un 

giovane fiorentino tale quantità di macerie da ucciderlo, girò lungo 

la chiesa e finì nel coro. Un padre Cornelio Bacciliero, che era nel 

chiostro, potè scampare a sicura morte, ponendosi a pregare sotto 

un trave maestro: giacchè aggiunge il p. Ballottini, Dio non manca 

alli suoi servi mai d'aiuto. La cima fu rifatta e ritornata come 

prima (6) e come mostra la veduta di Bologna incisa da Floriano 

(t) Dai libri inlrollum et expen~o,um $ocidatis notariorum, Inscrìtti dal d o tto Emilio 
Oriali • prò del restauro che il Comitato per Bologna . lorico·artistica ha eseguito ( 1907-06) 
nel palazzo dei Notai. Vedi A . RUBBIANI. II palazzo d.1 Notai. « Edilizia moderna - . 

M,lano. 1907. 
(I) ZUCCHLN I G . La ch/eso c t'l cantlcnto del Corpus D omini In B ologna. nel volume 

La Sanla . Bologna. 19 12. - Nello . lcllO volume SICHINOLFI L. deKrivendo il coro, ripete 

l'errore del Malaguni VaJeri ( . A rchiVIO . Ionco dell"arte • • 1896) c.he lo auribuÌlc:e a Pietro 
di Fiorenzuol. (1476). 

(S) F'locco G. Lorenzo ~ C ristoforo da LUICJinara e lo loro ~ cuola, ti L'Arte - , 

Roma. 19 13 . 
( . ) N el Campione UnllJtr~o/e è detto che nei primi archi (o volte) del pourruur. 

lui quali ~ fondalo il camparule . • i vede l'arma dci carchoale Beuariooe; lo scrittore prete 

per Ilemma del Bes.sanooc .imboli reJigio.i. quale la mano benedicente e l'agnello , 

(' ) NADI. Diario B%gn ..... 1886. 

(' ) MARESCALCHI. Crono ca. ciI. 

19 
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del Buono nel 1636. L'attuale cella campanaria forse rimonta al 

secolo XVIlI: lungo il corpo del campanile si vedono le primitive 
finestrelle a sesto acuto, ora chiuse da muro, e divise da paraste 

verticali e da fregi orizzontali formati con mattoni disposti geome­

tricamente, ora scalpellati. 
Nel 1470 furono serrate le volte del Iransepl meridionale e 

di quello settentrionale e mediante l'eredità dell'arcidiacono e dottore 

Giovanni Anania, morto lino dal 1455, fu aggiunto alla chiesa il 

pourlour, come circa un secolo prima era stato fatto in S . Giacomo 

e furono demolite le absidi minori e create le tre cappelle raggianti, 

che di questi ultimi anni si vanno arricchendo di nuove decorazioni (1). 
Verso la fine del secolo la costruzione delle volte della navata 

centrale proseguì con grande fervore (2): nel 1492 il padre generale 
Antonio AIabante ne fece erigere tre, apponendovi la sua arma 

(una zampa di griffo con una palla in mano: visibile in una 

delle chiavi di volta e in due pilastri): nel 1504 infine coll'aiuto 

del cardinale Colonna furono costruite le ultime tre volte e restò 

terminata la fabbrica. 
Negli anni seguenti furono apportati abbellimenti all'interno 

del tempio : nel 1534 il coro o abside centrale fu restaurato e 

adornato di un fregio di pittura (e, come credo, delle colonne e 

trabeazione di macigno che orna l'arco) rifatto totalmente nel 1628 
da Giovanni Andrea Castelli, seguace del Dentone e socio del­

l'Accademia del Mirandola, contraria a quella dei Carracci : 

freggio con le colonne dice il Campione e anche adesso a chi 
ben scruti sotto la tinta uniforme, che ricopre le pareti interne 

dell' abside, si rendono visibili le traccie di grandi lesene a simi­

glianza di quelle di rilievo del 1534. 

(') Il BARBIE.RI nel IUO mu. luUe chielC: dl Bologna (collezione Conadini. Biblioteca 
Comunale) incorse in uno atrano enore .. ffermando che nel 1616 furono lotte le 'UDite di 
pietro ai dlelro Il coro .sollo il gOlJemo del p. BalJauarre Bo/agneltl. 

(2) Narra. il NADI. op. cit., come nel capitolo gener.le del 1468 fu concessa dal 

Ponte6cc perdonanza de cholpa t: pena a chi je1Jo /(mo"cno ai frati dei Servi e che in 

una proceuione ratta per la te,a li dm frati (erano 596 e 54 le done llt .. !llte al ordine . 
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Nel l 545 \' occhio della facciata fu munito di vetrata: nel 

l 545 furono saldate tutte le spese relative alla fabbrica della 

chiesa. L'esecutore degli ultimi lavori fu Giovanni Sgualdrino di 

Como e i partiti del Convento (Archivio di Stato 24 settembre 

l 545) ricordano i suoi crediti per le volte da lui costruite, per 

il ponte fatto alI' ochio della facciata, per la pulitura del predizo 

che era sopra la Iruna della chiesa quale jacea Irapassar la 

aqua quando piouea in el muro del choro ecc. 

Per tutto il secolo XVI il lavoro più importante fu la 

demolizione del corridorio che racchiudeva l'antico coro nel mezzo 
della chiesa: nel 1583-86 fu costruito il grandioso convento 

attiguo. 
T ra gli anni 1614 e 1628 sorsero l'attuale sagrestia, un nuovo 

refettorio e dormitorio e libreria: nel 1638-40 furono modificate 

le finestre della chiesa, imbiancate le muraglie e levate le chiavi 

di legno che rendevano la chiesa oscurissima (Camp. cit.). 

* * * 
L'ignoto architetto, che sopraelevò nel 1437 l'abside eretta 

dal Manfredi, si discostò alquanto dagli esempi, che si trovavano 

allora a Bologna. 
I lunghi pilastri verticali, che diritti salivano da terra fino alla 

cima dell' abside, forniti di semi-paraste, costruiti con muro di 

grande spessore, onde la risultante delle spinte cadesse entro la 

loro base, smussati negli angoli per impedire ombra soverchia alle 

strette finestre, che da essi venivano racchiuse, ed eretti a con­

trafforti delle volte, furono allacciati da grandi archi a sesto 
acuto, ornati di terre cotte, come, a un dipresso, (ad arco scemo 

e disadorni) vedesi in San Giacomo e nelle cappelle absidali di 

San Domenico e in alcune cattedrali di Francia (Viviers). Ma in 

luogo delle cuspidi o ghimbergbe, comuni all' arte del secolo XIV, 
la nostra abside fu coronata da un gentile ricamo di archetti, 

interrotti da grossi pinnacoli a guglia. Fu la grande sporgenza dei 
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contrafforti che diede naturale origine al ballatoio e alla balau­

strata o il nuovo coronamento fu suggerito dal desiderio di imitare 

le cattedrali francesi e tedesche, visto anche il difficile mantenersi 

delle ghimberghe, che creavano complicati sistemi di coperture, 

troppo esposti alle insidie delle acque e del gelo? 
Nelle chiese del nord raramente le balaustrate appoggiano 

sui contrafforti perchè questi sviluppandosi a riseghe, s'immede­

simano nell' alto dell' edificio coi muri perimetrali: sicchè spesso il 

corridoio manca di pinnacoli. 
Utile per arrestare la caduta delle tegole (si pensi ali' incli­

nazione dei tetti nelle regioni del nord), per appoggiarvi scale 

onde salire e mantenere il tetto e per scaricare le nevi, il cor­

ridoio fornì un motivo d' ornamentazione non più abbandonato 

dall' arte settentrionale. 
Le balaustrate di laterizio, per quanto meno comuni di quelle 

costruite con pietra da taglio, sono forse più ricche di motivi e 

vive di atteggiamenti, non prestandosi il mattone a movimenti e 

a forme grandiose : hanno una cornice di coronamento assai volu­

minosa, onde caricare tutto il sistema ed impedirne il rovesciamento. 

I parapetti, specialmente nelle chiese francesi, sono di due tipi 

distinti: o a colonnette ed archetti, come nelle cattedrali di Bayeux, 

Chartres, Bordeaux, Reims, Sens, Cahors ecc. o a scomparti geo­

metrici, a losanghe, a quadrifogli, a circoli lobati, come a Beauvais, 

Evreux, T ours, Bourges, Amiens, ecc. : piccoli pilastri, spesso 

fomiti di gigante, dividono il parapetto in tanti spazi, che corri­

spondono alle campate interne della chiesa. Si noti che nel tipo 

a colonnette, a queste manca del tutto la base per facilitare 
lo smaltimento delle acque, che cadono sul piano del corridoio (I) . 

(i) Esempi di corridoi Gon balaustratl\ 1000 anche a Colonia, a Friburso, a Thano. 1\ 

Sali.bufi ecc.. VIOLLET LE Due C. Diclionnaire ra/Jonné de l' orchlleclu~ I,onfo/se. 

Pari •• 1875. voI. \1. 
CORROYER E . L ' archi/eclure ,o/hique. Pari., 1891. 

SPRINCER-RICCI. Op. cii . 
BAUDOT. Le. ca/hM,al ... de France. P.rit. 
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Una pallida idea dell' abside dei Servi e del suo coronamento 

è data dalla veduta di Bologna, dipinta dal Francia (1505) nel 

palazzo del Comune C') : ma sicure e numerose traccie si ritro­

vano sul piano del ballatoio, dove sono ancora visibili le murature 

delle colonnette della balaustrata; numerosi frammenti di cotto 

appaiono tra il pietriccio, che incombe sulle volte, e spuntano, 
vivi di un rosso brillante a smalto, dai muri rabberciati dell'abside 

e dei pinnacoli. 
T utto il materiale di laterizio col quale furono costruiti i pin­

nacoli e balaustrata è formato di mattoni tagliati a mano, quali 

furono adoprati, qui in Bologna, negli edifici dovuti al maggior 

fiorire dell' architettura gotica; quasi che il muratore sentisse di 
dovere contribuire a rendere viva l'architettura concorrendo perso­

nalmente al ricamo di un traforo, all'eleganza di un fascio di esili 

colonnine chiuse da un giro di foglie, alla grazia di una successione 

di archetti coi quali coronare le nuove pagine d'arte. 
Già nel secolo XII e XIII i nostri muratori tagliavano colla 

martellina le pietre da arco, quelle da sguanci di porte e finestre, 

quelle da ornare ghiere e architravi: ma solo dalla fine del 

secolo XIV fino alla metà del secolo XV si usò intagliare il 

mattone per le parti decorative come nella Mercanzia (1384-90), 

nelle cappelle del fianco di San Petronio (I 390-1400) nel cam­
panile di San Francesco (1397 e seg.), nella facciata (1425-28) 

e nel cortile (1429) del Palazzo Comunale, nelle case T acconi in 

Piazza S . Stefano (1425 circa), nella cappella di S. Bernardino in 
S. Francesco (1450 circa), nel castello Rossi a Pontecchio, ecc. 

Non sarà difficile, quando che sia, rifare \' antica balaustrata, 

confrontando i frammenti rimasti con i motivi , ad esempio, del 

campanile di S . Francesco e colle fitte comici, che ricorrono nelle 

finestre della cappella di S. Bernardino (l): nè mancano qui a 

(') COMELU G . B. 'Della pian/o d/ B olo,na Jipin/a nel 'Valicono ecc. Bol"ll." 1896 

e Piante e: lJeJute: JI Bologna, ivi, 1913. 
(I) Vanno anc.he tÌc.ordate- le bal.u trate: del tipo franCfte a colonnette del tibUrlo di 

Saiol Serni. a Tol ... e di quello ddl' abb.';a di Chi.ravaU • . 
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Bologna esempi di pinnacoli, onde trarne l'antica proporzione tra 

il corpo e il giganle e la costruzione di questo a mattoni angolari 

messi di punta e disposti secondo circoli di diametri digradanti. 

L'abside di Santa Maria dei Servi (progetto di restauro) 

documenti non ricordano l'anno, nel quale avvenne la 

distruzione della balaustrata e dei pinnacoli: ma, non volendo 

dare importanza alla poco veritiera veduta di Bologna del 1702 

dove l'abside mostra i pinnacoli e sapendo come nel 1659 fu 

fatto un generale restauro al coro, ingrandendovi e rimodernando 
le finestre e imbiancandone le pareti (Camp. cit.) si può credere 

che l'abbattimento del gentile coronamento risalga a tale epoca. 
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Gli amml erano propensi ai guasti, disdegnandosi allora man­

tenere con dispendio le cose antiche, amando meglio coprirne gli 

avanzi con vasti tetti di comoda manutenzione e di più comodo 

passeggio : si aggiunga che sul plano di macigno del ballatoio si 

trova incisa la data 1664. 

* * * 
Il Reggimento concesse ai frati nel 1292 di occupare un certo 

spazio di terreno del Comune, tirando un filo con debila misura, 

cominciando dall'angulo dell'Androna de'Magarolli da un Ialo 

e dall'allro al Pilastro di S . Tomaso della [JJraina: sopra il detto 
filo i frati tiraron i morelli (parapetti), fondandovi sopra le colonne 

di marmo con le volle, per quanlo si slendeva la lor chiesa (1). 
Le carte tacciono il nome dell'autore dell'ardito portico, dove 

i marmi bianchi e rossi delle colonne e del parapetto stanno forse 

a ricordare i colori dello stemma di Bologna: è lecito pensare 

che Andrea Manfredi ne presiedesse l'esecuzione. 
Nel 1492 il padre generale Antonio Alabante fece costruire 

altre tre arcate del portico, prolungando quello del 1393 oltre la 

chiesa e sempre lungo via Maggiore; ancora in uno dei capitelli 

si vede il suo stemma (Z) . 
Nel I 51 5-21 sotto il governo del padre Fanlucci si fece la 

fabrica delle volle del portico dinanzi alla parla maggiore della 

Chiesa el parla principale del Convenlo e si spesero L. 660 

e le cinque colonne coslano L. /62 . 
Nel 1628 il portico fu completamente restaurato: furono im­

biancate le volte, lavate le colonne, risarciti i morelli, dipinti negli 

occhi esterni i ritratti dei Beati dei Servi ecc.: le lunette del tratto 

appoggiato alla Chiesa furono dipinte verso la fine del secolo XVII. 
Non si sa finora quando le ultime sei arcate vicino a via Maga-

{'l GHIRAROACCI. op. c" . 
(ii) Nd Campione UnilJusale è detto che le note di Plliame.nto di questo teCondo 

trallo di portico 1000 del 1497. 
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sotti, prive di pitture e leggermente diverse nel taglio delle basi, col­

larini e capitelli delle cclonne dalle altre, furono costruite: forse 

sono da ascrivere al secolo XVII ('). 
Nell'angolo tra via Cartoleria, ora Guerrazzi, e via Maggiore 

esisteva, dicesi fino dal secolo XII, la chiesina di S. Tommaso (Z), 
rifatta nel secolo XIV e nel 161 7 fornita di portico e colonne 

doriche (restaurate nel 1760) come vedesi nella incisione del 

Panfili (I 783) . 
Tra il 1797 e il 1802 il Convento fu adibito a quartiere 

della Guardia Nazionale e, mediante l'abbattimento di una casa 

che stava a ponente di S . T ommaso e della sua canonica, fu 
formato davanti alla chiesa dei Servi un piccolo piazzale, arric­

chito anche dai lati di mezzogiorno e di levante con un portico 

simile all'antico, ricordato dal Basoli in una delle sue Vedule (1) . 
Nel 1808 S. T ommaso fu chiusa, poi riaperta nel 181 2 e 

venduta al conte Bargellini , dal quale passò in enfiteusi alla famiglia 

Davia, finchè, essendosi cominciato nel 1 844 l'allargamento di 

via Cartoleria, fu decretato di abbattere parti della canonica e della 

chiesa di S . T ommaso, che uscivano di sghembo ad ingombrare 

la strada e). 
Ma nel 1849, essendo senatore della città l'avv. Zanolini, il 

Comune progettò di acquistare tutta la chiesa di S. T ommaso e di 

demolirla, formando un piazzale davanti alla chiesa dei Servi : 

avuto il permesso ecclesiastico (2 maggio) e tolti gli oggetti sacri, 

(I) In una miniatura d.lle Im(gn(a ( c Archivio di Stato •• Bologna. voI. XI. 17(6) 
si vedono le lei arcate e alcune botteghe colla terranda all*antica . 

(') GUIDICINI G . Co •• nolab(/( di Bologna. ivi. 1868 . MASINI A. Elenco .(o,(co 
delle ehlue di Bologna, ivi, 1823. V . anche i disegni del Ferratini nella collezione COI.­
zadiot, Bib~oteca Comunale. 

(' ) GUIDICINI. op. ciI. • BIAN ONI. (iuida d( :Bologna. iVI. 1845 • BOSI G. 
Arcb{v(o pal,lo f.I.(n.o . Bologn.. 1857 . BASOU A. Vedu(. p;Uo,..,ch. d.lla dUa di 

Bologna. ivi. 1833 • LAMO. G,allcola di Bologna del/560. ivi, 1844· MARESCALCHI. 
~c,/zione della $O/enne decennale futa dci Corpwl D omini. ivi, 1822. 

Il se lciato, a lUIi e liste di manoni, del piazzale del 1797-1802 è ancora vil,bile. 
(.) Archivio del Comune di Bologna. anni 1843-56; vi.ì contefYano numeroee pianl~ 

di S. Tommuo e deUe adiac.enze. 
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nel luglio la piccola chiesa fu demolita. Luigi Marchesini, inge­

gnere del Comune, studiò diversi progetti di piazzali ora piccoli 

ora grandi, non mancando di arricchire il nuovo portico, che sarebbe 

sorto nel luogo di quello di S. T ommaso, con architetture di falso 

stile gotico : altri studi nel 1850 fece r ing. Giuseppe Modonesi, 

ingegnere-capo del Comune; un disegno dello scenografo Domenico 

Ferri fu presentato anche dai marchesi Davia, ex-proprietari di 
S . Tommaso. 

Nel 185 1 fu addottato uno dei progetti Modonesi. che con­

templava un grande piazzale contornato da tutti i lati da un portico 

simile a quello del secolo XIV : tra il 1852 e il 1855 sparirono 

gli ultimi avanzi del portico di S. T ommaso e di alcune pitture del 
Lianori, che lo adornavano, e sorse, sotto la direzione del­

l'ing. Enrico Brunetti (capomastro Sante Rosa), il portico attuale 

non privo di effetti scenografici, per quanto formato con troppo 

ottili elementi. 
Non fu possibile allora trovare il marmo rosso mandoLalo 

uguale all'antico per le colonne: sì che furono comprati e ado­

perati alcuni blocchi di marmo, avanzo di quelli rinvenuti nel fiume 

Reno e acquistati dalla fabbriceria di S. Petronio per costruire la 

grande scalinata davanti alla chiesa. Quei marmi appartenevano 

a stele romane, che si allineavano un giorno lungo la via Emilia e 

che furono nel medio evo ammassate ad opera di difesa del ponte 

sul R eno: nessuno, ora, nel passare sotto le larghe arcate del portico 

dei Servi immagina la bizzarra sorte di quegli avanzi di grandezza 
romana, tagliuzzati e ridotti a sostenere un monumento di stile 

gotico, costruito nel secolo XIX. 
GUIDO ZUCCHINI 
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Note e ricerche intorno a Giulio Cesare Croce 

VIII. 

Girandole crocIane. 

[loME la Vi/a di Gian 'Diluvio da Trippaldo fa 

• C"j ricordare il capolavoro celebre di R abelais, così 

la Girandola de' pazzi fa ricordare, sebbene un 

po' più lontanamente, un altro celebre capolavoro: 

\' E logio della pazzia di Erasmo. Popolarissima l'una, come si è 

visto; ancora inedita l'altra; ma certo, se il Croce avesse fatto 

in tempo a stamparla o l'avessero stampata postuma i Cocchi, un 

po' di buona fortuna, se non tutta la fortuna della Vi/a di Gian 

'Diluvio, essa avrebbe incontrato. Vi si svolge un motivo che trova 

eterna eco ed eterno consenso nell'animo umano, o perchè scusa 

le nostre debolezze e i nostri errori o perchè ci conferma nell'amaro 

giudizio che diamo delle debolezze e degli errori altrui: tutti sono 

pazzi quaggiù, tutto il mondo è retto dalla pazzia: verità antica 

quanto l'uomo, ammessa con triste lamento dagli uni, con un sorriso 

spensierato dagli altri, ripetuta da filosofi e da poeti, consacrata 

dal popolo nell'umile profonda saggezza dei suoi proverbi. La 

Girandola del Croce è composta di 76 ottave, scritte con la 

solita forma facile del Croce, con qualche giuoco di parola, faci-

1issimo anch'esso da intendere: è un componimento, insomma, adatto 

al gusto del popolo, sebbene non di argomento popolare, e fatto 

pure per essere apprezzato dalle persone colte, tra le quali, - come 
s'è visto dall ' esempio dell'Aldrovandi e del Vecchi, e come si 

vede dalle parecchie dediche ad illustri personaggi premesse alle 
sue più serie e più accurate operette, - il Croce aveva incontrato 

un discreto favore. La Girandola de' pazzi è, infatti, uno degli 
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scritti dove il povero canterino bolognese, messa m un canto la 

lira con cui intratteneva il popolino della piazza di Bologna o dei 

monti del Vergato, cerca di levare il volo un po' più in alto del 

consueto, gareggiando con gli altri poeti della letteratura italiana. 
Qui però, caso davvero non frequente in lui, le pretese letterarie 

non gli distruggono la spontaneità e naturalezza della forma; non 

gli soffocano l'inspirazione, sia pur modesta, sotto l'ingenua inop­

portuna bramosia di mostrarsi colto ed erudito. Qui, dunque, non 

le lunghe filastrocche di citazioni storiche e mitologiche che sover­

chiamente appesantiscono altri scritti del genere e ci costringono a 
buttarli via, dopo poche pagine, facendoci rimpiangere la umile 

ma preziosa e simpatica freschezza di Gian 'Diluvio, dello Sgar­

migliaio. di Madonna Disdegnosa, della Rossa d'A lvergaio. 

Al contrario, una forma sempre sciolta e disinvolta, un pensiero 

sempre retto e nobilmente elevato; non di rado versi di ottima 

tempra e intere ottave di una tessitura perfetta. Val dunque la 

pena, - poiche il Guerrini ne ha pubblicate solo otto stanze C), 
dove il Croce parla di sè, del suo incostante carattere, del suo 

sfortunato amore per le muse, delle sue pazzie, - val la pena di 

pubblicarla tutta quanta, come uno dei pochissimi scritti seri del 
Croce, i quali si raccomandino a noi per un vero notevole valore 

letterario. 
L'intero titolo del componimento, - nell'autografo da cui lo 

riproduco. conservato all' Universitaria bolognese (2), - è il se­

guente: La girandola de' pazzi I Nella quale si prova con ra­

gione I ch'ognuno tiene un ramo di I pazzia. I In ottava rima I di 
Giulio Cesare I dalla Croce. Una mano posteriore, diversa, credo, 

e con diverso inchiostro, ha cancellato nel principio, correggendo 

così: La girandola degli bumorisii; poi ha cancellato di nuovo, 

rimettendo il titolo di prima: La girandola de' pazzi e riscrivendo 

sotto, come un secondo titolo, La girandola degli humoristi. Prima 

(I) Op. <il .. ~gg. 80·82. 
(' ) M,sc. 3878. c.po. LI . I. I. D. 4. 
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era pure scritto: si prova giustamente; e il Croce (è, infatti, la 
stessa mano e anzi lo stesso inchiostro del testo originario) ha cor­

retto: si prova con ragione. Cominciandosi il componimento, il 

Croce vi ripete, in capo: Girandola de'pazzi; che è dunque il 
giusto titolo dell'operetta, uguale del resto a quello segnato dal 
Croce stesso nell' indice del 1608. Alcune altre correzioni, - fatte , 

sembra, in tre diverse revisioni del componimento, - si incontrano 

andando innanzi: ma quelle fatte nell' ultima revisione, con la stessa 

mano e lo stesso inchiostro con cui si sostituÌ il titolo di Girandola 

degli bumoristi all'originario di Girandola de' pazzi, non le reputo 

del Croce. La stessa mano corresse altri manoscritti del Croce, 

con arbitrarie modificazioni che probabilmente il Croce non avrebbe 

fatte, e corresse pure, - quel che più importa, - il manoscritto 

intitolato Itinerario di uno peligrino incognito, contenuto nello 

stesso volume ov' è la Girandola de' pazzi, cambiando il titolo in 
quello di Creanze di villani (operetta inedita del Croce, secondo 

l'indice del 1608) e cambiando, nella prima stanza, il nome del­

l'autore Ottavio, nell' altro: il Croce. Riprodurrò quindi l'operetta 

del Croce, come risulta dalle prime due revisioni (assai poche però, 
come SI vedrà); mettendo in nota il testo com'era prima della cor­

rezione. Delle modificazioni fatte dall'altra mano darò pure conto 

nelle note. 
Tacer nOD poaao, se me '( comandaNe 

chi fa il . ilenzlo (t) anzi il SilenziO is1euo, 

e lCoppierei le Nor non esalaui 
un pazzo (2) umor, qual ho ne.I capo impretlO, 

e le con ragion viva non mOltr ... i 
ch 'ognun chenllK.cal mondo ~ un pazzo eapreuo 

e ch' in puz.ia colUI ciaacun precede 

che piò dcgli altri I8ggiO euer ,i crede. 

Parmi l. slrAna cOta in quelto mondo 

ch' oso' uomo aia soggetto a I. pani. 
e ch' 11 cervello a tutti giri a tondo 

e che vi ,ian dc' pazzi in ogni via; 

(1) Il mondo lullo (3" revi •. ). 
(') ,frano (3" revia.). 
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onde sol a pen~rvi mi confondo 

e non posso quietar la fantasia: 

ch~, vedi ove mi voglia (i) fra la gente. 

ognun saggio .i tien, ognun prudente. 

Oode, vedendo quanto l'uom s'inganna 

in questo pazzo e ootial umore, 

poi che quanto esser savio più s' allanna 

tanto più la pazzia dimostra (uore, 

per mostrar ch'ancor io son pazzo a canna, 

anzi foni in tal genere il maggiore, 

fra me feci penlier di non piò mai (2) 
con saggi conversar pochi nè assai. 

E per veder se 'I mondo tutto a un modo 

fatt' era, 1:l un loco e) alto me n'andai, 

e risguarJilndo sopra il terren sodo 

qualche vio veder pur mi pensai: 

ma il mio parer fu vano, onde ne godo, 

poi eh' io mi vidi aver compagni auai: 

an!.i, ch.' in tutta la mondana piazza 

altro non rimirai che gente pazza. 

In mezzo un ampio e spazioso prato 

VIdi una pianta di tanta grandezza 

che coi rami occupava da ogni lato 

un miglio o poco manco di larghezza: 

.oUo la qual. tolto che l'uomo è nato, 

va a tratteneni con somma dolcena : 

sia di che grado o leUO esser si voglia 

forza è ch' ivi <>Bnun corra, ognun ,'accoglia. 

AI diprartir da quelln nobil pU\hhl 

che fan le genti poi di mso in mano, 

a la qual di non gir nessun vi vanla, 

c.iascun li parle col auo ramo in mano : 

chi ne tira giù un bronco C"), chi ne scruanta 

un altro e chi le fronde aguagha al piano ; 

ahri, pensando trame maggior frutto, 

abbracciano col tronco l'arbor tulto. 

(1) ch •• adlmi 0.< CJOgl/a. 
(') mi 1><»1 in fuga con penlier più mOI. 

(') "0 fatlo, In loro 0/10. 

(') brocco. 
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Q uest' è l'arbor del mondo universa le, 

ov' agnuo corre a prende r il suo ramo: 

ne dirò sol ci venghi il tale e ') quale. 

ma tulto il mondo. sin dal pad re A damo: 

e ciò vico da un istinto naturale 

che tutti un ramo di pazzia teniamo. 

e secondo ch'un l'arbor piò. disfronda, 

tan to piò. in quel pazzia cresce ed abbonda. 

Poi rivolgendo gli occhi in altra parte, 

altro n OD rimirai che far pazzie, 

e contemplando il mondo a parte a parte, 

tulto pien di capricci e fantasie 

lo rilr~vai, e la natura e l'arte 

mille strane chimere e bizatric 

ne la testa produr a questo c quello, 

di varii umori empiendogli il cervello, 

Vidi lal tua venticinque volte 
venduta ed altre tanto rlcomprata. 

e traUi 8 terra i portici e le volte 

cento volte rifatla e fabriceta! 

le ricche sale in Ilalle euer rlvohe. 

quindi !errar e far colA (l) l'entrata. 

pol ntornarla n r ordine di pria, 

n~ mai aver patron che fermo Sia, 

Vidi tal che fu gl~ lieto e felice 

al fondo de la ruola eucr cucato, 

e lal che fu già tristo ed infelice 

euer aac".o a glonOio .Iato: 

e dove il lauro e 'I pIRO avean radice 

illftlce vile e '\ pioppo eller piantato, 

e i chian riVI e i limpidi cri.talli 

fatti pantani e puzzolenti valli, 

AI 6n vidi ogni COP. ritornato 

quuI può dUli a r ordine di prima, 

e 'I nlondo lottolopra rivoltato 

ben mi lle volte da l piede a la cima; 

onde avendo a minuto contemplato 

Il tutto, ritornai ne la part' ima 

lutto confulO, poi ch' in tanli e tanti 

nOD vidi un 101 che unio esser li vanti , 

(I) < colà for (3' revi •• ). 
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Cotì d ' una in un' altra fantasia 

entrando, non trovavo al mondo pace 

ed ero entra to in tal me.lencorua 

che d'uom esser pareami una fornace. 

Ogni persona eh' io vedea per via 

mi rassembrava una fiera rapace; 

nè mi pol9. fermar I nè camminavo, 

ma, come mosca, senza capo andavo. 

E come aveui d'archi e di pallc:stre 

il petto pien, trovar non polea loco: 

pareami la mia casa un monte alpestre 

ed ogn' affanno mi pareva un gioco; 

credei pill volte un animai .ilvestre 

esser, poi m'accorgevo a poco a poco 

eh' io ero un uomo d. giudizio privo, 

non morto in IUUo. ma non troppo vivo, 

Parea ch' ognun corresse per le strade 

e m' abbaiaNer dietro tutti i cani; 

or ch' io avessi nel petto mille spade 

or che 'I barul m'avesse ne le mani, 

Caduto erami a noia la ciuade 

n~ pOlea praticar fuor tra villani; 

pill volle dubitai che 'I ciel calaue 

o che la terra sotto mi mancaNe, 

Ebbi limor pill volte che nel mare, 

mentre va a carreggiar le parti basse. 

Febo una notte ,'avesse annegare. 

e mai pii) questa sfera non gIfU5e; 

e l'io sentivo piovere o tonare 

temei che qualche nube SI 'penasse 

o Giove f~ a ooi con forza iDtegra 

come gi~ fece ai her giga.nti in Flegra. 

Molte volte 001 venne ( ntuia 

latc.lar ,I mondo ed ogni IUO caolino. 

poi In un tratto quella passò via 

c volea diventare un tamburmo; 

ma poco mi durò tal frenesia, 

ch ' io nll di.po.i d'euer mdovlOo. 

or mulÌco, or poeta ed or pedante, 

or medico, or pinor, or negromante, 

EMendo al6n volubil di cervello 

e PIi) che ' ) vento lR!tab.! de la mente, 

non mi pillcendo far quellO nè quello, 

ogni mI. voglia se. n'andò IO mente; 
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e conoscendo questo mio ftaggello 

proceder dal girar cb' io fo sovente, 
per i.focar alquanto il mio martire, 

la lingua sciolsi e così preli a dire : 

_ O misera volgar e cieca gente, 

non vedi ch' ogni COla atorno gira ~ 

C irano gli anm via velocemente 

col tempo ch' ogni cosa al fondo tira. 

Cira il Sol e la luna parimente, 

giran le 'leHe tutte a ehi le mira, 

e di continuo attorno 'I 6rmamento 

girano l'acqua, l'aria, il foco e '1 vento~ 

Girano i carn, carretti Cl molim, 

giran le botll, i bronzi e le caldere, 

le bigoncie. i boccai, piatti e catini, 

le pentole, i coperchi e l' inguidare; 

giran le bul'1C, girano i quattrini, 

gira n gli uccelll in aria nel volare; 

son fatti in giro i scudi Cl le Kodelle, 

le ruote, i cesti, i tondi e le paddle. 

Girano i pozzi, i lecchi e le gireUe, 

le palle, le candele e i candelieri, 

le catene, botton, perle ed ancHe, 

le coronc, barrene ed i taglieri; 

in giro falle lon le mortadelle, 

i bacili, i bottazzi ed i bicchiera, 

l'iaolc Cl 'I mMC; Cl quanlo più reOlÌro, 

ntrovo ch' ogni cosa ~ fatla io giro. 

Però non dc' mara'ligliartÌ alcuno 

" io TuotO. " io vo in volta, l° io m'agiro, 
te ' I mio cervello a l'eer chiaro e al bruno 

macina e vola; poi ch' io scorgo e miro 

volgerai tutli i cieli a uno uno, 

e ogni creata COM fatta in giro ; 

c se i corpi maggiori han lal ogsetto (i), 
cucano (i) i minori anche in lal difetto. 

A tal ch' io scorgo. e non ~ maraviglia, 

eh' ognuno ~ de la pasta che IOn io, 

e veggio ago' uomo, donna, e ogni famiglia 

soggetta a que.ta pianta, al parermio. 

(' ) codono (3' rev;'.). 
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Chi grida, piange. fugge. chi bisbiglia, 

chi bestemmia. talor. chi chiama Dio, 

chi ride. canta, gloca. blllla e luona, 

chi compra e vende, e chi baratta e dona. 

Chi corre, chi si spoglia. chi .i veste. 

chi burratln. eh' impasta. chi fa pane. 

chi gcUa via. chi fa. banchetti e feste, 

chi suona mooac.ordi, chi campane, 

chi accorda, chi discorda. chi riveste, 

chi parla con nd6an, chi con putane, 

chi ,iede, chi VIl piano e chi camiDa, 

chi fabrica, chi aconcla c chi ruina. 

Chi brava, chi la tajlia, chi ~ poltrone, 

ehi combatte , chi medicll. chi amazza, 

chi ~ servo, chi faUor e chi patrone, 

chi stenta sempre e ehi trangugia e ~a; 

chi in spalla prende ') scoppio, chi 'I bordone, 

chi sospira lovente e chi aolazza, 

chi grida con la moa1ie e se ne duole, 

chi non si cura facci quel che vuole. 

Chi cade ne la strada per la fame, 

chi per troppo mangiar vomita il core; 

chi ~ acelerato, perfido ed infame, 

chi aegue la vergogna, chi l'onore; 

chi dorme in letti d'or, cbi lui Iettarne: 

chi aegue la milizia , chi l'amore: 

chi va a pie', chi a cavallo e chi in lettiea : 

chi luda e slenta e chi non vuoi fatica. 

Chi ~ guerCIO, storpiato, ch, diriuo, 

chi gobbo, chI fantastico, chi ZQPPO ; 

chi fa orwon (I), chi commette un delitto ; 

chi dì por1ant~ va, chi di galoppo, 

chi va, chi vien, chI salta, chi . ta 6uo: 

ehi del poco .si duole e chI del troppo : 

chi navica, chi nuota, uccella e pesca: 

ehi vive ID pace e ehi sta ~mpre in tresca, 

Chi chiaccruera, chi ciancia, chi cicala, 

ch, biuima, ch, morde, chi bertqQla: 

chi danza nel cortil, chi odia &8la, 

chi da pensoso ognot, chi bulfoneagia: 

{I) chi lo del b<n (3' revi,.). 
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chi st retto lien, chi del elinar fa pala, 

chi dice baie e frasche e chi motteggia : 

chi semina, chi coglie e chi s'adira. 

chi suona di liuto e chi di lira . 

Ch' incognito. chi lieto, chi farnetico, 

chi ill.lOCiabil, chi stolto. chi lunatico. 
chi turc~. chi menan, chi marzo eretico. 

chi piacevol, chi dolce. dù gramatico; 
chi segue in tutto ') .til pe ripatet ico, 

chi vuoi eaer leoltor, chi matematico, 

chi piace Bauli udir, chi trombe o naccare, 

chi spende e gioca e mai non paga nccare. 

Avendo finalmente a pien vedu to 

tanla inltabilità fra le peuone, 

e chiaramente avendo conolciuto 

ch' ognun si volge e gira a ogni sla8ione, 

non posso a quesla volta reslar muto. 

ma docar mi convieo tal passione 

ad alla voce, poi eh' io ogni Ialo 

ogni cosa tramuta abito e I tato. 

Ob. quanti IOn ne le clUodi e quanti 

ribaldi e .cellerat; favorit i I 

Quanti uomlDi da ben vivono ID pianti. 

oh. quanti accarc.nati paraldi I 
Quanti buffoni staono in festa e in canti. 

quanti buoni scacciati ed abborrill. 

quanti gioni e guattonici onorall. 

oh quanti virtuoli dllprezzali I 

Oh, quanti doui ac ne vanno a male I 

Quanle lingue malvagie son prenote I 
Quante donne da ben nc r ospItale. 

quant' empie meretnci SOD &mate: I 
Quanti ruffia.n IU e gJ~ per quelle (I) tca.le 

portan sonetti, lettere e ambuciate I 

Quanti gaglioffi portan oro intorno I 
Quanh prudenti con vergogna e scomo I 

Quanti mormorator, accarezzati, 

quanti fedeli in odio al lor patrone I 

Quanti riportator IOno abbracciali, 

quanti poltroni in graz.ia Il le penone I 

(') por Odri. (3' revi •. ), 
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Quanti semplici e giusti d iscacciati, 

quanti ignoranti in gran riputazione I 

Quanti IOnvi maligni e fraudolenti, 
quanti aignori ingrati e $Conoscenti I 

Quanti villani 100 fatti signori, 

a quanti montanari aciv iliti I 

Quante scritture di p rocura tori, 

quanti gridi di quei che seguon liti I 

Quanti cervelli pazzi, quanti umori I 

Quanti poveri son, quanti falliti I 
Qullnti giudici ingiusti, quante spie t 
Oh, quan'e fal.i,à, qua n'e bugie I 

Oh, quanti amici 6nti e lime sorde I 

Quanti lacci lotricali e vIe dubbiose I 

Quanti lupi rapaci e gole ingorde I 

Quante fosse coperte e reti ascole 1 
Quanta invidia che i cor lacera e morde l 

Quanti dirupi e vie precipitOK I 
Quanti triboli acuti e dure Ipine I 
Quante infelicilA, quante ruine I 

Oh, quanti intricru e quanta confusione, 

ai trovan oggidì lopra la terra I 
E di tanti travagli è 101 cagione 

la stupenda pauta ch' in noi ,i serra; 

e tutli liam di tal professione, 

e chi crede esser savio sogna ed erra, 

perchè chiaro li vede in detto e ID fatti 

che questo mondo è una gabbia di matti. 

Ma volete veder in generale 

quesla noslra chiarissima pazzia? 

Mirate al tempo de lo camevale 

quantI pazzi ai vedon per la via, 

con vestlmenb fuor dci naturale. 

ove ognun mostra la aua fTeneaia : 

tagli, ntaali. ricami e colon. 

giupponi e c.alc.ie e mille strani umori; 

cappe, coppolli, giubbe • gabbaneUe, 

saltllmborchl, saion. guanti e colletti, 

barrette con medllille e con torddle 

aca.rpe .• tiva.i, c.mture e cappelletti; 

yolti dlplOti, mucarc e rotelle. 

bwti lunghi blz8fT1 e corti e stretti, 

camiCie ahe e 19o1 le, e panc.ie e gole, 

come l'alma panla cornuda e vuole. 
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Ma per dir la pania di tutti quanti, 

voglio .1 patticalar venir un poco. 

Non son (ditemi voi) pazzi ali amanti 

che non posano mai. nè trovan loeo? 

Passa. volla e rivolta indietro e inanti, 

e sp.!ISe volte dopo tanto foeo 

allro non hao che rabbia e gclosia. 
Mirate voi le questa è gran pazzia. 

Non son paui i poeti a tutte r ore, 

che, quando gon6 .on di quel veleno, 

sputano rime piene di furore 

e alrane invenzioni han sempre in seno: 

ora cantallO d'an:ne, Ofa d 'amore 

e sempre han di chimere il cervel pieDo, 

perdono il tempo e stentlUi. tuttavi.) 

Mirate voi se questa è STan pania. 

Non IOn paui i scolari i quali vanno 

a le parti lontane a studiare, 

e invece d'imparar altro non fanno 

che ItlUvi con le (emine e a giocare, 

e vendo n spesse volte i libri c' hanno, 

e standoli a godere e trionfare 

tornano a cua più goffi d. pria il' 

Mirate voi se quesla è gran pazzia. 

Non aon paui i dottorl che la cua 

di lilila..oti haa piena e d'aYlOCIIIl, 

e per difender quella e quella r .... 

Ilaono lui libri lor sempre alfoeati, 

e per empir d 'argento e d'or le VlU8, 

di procure, in.tromenti e di laaeti 

gli vien rotla la lesta tuttavia) 

Muate voi le questa ~ (Iran pauia. 

Non 100 fuora di ~ i procuratori. 

quai per lucchiltr Il tangue a le per10nc 

Itao aempre lUI cridar e far rumore 

dando .... , volte il Lorlo Il chi ha facwmC" 

Non Nn patti gli giudici e aucldon. 

qual. vmtl dal melal che 'I Sol compone, 

l. 6gliuola d' Astreo ecaec.laoo v .. "> 

Mirate voi le questa ~ "an pania. 
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Non son pazzi anche i medici. Ii quali (l) 

mai (2) sempre con 81' infermi fan soggiorno. 

e van dì qua di lo. cercando i mali, 

atando sovente a orine e sterchi inlorno~ 

a bolle, croste. cure e serviciali ; 

e vadan dove voglion notte e giorno 

parlan di febri e Ruui tuttavia? 

Mirate voi se quesla è gran pazzia. 

Non son pa.zU gli astrologhi .pacciati 

che saper voglion quel ch' in ciel si serra 

e quel che fan le stelle in tutti i lati , 

nè apena san quel che si fa gill: in terra} 

Non SOD fuora di ~ tuui i soldati 

che con tanto (uror vanno o. la guerra 

in preda ai scoppi ed a l'artiglieria} 

Mirate voi se qu~ta è gran pazzia. 

Non sono paui i loici da legare, 

che con le lor fallacie fan parere 

nel cinque il nove, e vaglion .ostentare 

che false tutte son le cose vere il' 

Non oecor de' filoso6 parlare, 

c.he (liornp e notle studino per sapere 

la materi c.b· in capo han tuttavia. 

M-Irate voi se questa è arao pazzia. 

Non son stolti i gramatici che sempre 

f U l'~limologia, lui disputare 

se ne- stanno, e leguendo limil lempre 

sempre ti contrario vosbon ,oateolare '1 

ConvteD che pur pensando il cor si stempre 

degli oratoo che con be! parlare 

Ipogliano il vero ti copro n la buai •. 
M.rate "01 se questa ~ gran pazzia. 

Non san p UI I ge."m~trl e senza sale, 

ch~ con tondi , C'ompalll C' forme quadre 

voglion del CielO mlsur r le scale 

e Sill do,,' ha Pluton lue tnUe ,quad~, 
(' per (Ianlo la pani" ah ftttale) 

il giro lutto ck l'.nltca madre 

e qua.nto 10"80 (' largo Il mondo saa il' 

Mlfate VOI t(' qUella ~ gran pauia4 

{l} Non .!ono pau' ( m(!Jic( beJllall. 

('l qual. 
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Non 500 senza cervello i mercatanti 

che van salando il mar da l' lodo al Mauro, 

. preu.ando i beni e gli agi tutti quanti 

per adunar in.ieme argento ed auro; 

poi, ritornando ricchi di contanti , 

Fortuna in maT gli aualta e per ristauro 

gli tol la vita e la lor mercanzia ~ 

Mirate voi !le quelta è gran pazzia. 

Non 100 pazzi gli avan a lutto andare 

che la conac.ienza POIliOO in oblio 

e s lcodon di continuo a cumulare 

non pensando al lor 60 acerbo eTio; 

chè I. Morte gli vieo a ritrovare 

nè dir gli giova : c o caro tesor mio •• 

ch' altri sei gode, gioca e getta vi.} 

M irate voi le questa è gran pazz.ia. 

NOn $On pazzi color che .pendon lan to 

in rabriçar a.ltiNimi palagi, 

come le certi fusser viver quanto 

il mondo dura in le ncheue e in ili aai. 
che nel pil) bel gli vien I. Morte a can to 

onde al 60 poi con pene e con diMgi 

mutano a1be'io e l'oro han tratto via) 

M irate voi le quella il gran pazzia. 

Non è pauo chi tien la concubina 

e f. patir la m08li. ed i 6glioli I 
Non è pazzo chi robb .. ed a.lI.in. , 

DOn IOD puzi i ribaldi e i mlr'oli. 

cb~ I. S.I ... I. forca e I. berlina 
nel fi n gli porge poi affanni c duoli 

e in man del boia il .uo mal far BI' in .. ia ) 
Mirale voi te questa è gran pania. 

Non 1000 paui i mUliei che .tanno 

sempre a .triccanl Il 10000 ed il cervello. 

ed or napolilane or notc fanno 

per dar diletto e Jpasso a questo e quello ; 

e le talor per far tervic.io vanno. 

(' ingrato senza por mano al bortello 

gli dona un • gran mercè . per cortesia) 

Mirate voi te quesla è gran pauia, 
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Non son pazzi color che prcndon moglie 

e fan cento disegni IU la dole 

poi crescono in 6gliuoi, crescoD le doglie, 

perchè (l) " impegna e vende ciò che puote : 

gridan per casa spesso e .i raccoglie 

il vicinato a udirgli. e chi percuote 
la consor le, chi i 6gli. e poi va via) 

Mirate voi se questa è gran pazzia. 

Non san balordi e ( -') pazzi i cortigiani, 

che lucian le lor cue ave stan bene 

e se ne vanno a stentar come cani 

per quelle corti di miserie piene, 

e con speranze incerte e pensier vani, 

stolti stanno aspettar chi m3i Don viene, 

onde il servir tran spesso e '( tempo via) 

Mirate voi se questa è gran pania. 

Non IOn paui color ruor di misura, 

che spinti dal desir d'un vano onore 

entran dentro (3) un steccato con bravura 

a pauarsi coo r arme il petto e 'I core; 

muoion dannati c giù ne l'aria seura 

van le lor a1mc a r infernal calore, 

nè vi è eh' aiuto nè favor gli dia) 

M irate voi se questa è gran pania. 

Non 1000 be,tie tutte le putaoe 

che si lasc.iao goder a questo e quello 

e sempre con bertoni e con ruffiane 

stanno. mentr' haono il viso adorno e bello; 

poi quando vecchie, putride e mal sane 

100 ruvenule. pcr più I UO Reggello, 

muoion ne l'ospitale o s' una via) 

Mirate voi se questa è gran pazzia. 

Non JOn pa1.lC le femme che fanno 

lante mi.tu re da lociani il viso 

e tanto .otto e sopra le ne dAnno 

eh' anglol palOO lalor del paradiso) 

Cionge la se.ra. a letto ~ ne vanno; 

quando .i levan poi. ohlm~ che mo I 
('h' un dia voi proprio par eh' oanuna .ia. 
Mirate voi le questa è gran pauia. 

(I) onde (3" revil.) . 
<t) Veramente . Ia scriuo j: ma crrlo per una scorta di penna. 

(3 ) entrano In un . 



(I) con. 
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ma per (l) voler con la più parte gire. 

non vo' tener le voglie in ciò ritrose. 

e noo vo' far il Avio, e ch' io Don .ì •. 
Mirate voi se questa è gran pani •. 

Son pazzo primamente perchè veggio 

espressamente che, " io aeguo Apollo, 

agnoTa me D' andrò di male in peggio 

e d'aria e vento resterò 1810110; 

e l'ospitai m'aspetta , j' me o' avveggio, 

nè fuggir posso e pur misero 10110; 

ma non polIO luci.r tal frenesia: 

Mirate voi se questa è gran pani" 

Son pazzo; ch~ per dare altrui piacere 

dispenso il mio cervello in cote vane, 

e il tempo te ne fugge a pià polere 

e la mia gioventà sec.ca rimane; 

e dove pi') talvolta apero avere. 

resto ingannato qual d'Esopo il cane ('). 

e ~ Ilo .. Ido nd penaier di pna. 

Mirate voi te queala è gran pazzia. 

Son pazzo; ch' ingelJOar io mi dovrei 

di trova.r qualche atrada da guadagno. 

e porre in eua tutti i pco.ier miei 

per non aver bisogno del compq:no: 

chè pià contento e lieto mi atarei 

e nOD mi lagneria. di cui mi lagno '; 

ma Don n.olvo mai la fant.aia. 

Mirate voi te quella è gran pani •. 

Son pano: chè per far altrui fervicio 

corro alla prima dove IOn chiamato, 

lasciando chi m' ha falto beneficio. 

e poi ritrovo J'a1tTO tanto ingrato 

che ancòra che eli piacc.ia il mio capric.io. 

lenza aprir bona n~ mo'lrani grato 

con un «bacio la man. mi manda via. 
Mirate voi te questa ~ gran pazzia, 

(') Veno ripetUIO, come h. not.to il GUE:RRINI (OP. ciI., pago 81, o.), nella Du<rl­

z;one deUa vita, quasi con le .teue parole. 
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San pazzo; chè quand ' un me o' ha faU' una, 

tomo di nuovo s' ci mi mi chiama o vuole; 

poi getto il tempo indarno, e la fortuna 

minaccio con asprissime parole; 

e del vento, de r aria e de la luna, 

de le stelle. del mar. del ciel, del lole, 

mi doglio; e so che pur la colpa è mia. 

Mirllte voi se questa è gran pazzia. 

Son pazzo a voler far anch' io 'I poeta 

e non saper a pena "lo .son vivo; 

eh' ancor ch' a ciò m'inviti il mio pianeta. 

pur del libero arbitrio non .son privo. 

e posso farlo e non v' è chi mel vieta ; 

ma par che morto aia quando Don tc.r1VO 

qualche capricio o slrana biuarria. 

Mirate voi le questa è gran panio.. 

Son pazzo poi in lanti modi e lanli 

che per un mete avrei e più che dire. 

Balta : noi siamo pani lutti quanti 

e saremo coù 6no al morire: 

ne aia chi d'eger savio oggi '1 vanh. 

ma pauo aì, a ehi noi vuoi mentire; 

cbè non è al mondo pi') gran compagni. 

quanto quel!' ogqicR de la pazzia, 

Ma te Fortuna d' ogni pano ha cura (I). 
.pero anche un giorno ne farà contenti. 

Stiamo pur 10 cervel, n~ abbiam paura. 

e aiamo 10 aeguir lei ognora (I) intenli. 

l" qual un dì ne ponerà IO altura 

e fuor ne caverì di tanli stenti : 

ch' è forzo è che. que.ndolll d' ognora, 

de ' luoi amiCI Ili ncorda ancora. 

E lu, Pauia. che 101 tuo grand ' impe.ro 

la terra abbracci e oiDi città pa.sedi. 

ed hai d'ogni morlal dommio intlero 

ed a nuU ' altra di grandeua cedi, 

guida, b prego. 11 DOItco bel pen.iero. 

eh~ aempre tuoi .aremo ~ e. se noi credi, 

fanne I .. prova. chè d' agoor vedrai : 

chI nuce' pazzo nOD guari.ce mal. 

{l} Veno de.U' AriOlto, .iolJolarmente aJmpatico al roee. che lo cita anche nel proemio 

al Ber/o/dino e ncll' operetta X. Y . Z. Conc:lu31oneJ molhemathicae* ecc. 

(' ) J' o,nora. 
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Già il Guerrini, riportando otto stanze della Girandola de' pazzi, 

ha osservato che « non sarebbe inutile confrontare questo lavoro 

del Croce col celebre M{j)?i~, ~yxwfCo'l di Erasmo. Ma - ha sog­

giunto - qui troppo lunghi e fuor di luogo sarebbero i paragoni » • 

E veramente è impossibile non ricordare l'Elogio della pazzia, 

mentre si legge la Girandola del Croce. Il motivo fondamentale, 

apparente, è il medesimo; il motivo essenziale, però, è non poco 

diverso, e non troppo lunghi, quindi, contro quanto crede il Guer­

rini , possono riuscire i paragoni tra le due opere. Certo per parecchi 

tratti l'Elogio di Erasmo sembra composto con lo stesso innocuo 

fine per cui il Croce ha scritto la sua Girandola. Tutto al mondo, 

secondo Erasmo, è dominato dalla pazzia; la pazzia è nella natura 

all'uomo. E nel passare in rassegna le diverse follie degli uomini, 

non di rado, - si capisce, - ne trova qualcuna che anche al 

Croce è poi capitato di vedere. Ricordate il timido accenno del Croce 

alle femmine che fanno" tante misture da lisciarsi il viso »? Sentiamo 

invece che cosa dice Erasmo: « Ma eccovi (') un quadro ancor 
più ameno; e sono quelle vecchie innamorate, que'cadaveri semivivi 

che sembrano ritornati dall' Erebo e che già puzzano di carogna; 

le quali sentonsi ardere ancora il cuore. Lascive costoro come una 

cagna calda, non respirano che una sozza sensualità, e vi dicono 

sfrontatamente che senza la voluttà la vita è un nulla. Queste 

vecchie capre vanno ancora in amore, e quando trovano qualche 

F aone, sogliono pagare generosamente la sua ripugnanza. Allora 

più che mai si studiano di tingersi il volto, mai non si scostano 

dallo specchio, si strappano la canuta barba, fanno pompa di due 

Rosce e grinzose mammelle, cantano con una voce fioca e vacillante 

per risvegliare la languida concupiscenza, bevono a gara, si fram­

mischiano alle danze delle fanciulle, scrivono lettere amorose; ed 

ecco i mezzi che queste volpaccie impiegano per mantenere in lena 

i prezzolati loro campioni » . E la Pazzia, che fino a questo punto 

ha parlato così acerbamente delle sue vecchie innamorate, a un 

(t) Riproduco il testo datoc.i dal Camerini neU'cdix. milanese del O.dJi 1863. 
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tratto COLI fine ironia le difende: « Tutto il mondo esclama ridendo: 

Oh le vecchie pazze! Oh le vecchie pazze! Ma se il mondo ha 

ragione, elleno si ridono di lui, ed immerse ne' piaceri, approfittano 

di quella felicità che ad esse pmcura. Vorrei che questi censori indi­

screti mi sapessero dire se ella è cosa più stolta vivere nel contento 

e nella gioia, oppure disperarsi senza ritegno ed appendersi ad un 

capestro » . 11 Croce, ricordiamo, dà come esempio di solenne 

pazzia una casa lui vista « cento volte rifatta e fabricata » e 

più avanti, ritiene pazzi solenni coloro che spendono tanto <; i~ 
fabricar altissimi palagi ». Orbene, gli stessi pazzi vediamo in 

Erasmo. « Un'altra specie d'uomini - scrive egli - consimile 

a quella che poc'anzi ho dipinto, sono coloro che sentonsi divorati 

dall~ smania di fabbricare . Invasi una volta da questa irrequieta 

paSSIOne, non sono mai contenti, e la loro continua occupazione 

è quella di fare, di edificare e di distruggere; cambiando, come 

dice Orazio, il quadrato in rotondo, e il rotondo in quadrato, 

finattanto che non resta loro più nè casa nè pane. Ma che ad 

essi resta dunque? ». Ed ecco, anche qui, l'ironica conclusione: 

« Ad essi resta la dolce rimembranza d'aver passato con piacere 

un gran numero d'anni ». 

E così altri pazzi passano in Erasmo, che passeranno poi nel 

Croce: i giocatori, gli innamorati, i poeti, i musici, i grammatici, 

gli oratori, i dialettici, i filosofi, gli avvocati, i mercanti. Ma il tono 

è diverso, con cui parla Erasmo; diversa, inutile dirlo, la dottrina 

(ed è bene, come ho detto, che il Croce abbia rinunciato a far 

pompa della sua); diverso il punto a cui arriva. Perchè Era mo 

dai suoi innamorati, dai suoi mercanti, dai suoi grammatici, arriva: 

a poco a poco, ai frati, ai teologi, ai principi grandi e al papa, e u 

questi particolarmente si ferma e intorno alle pazzie loro si diffonde, 

esaminandole e giustificandole con finissima insuperabile ironia. Il 

Croc , invece, dalle follie dei suoi simili è indotto ad osservare le 

proprie, e quella particolarmente del far versi, quella dell'ostinarsi, 

a costo di miserie e di sofferenze, nell'amore per la poesia. È un 

ritornello frequente negli scri tti del Croce: lo troviamo nella De cri-
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zione della sua vita, nel Parlamento degli animali, nella Livrea 

nobilissima, nt>1 Battibecco delle lavandare, e in altri ancora. Due 

o tre volte soltanto, e scherzevolmente, Erasmo si fa dire del 

pazzo dalla Pazzia; il Croce, invece, se lo dice per davvero, 

pur cercando di giustificarsene con affermarla invincibile, irrime­

diabile. Il sorriso scherzoso dell'Elogio, s'innalza, insomma, e si 

espande su campi sempre più vasti e su uomini sempre più potenti; 
l'amara rivista del Croce finisce per metterci dinanzi il solo suo 

autore, - conclusione naturale, del resto, dato il tono di tutto 

il componimento, - e nessuna ironia la pervade, ma solo un'ama­

rezza lamentosa, di rado interrotta dal sorriso, che è poi sempre 

un sorriso di rassegnazione. Altri paragoni non saprei fare tra il 

coltissimo umanista di Rotterdam, che finger:do di prendere alla 

lettera il comune adagio secondo cui tutti gli uomini sono pazzi, 

si eleva sulle pazzie o meglio sui difetti e sulle colpe degli uomini, 

contemplandole e deridendole col suo spirito superiore, e il modesto 

canterino bolognese che piglia proprio alla lettera l'antica verità e 

si mescola con gli altri uomini, pazzo come loro, non osando, 

non pensando perciò di elevarsi su loro neppure un istante. 

Lavinia Fontana, valente ed illustre pittrice, fece il ritratto del 

Croce (come egli stesso ci dice nella 'Descrizione della sua vita) , 

e il quadro fu poi portato in Polonia, e ora non si sa dove sia. 

Sarebbe una pregevole opera, senza dubbio, se potessimo ritrovarla ; 

ma non certo da mettere al paro col celebre ritratto di Erasmo, 

dipinto da Holbein. Orbene, - mi si permetta questo parallelo, -

io ritengo che il quadro della Fontana corrisponderebbe per valore 

al quadro di Holbein, come l'Elogio di Erasmo corrisponde alla 

Girandola del Croce. È la verità, credo: e non se ne offenda, 

negli Elisii, la illustre pittrice, e non ne inorgoglisca il modesto poeta . 

R esta da vedere se il Croce abbia saputo qualcosa del libro 

di Erasmo, o direttamente, o per sentita dire. lo non lo credo. 
Non da Erasmo, ma, come ho detto, da un'antica comune verità 

che egli trovò girare fra gli uomini, egli tolse lo spunto della sua 

operetta. Ne vogliamo una prova? Un'altra operetta egli aveva già 
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scritta prima della Girandola de' pazzi, somigliante a questa nel 

titolo e un po' anche nel soggetto e nello svolgimento; la Girandola 

de'ce())elli ('). Leggiamola, e vedremo che essa, cosÌ leggiera, cosÌ 

briosa, così spensierata, non può essere derivata per nulla dal libro 

di Erasmo; ma vedremo che da essa è deri\"ata certo, con più ampio 

svolgimento, con forma più alta e più nobile, la Girandola de' pazzi. 

Passano per essa alcuni particolari motivi che compariranno, più 

sviluppati , nella Girandola de' pazzi; e il Croce finisce pure col 

ricordare se stesso, ma in modo diverso, con un accenno brevis­

simo, assai grazioso, riprendendo il motivo del grillo di cui poche 

strofe innanzi ha parlato e che, secondo lui , gira incessantemente 

nella testa di tutti gli uomini. 
Ma ecco, senz'altro, la bella canzoncma: 

Vani . 1 mondo son gli umori. 

varie .00 le fantasie. 

v8ru son gusti e sapon. 

varie son le bizarrie 

c.he alle genti In varie vie 

del cervello e,alan luori. 
V.rii al mondo lon gb umori. 

Ch~. aì come gira II mondo, 

similmente anco i cerveUi 

van girando a londo a tondo, 

come ruote o molinelli: 

ed in aria ran castelli 

pieR di fumi e di vapori. 

Varii al mondo .on gli umori . 

Ch, di bianco vuoi l. velte, 

chi la vuoi di color bruno ; 

chI ala ~mpre In .pas.i e in feste. 

chi non vuoi piacere alcuno; 

chi Sii PIl!C~ star digiuno. 

chi li ciba ai pnml albori. 

arii al mondo lon gli umori. 

(I) La Gfrandola de'cervelli, barulletta curiosis.sima e di gran spaS3O. di Giulio 
Cuore Croce. In Bologna.. presso glì Eredi di Bartolomeo Cachi 162:!. Ne ha un esem· 
plu.. I. ComuD. bologn. (fondo Couadin/, t. Il. n.76). Due edizioni . enai .. e del 1610 
e del 1637. una di Bologna lo d., e una dea!. Eredi del Cocchi pure l. d. DC ricorda il 
CUERRlNl (Op. cll .. ~. 435 . n 166. del Saggio bib/loB")' l ' indice del 1608 I. mette 

fra le: opere gl~ slampate. 
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Chi la taglia, chi ~ poltrone; 
chi ,'allegra e chi ,'adira; 
chi ~ falJuglio. chi ~ patronc; 

chi trastull n, chi sospira; 

chi salir ad alto mira, 

chi star sempre (ra i minori. 

V nrii al mondo lOR gli umori. 

Chi si veste, chi si spoglia; 

chi .cuoioa e chi fa pane: 

chi d'andare a Itudio ha voglia, 

chi pe' chiassi e a co&e vane; 

chi ha le membra achietle e sane, 

chi le gomme e chi i tumori, 

Varii al mondo &00 gli umori. 

Chi lo .chioppo vuole io spalla, 

dli In picca. chi il bordone; 

chi cavalca una cavalla, 

chi un g;l'IDnelto e chi un fOgiene; 

chi s.i paga di ragione, 

chi fe. Itrepiti e rumori. 
Vani al mondo son gli umon. 

Cht Ila tempre rra ì banchetti. 

che non vede mai un tordo; 

chi vuoi sempre I panni neui. 

chi non cura d'eller lordo; 

chi ~ saaace, cht balordo; 

chi ama ti puzzo. ch, Glt odori. 

Varii al mondo son " Ii umori. 

Chi vlen debol per I. rame, 
chi lalor vomita Il core: 

chi ha '( pt.Mlcro a cote IRf.me. 

chi aU. gloria. chi all'onore: 

cbi .la sempre .u r.more. 
chi 000 vuoi dc' luoi favon. 

a..rii .1 mondo 100 ali umon. 

Chi va a piedi. chi • cavallo, 

chi in carroz.u, cht in lcuica: 

chi gli piace tI luono c 'l ballo, 

chi non vuoi durar fatica: 

chi di rape li nutrica, 

chi va dietro al buon sapori, 

V.rii al mondo 100 gli umori. 
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Chi ala in lelto profumato, 

chi a giacer sul terreo duro; 

chi tieo sempre il petto armato, 

chi senz'arme sia .icuro; 

chi gli piace andar pc ' I scuro, 

clù di notle ai ciechi orrori. 

Varii al mondo son gli umori~ 

Chi gli piace la miLlzia, 
chi la pace e l'unione; 

chi non teme la giustizia, 

chi r ha in gran venerazione; 

chi per donne ha pamone, 

chi disprcua i loro amori. 

Varii al mondo son gli umori. 

Chi è storpiato, chi è dirillo; 

chi va gobbo e chi va zoppo; 

chi camina. chi sia 6tto; 

chi va pian, chi di galoppo; 

chi vuoi poco, chi vuoi troppo; 

chi vuoi bassi, chi tenori. 

Vani al mondo son gli umori, 

Chi gli piace il litigare, 

chi lo fugge a pill non posso; 

chi il mal odia a tUlI'andare, 

chi ICI vuoi tirare adouo i 

chi gli piace il bever rosso, 

chi d~1 bianco i bei colori. 

Varii al mondo SOD gH umori. 

Chi vuoi rare il tambunno, 

chi il cerusico o 'I barbiero; 

cht il sartor, chi il ctavallino, 

chi ti magnan, chi il rigaliero; 

ch, brama esser cavalliero, 

chi non cura tali onori. 

Varli al mondo 800 gli umori. 

Chi disqna di tar moglie. 

chi non vuoi tal soma adosso: 

chi la getta e chi l coglie; 

etti va via, chi non .'~ mosso; 
chi non ha camiCia iodollo, 

chi ha ve.lir da gran tignorc. 

Varii al mondo .00 Qli umori. 

21 
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Chi vuoi fare il ciarlatan,o, 
chi il buffon, chi il c:omediaotc, 

chi il sensal. chi il corteglaoo; 

chi ancor fa il viandante, 

chi il cocchiero e chi il pedante ; 
chi il cucir, chi far straIori . 

V arii al mondo san gli umori , 

Chi non piace l'Ariosto, 
chi del T IlISO ~ lutto amal)te , 

chi il Cuario ticJl sempre accollo, 

chi il Retrarca vuoi , chi Dante, 

chi il Boccaccio o 'I Cava1cautc, 

chi dà al Bembo i primi oJlori. 
V arii al mondo $On gli umori, 

Chi gli piace andare io Crezia, 
chi in Dalmazia, chi io Qaoia, 
chi in Boemia, in Perii. o Sye.zja, 

chi in Po'onia o in T ranailvania, 
chi io I.pagna, chi in G,:rmani., 
chi in Etiopia u' .laODO i m.ori. 

V arii al mondo 100 gli umori. 

Non v' è iNOmma a1cpo che tia 

fe rmo un ' or. in un ~ero: 

ma I. Dostra fan tasia 

lCorre agoor per l' emi.pero, 

ond ' . 16ne è di rDClliero 

ch' ella eaaali i luoi vapori. 

Varii .1 mondo 100 gli umori. 

Perchè dentro della leata 

tutti quanti un grillo abbiamo, 

che girar già mai Don resta: 

e lal gUito ne Ientiamo 

eh' ancor noi tempre giria.mo, 

per seg uire i suoi amori. 

Varii al mondo .OR gh umori. 

E di qui nucon poi lanti 

penlter IUana e c.hiribicci, 

• tral3ieme Itravasanh 

e girandole e c.apriccl, 

vena telrucc:toli c bisticci, 

sdegni, amor. rabbie e furori. 

Vani .. I mondo lon i li umon. 
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E. di ciò r alma Natura 

par che molto si dilel ti, 
ed ha gusto altra misura 
il trovar varii concetti; 

e se varo $01). gli effetti, 

varii ancor san gl' inventori. 

Varu al mondo son gli umori. 

E IXrchè nel capo ad~so 

senio (orte saltellare 

il Qlio grillo. va' con euo 

rilirarmi a trastu llare; 

e voi glte a riposare. 

nobili~simi signori. 

Varii 81 mondo san gli umano 

GIOVANNI NASCIMBENI 

• • 
NOTIZIE 

L' VIU CODl'renO della Società nazion ale per la Storia del Riaor«imento 
si lenD in Bologoa nei giorni 2-5 ottobre con grande concorso di aoci e di aderenti. 

11 Comitalo ordÙlatore d.1 Congresso efa formlllo: 'P,c3,'tknaa o' onore : S. E. il 
lCouore Gaspare Finali : avv. Gomm. EltA)rc Nadalini . sinda.co di Bo~na: avv. comm. AD· 
tooiQ c.rranLÌ, prelldcnle della Deput.az.ione Provmci.a le: prof. comm. ~ Pesci, .:ettore 

ckU' Uoivcfl.ltà di Bologna. Comitalo : st:natore dou. Alberto OallOllo, preaidente; profeseor 

COJl)m. PiO c..rlo Fall~lti. vice presidenle; prof. cav. ull. tbano Sorbellì, telOnere; avvo~ 

calo cav. Eua~nìo Jacchia : cav. Fulvio Canloni. legretario attivo e '\'erameni. pre.uo.o, coù 

prima che durante il Congresso ; IOB. cav. Ugo MeUonì; IlVV. cav. Nnp~e MucHi; 

prof. lbe.rlo Ciovanoiru; avv. Ugo Le.nJ.1 ; BVV. cav. N.uar~QO Trovanelli; .ig. Arnaldo 

Romaano1i. valoroso ecoQ.OQlO; il Stndaco di Ferrara. 

E queolo fu il p'''Il,amm.: 2 ol/ob,., 10,30·12. Seduta in.ugurol. del Congr .... 
n~lIn sala del Teatro anatomico d~II'Ardua:L01Iuio. CMtiluzione ddla Presuienza. 14,30. Vilia 

.1 Mu.co d~1 Riaorgunenlo, .1 MuMO civico e aUa Biblioteca comunale deU'A.rchiginollsio. 

Thc IVI offerto ai congressisti daJ ComltAlo romagnolo. 3 ottobre. 9-12. Prima ..edule d~l 
ConS' .. o n.ll ... la d I Con"llio cOR\llllal.. 14,30. 16.30. &<:o.d. ..dul. d.! COngr ..... 
16.30. Ricevimento ofl't:rlo al COD8(eWslJ dal Comune nella retldeoza mUhlci{Ù, 21. r.ta 

di gala al It:alro Verdi offerta dal Comililto romaflnolo. 4 ol/obu!. 9 12. Tena aeduta. del 
Congrt:Slo. 14 ~ 16. Seduta d. chIusura. 16-20. ViliLa aU' l,tttuto Riuoli nell"antica villa reale 

di S. Michele ID BoICO. The ivi offerto dalla Provincia. 20. Banchetto socia.le. 5 ottobre. 

Escunlone facohali"a a Ravenna . 
L'inaugurazione del Congr«lo ebbe luogo alle I 0.30 del 2 ottobre nellB lala del teatro 

anatomico deU' rchtgillJllIslo. Oltre mollissimi de.I soc.i aderenti erano prestati: . E. il sena­

tore Caspare finali, il prefetto di Bologna comQ1. Dallari. il Sindaco comm. Nadahni , Il 

-doti . cav. Reggiani in rapprt:aentanza del prof. SilvaS/,DI presidente dell'OrJme dai rnf'dlcl, 
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1'0n. Loero, il prof. comm. Pesci. il duca umberto Bevilacqua. l'avv. Aristide Venturini 

J'avv. comm. Scotti. il prof. Mantovani Orseth. il prof. Ruggi, il seno Luciani. le signor; 

Zanichelli , l'avv. Tonini, il cav. Collina, il Deputalo provinciale ing. Ferrari, il prof. Giovanni 

Pini, il comm. Romei, l'ing. Paolo Scarpa dei Mille e molti altri. 
Prese per il primo la parola il Sindaco di Bologna, avv. comm . Ellore Nadalini, pro­

nunciando il seguente discorso: 

« Signori, 

« A Voi che con patriottico pensiero dale YO!lra cura a raccogliere le memorie di 

quel periodo eroico della vita italiana che preparò il Risorgimento, ospiti illustri e graditi 

della nostra Bolog08. rivolgo il saluto rcvcrenle e cordiale di questa Città. degna sede della 

vostra assemblea. 
« Non vi ha chi non sappia quale e quanta parte abbia presa B(.logna ai motl che 

precedeHero e generarono l'unità e l'indipendenza della patria e quanto contributo di pen­

siero e di azione eua vi abbia apportato. Fino da quando Gioacchino Mural col suo pro­

clama di Rimini bandiva l'indipendenza d'Italia, questo grido fatidico trovò fra le nosLre 

mura una eco piena di fede e di ardore; Pellegrino Rosai. maestro del nostro studio, dif­

fonde la parola di libertà; il Podeslà di Bologna invita i suoi concittadini a schierenà lOtto 

lo Itendardo del guerriero liberatore. Sedato ben prel to il moto murauiano, Bologna Iconta 

colla perdita dei luoi privilegi lo 'pirito liberale che, vinto dalla reazione, ma non domo, 

rivive poscia colla rivoluz.ione del '31 . Dichiarato decaduto il potere temporale, nella piazza 

di S. Pelronio dove oggi col suo cavallo di battaglia il Gran Re vigila alla paina risorta, 

nel 2 marzo di quell'anno, fra il popolo festante, il capitano Guslandi, ullto alla ringhiera 

del civico pa1azzo, lesse il proclama che, IOttolCrillo da Giovanni ViCini e da Terenz.io 

Mamiani, diceva all'Italia che il popolo, lourattosi alla pl~ vergogn0$8 delle servilò. non 

altro voleva che riposare to lto il 1&.nto impero della legge. Nt'1 1846 i Bologorti , non 'pa­

ventati dall' esempio deUe rovlne fumanti dI Sermide, con epica lotta ranno volger le terga 

aUo straniero invasore, e, quando nel 1849 le granate e gl. oblci austriaci ebbero ragione 

della relistenza popolare, il Conaiglio comunale nel momento di sciogliem emanò quella slo­

rica dichiaruione, per la quale furono puniti di carcere il senalore Zanolmj ed Il conte 

Annibale Ranuui. 
c Non ~ dunque senZA ragione che IO affermo Chere Bologna d~a lede del vollri 

lavori dCltinaii a porlare UD ,!tro valido e progreulvo con COriO alla Iloria del Roo'Slmento 

e che serviranno a mettere sempre piò in chiara luce i I8cri6cI, i patimenli, gh erOIsmi, I 

martirii di cololo che restituirono l'Italia agli ilallani . 

c Accogliete adunque, o Signori, il mio aaJuto, e contenllie che euo ,0 mnalzi prima 

devoto a1la Maestà del nostro Re, vOllro Augusto patrono che, continuando le virt~ di Sua 

gloriosa stirpe, alla cui lealtà dobbiamo la murrezione Ilalic., ci raulcura che la patria, pre­

,idiata da libere iltituzioni, non rollirA mai ai suoi grandi destini •. 

Il presidente del Comitato roma8ool0 della Socielà e del Conutato ordina'ore del Con­

grcuo, sen. Alberto DaUolio. pronunc.iò il seguente discorso : 

" Slgnorf~ 

«. Da questa aede della sapienza antica, da quesla insigne Icuola, che ~ quw un tempio 

cOOl8crato a nobllillime memorie, le quali ,ono patrimonio della patria comune, io nome del 

Comitato romagnolo della SocietÀ naziooale per lo sloria del Risorgimento e del Comitato 

ordinatore di questo VUI CongrellO, io vi dò il benvenuto, 
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c Il Sindaco di Bologna, che Cl onoriamo di avere socio, consentendoci di ricevervi 

qui per r inaugurazione del Congresso, ha aggiunto un titolo nuovo di riconoscenza a quelli 

già molti e grandisaimi che abbiamo verso di lui, co,icchè io debbo ricorrere a voi perch~ 
mi aiutiate a manifestargli questa riconolcenza, l'espressione della quale, venendogli da voi, 

non può non tornare piò solenne e pi~ gradita. 
c E considerate ancora che. per le discussioni dei prossimi giorni, egli ci ha spontanea­

mente ollerta la sala del Consiglio Comunale; il pill degno luogo della Bolognl' odierna, dopo 

il pi~ aURwto dell'antica Bologna. 
c Alla città , negli ausilii e nella benevolenza, si è associata la Provincia di Bologna, 

e IOsieme con essa le Provincie e le città di Ferrara, di Ravenna e di Forlì, alle quali tutte, 

nel nome vostro, io dico vivissime grazie, lieto che ad accogliervi festosamente abbia concorso 

tutta la regione 

C Fra il Po c. il monte, la marina e il Reno ,. 

regione nella quale la storia del Risorgimento può attinger copia di immortali ricordi. 

c Ma io non potrei continuare Il mio dire, se prima non v' invitaui ad unir vi • me, 

s lutando con reverenza affettuosa ,I decano dei nostri presidenti onorari , il patriota immu· 

labile nei tempi lieti e nei tristi, l'uomo che negli anni di pauiome offerse aUa dolente halia 

la suo. giovane vita, minacciata da. patiboh e dalle galere austro-papali; che all'ltalia risorta 

diede t: dà l'alto senno e la instancabile energia. GASPARE FINAU, ooor di Romagna : 

G aspare Fino;}, con Gaetano Brussi. a1 quale pure mando, nella verde vecchiezza, il comune 

fervido augurio, ultimo supershte di quella glorio.a asaemblea del 1859, che in Bologna, 

spreuando pllure, insidie e minaccie, affermò unanime la decadenza del potere temporale 

d l Papt, e l'unione al Plemonte, auspicio e promessa dell' infrangibile unità della patria. 

c Il Comitato romagnolo ebbe dal Consiglio centrale il mandato di organizzare questo 

ili Congresso, mandato non (acile, specia1menle in quest' 8.00,0, nel quale le imminenli 

elezioni polItiche a suffragio uDlversale giustamente richiamano il pensiero e r atti vitA degli 

Italiani. 
• NOI ct aiamo Itudiatl di restringere, quanto era possibile, i danni di questa cOlDci· 

denza che, ad ogni modo, toglie a parecchi valoros.i colleghi di partecipare ai nostri lavori, 

anticipando la riunione, per la quale SI era dapprima pen.ato alla 6ne di ottobre; con che 

abbiamo nOI bolognesi dovuto rare "grificlo d'amor proprio, perch~ le vacanze non ancor 

termmate tengono tullora lonlane molte persone dalla no.tra città, e le tolgono cosÌ molto 

dell'.nimazione e del movunento del periodi d, intenso lavoro. 
• Ma 'U tulto dovevl'l prevalere il vantll.ggio .. 'ostro; e voi CI scuserete, le r ospitalità 

ch<" qUI potrete trovare sarà più cordIale che lontu018. 
c Avrebbe a.nche voluto Il Comitato romagnolo, a lÌ.gni6:carvl quanto gli sia cara la 

vostra pruenza tra nOI, ollTlrvi qualche notevole saggio della lua operosità. Ma la strellena 

del t<':mpo e del mezzi non gli conSf'nte di otfrirvl che una modella. pubblkazione, la quale 

esso confida c.he voi accoglierele, piò che altro, come segno della maggior opera che desi ­

dera e augura di poter dar(': lO avvenire a pro del sodalizio, del quale è parte, e della 

coltura naZionale. 
c Ma perchè l'augurio li avveri , bisogna che non 1010 il Comitato noatro, ma la 

SouetÀ tu Ha lia perva,,, da una riò vlgorol corrente di vita: bISogna che ID una PIÒ 

larga diffusione trovi un m"i;gtore e valido concorso di forze e di volontÀ. Il Consiglio 

centrale VI dirà in qual modo esso c.reda di poter raggiungere questo mtento, e voi ne di­

scu terete ampiamente; ma r totento deve essere immancabilmente raggiunto, non certo per 

soddisfazione egOistica, ma per .1 bene del noatto paete, al quale la incredibilmente scana 
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conoscenza <la verit~ bisogna dirla, anche se increscioso) della storia del nOltro Risorgimento. 

è cagione di vergogna e di danno. 
« Perchè la stona del Risorgimento non può essere un esercizio dì erudizione infeconda: 

vuoi et.Sere un apostolato di fede e di devozione ana patna. Non li ricercano per vana 

cu~ità i documenti di quel. periodo eroico: si ncercano per trarne ammaestramento, ispi­

raZione, e se occorre, ammorumenlo: per mantener vivo e sfforzaTe il sentimento nazionale. 

per rBr .ì cht' l'Italia cresca sempre e prosperi nei secoli, come l'albero che dalle radici 

profonde, che ha dal passato. trae rigoglio di fronde, di fiori e di frutti per l'avvenire. 

c. Ecco: le vecchie carle hanno un' anima quando le interroghiamo per con~ce re il 
segreto di questa epopea del ruorgimento: esse non ci nascondono le debolezze, gli errori. 

le colpe, cagioni immancabili dì dolori e di disfatlf'; ma narrano ilncora di alte virtù che 

condussero al merita to trionfo; di magnanimi sacrifici. di fulgido valore, di indomita costanza, 

di ferrea di.sciplina. di meravigliosi accorgimenti. di audacie leonine, di prodigiose concordie; 

ci mostrano io mirabile comunione di pensiero nobili intelletti e umili cuori, e au!leri vecchi, 

e. gi.ova~i giocondi e angeliche donne; ci accendono di nmmirazione per quei nOltn mag­

glon, di amore per questa grande Italia rinata dopo secolari .v~nture: ci fanno .enlire tutta 

la profonda verità di quelle muabili parole con le qual! Gi05U~ Carducci (lia con riverenz 

degna rieordllto qui agi Il .uo nome I) .colpivo. il cl'lutte:re del nostro ri50rglmento: e Nè 

mai unitA di na~o~e fu fatto per aspirazione di piò gro.ndi e pure intelligenze n~ con 

e t8cri6c.i di più nobili e I8nle: anime, n~ con meggior libero consentimento di tulte le 

« parti IDne del papola 't. 

e ?ra quelle virti), che furono neceNane oli' ha.lia per ricoslltuini. le sooo egut\lmente 

necetlane per Vivete e prosperare, come vogliono la tradnioDc ccl i faui; ~, se vogliamo 

eller tinceri, dobbi.1mo riconOJCere che tutte ItI volte che la nuova Italia ha dimf'ntlcalo 

qUf!3li etempi, ha raccolto umiliati.,m e KÌagure: tutte le volle che le n'è rtcordata per 

imitarli ha ~vuto con tè quello che a lcuOl ch,omano rorluna, ed ~ m\C('e Il (pusto premio 

ai .~i ed al forli. 

. .« Perc~ò I. di~utione della 'toria del riJOrglmento acqUlsta valore di inCitamento pa­

Inoulco. e di eduCIlzlone na%Ìontlle, Euft. pu~ ammonir<:i che, te' dopo glt ovnnlmenli che 

hanno lO questi uhimi tempi confortala i noatn cuori d'itaLani. noi vogliamo che l' ho.ll. 

ten8& nel mondo I posizione che le 'pella, dobbiamo non 1010 appre.tare If' .. rnu, ma 

aa:orz.a~e l'. ~mmo dci cittadini: far che gli itali"nl. pur non rinunzil\Rdo a quelle feconde 

baHaghe d IJet'. deUe quali .i alimenta la liberl~, SI . Iringllno ~mp~ In fril;tcrna conC"Ordia 

quando !iano io giuoco r onore. Il dlrllto. ali mtere.1 cl .. !!,) patrta; reli. t 're a quC!U' muna 

tendcn23, che nel ncasere materiale ripone tulto lo !capo dell' e~isten211: pcnuadere che 

non toOO villone dove non aio Ipirito di sacrifiCIO e d diS(iplil'lEl. COli aV\'~rrI\ che il nome 

d' halia vada, siccome noi vogliamo, onorato e njpellato fra le V,entI. 

«. Signori, 

c Sino diti primo varcare la togli a di qUttlO ArchiginnaSIo, VOI avrete \:eduto le voht" 

le pareti, gli archi ittoriati di lICrl2.joot e di .·~mmi elle raccolgono inDum~revoli nomi. S~ 
avete ben. 8Uftr~alO , a ciascuno di VOI, da qualsiaSI piì:t remota parle d' It~lia aia giunto, 

avrà palpitato Il cuore nel trovare nomi e ricordi della sua terra . Dal Pitmonte alla Sicilia 

dan~ P~8,lIt . alla Sardegna. qui accorreva.no. affrontando aspri e interminabili Viaggi, I ~IO~ 
v~nl aVld, d, sapere, e l'alma mater studiorum con la .leua tenernza nfTeltuota lì acco­

glieva e de.lla {8ma che Il acquiltav8no coo la stessa fiereua Il rallegrava. Sona v.... per 

qUClle loggle, per qUelt aule. ID tutti gli acct'oti, il comune idioma d' halin ; ech~~la\'ano 
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negli amiehevoli conversan le memorie e le vicende, gloriose e lacrimevoli, di tante cittA, 

famo5C nella storia: i vlncoli, che la trìstizia dei tempi aveva allentati o .aotti, qui .i ri­
stringevano, aUlpìce immortale la a.cienza. EIa id questo fervore di giovani vne come \iD 

vago présenlìmento che UD giorno, e fosse pwe lontano. da tante membra disglU'Dte si sa­

rebbe ricomposta r Unità delta patria. 
e Ma quando. come, con quali fone si sarebbe ìn quel gìorno avvefato ì! solenne 

moUo: « V'o.s àutem qui luge.lis oppfe.53i anlmum luble'Pate, quoniam prope eli veslra 

« sà/us ? •. 
e Guardate. A capo della scala che mette nel loggiato superiore, tutta una volta ~ 

dècorata con insotita ricchezza. e nel centro campeggill un' insegna che porta in campo 

rosso una bianca croce. 
« È la croce di Savoia. piena di fati. che tiene qui. da secoli. il posto d'onore 1 ». 
Seguì il presidente della Società, seno con te Ettore Pedoni, che pronunClò un lungo 

applauditissimo diseono. 
Si pa.saò poi alla costiluzione della presidenza del Congresso e, su propolta del socio 

conte F rantesco F oueauh de Daugnon. vennero designati per acclamazione e furono eletti: 

prc.sidente onorario: Seno generale conte Ettore Pedotti: presidente eJfeltilJo: Sen. dottor 

Alberto DaJlolio : oice presidenti : prof. comm. Pio Carlo Falleni, sen. avv. MaUeo Maz­

notti, prof. comm. Francesco Novati, prof. CDV. uff. Albano Sorbelli; seqrelario: dottor 

comm. Dec.io Albini: vice.segretari: cav. Fulvio Cantoni, cap. conte Emilio Gsialli, av­

vocato cav. Eugenio Jacchia. proL Alberto Glovannini, avv. cav. Na.z:nreno Trovanelli. 

Nel pomeriggio alle ore 14.30, i congressisti visitarono Il Museo del Risorgimento. il 

Museo Civico. dove, per hl parte archeologica, diede minuti ragguagli il direttore prof. Ghe­
rardo Gherardmi, e in6.ne la Bibhoteca comunale dell'Archig;nnasio, ricevuti dal bibliotecario 

pro!. Albano Sorbell., 
Seguì il the. offerto nella loggia superiore dell' Archiginnasio. 
Nei giorni 3 e 4 si svolsero, coo grande concorso di soci e animazione di discuSlÌow 

I la,orÌ del Congre53o, del qu li non potendo intrallenerci particolarmente su ciaSCUDO, diamo 

.altanto r elenco: 

ATTI SOCIAU 

I. Rendiconto finanziario e mOTa I per l'anoo 1913. 
1. Propoatt' relative alla RIVIsta Il RiSOrglm~nto h41iano •. 

3. _ PropOltt' di modifiche allo Statuto Sociale:. 

TEMI E CO~IU ICALIONI 

l. _ Su un ct\rt~io lD~dito di Marco Minghelli con Emanuele d' Azeglio, per il profeuor 

Colombo dolfo. 
2. _ I manoscritti di Marco Mingheui nella Bibliotccn dell' Archiginnasio. Comunica'llone 

per il pro!. Sorbelli c.v. uff. Alb,"o. 
~. _ Sui lavori (atti dall'Ufficio stanco dci Comando del Corpo di Stato Ml'Lg'giore nel­

l'anno 1913 e su quelli che sono ID corso di stampa e di preparaz.ione per il 

colonnello Ferran uv. Giu~ppe. 
4 .• La .pediz.ione napoletana slb I \ auerrn dell'Indipendenza ilalian e Carlo Lahalle 

per il prof Guardiooe Francesco. 
5. _ L'ultima vis.lta di Giuaeppe Ga.ribaldi alla Sicilia. con. documenti rari e mediti. per il 

prof. Guardione Francesco. 
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6. - Di UDa biogra6a di Giuseppe Ferrari con commento popolare sulle idee storiche e. 

politiche. per il prof. Guardione Francesco. 

7. - Della necessità per il bene degli studi slonci e per la moralitl, che siano meglio chia­

rite le attribuzioni che competono al Ministero in virili degli articoli 80 e 81 
del R. Decreto I ottobre 1912, per il dotto prof. Boll .. Luigi Cesare. 

8 . Luigi T anari e la « Società nazionale italiana », per il prof. Ciovannini Alberto. 

9. - Autografo inedito di Giuseppe Garibaldi, da cui emerge che pensiero del Generale. 

ai tempi di Sarnico, era, che un invasione del Tirolo fosse non solo improbabile 

ma impossibile. per )' avv. Arnò cav. Carlo. 

IO. Manoscritto (inedito 1 copia) che fa parte del!' archivio Riccardo Sioco sul viaggio di 
Garibaldi in lnahiherra. per l'avv. Arnò cav. Carlo. 

I l. - Parole (inedite) di Timolco Riboli in memoria di Riccardo Sineo, per l'avv. Arnò 

cav. Carlo. 

12. - J deputati lucani al Parlamento Napoletano nel 1820·21 , per il dotto Albini 

comm. Decio. 

13 .• Dell' opportunitA che aiano raccolte 'lstematicamente le iacrizioni in memoria di uomini 

e fatti del Risorgimento, per il cav. Cantoni Fulvio e il prof. Michel Ersilio. 

14. - Sul CongrellO di B ..... o del 1797, per il prol. Belletti cav, Ciandomenico. 

Il 5 ottobre fu dedicalo a Ravenna. Secondo il programma, una parle dei congressisti. 

invitati dal Comune di Ravenna, .i recarono in quetta città, accompagnati dal sen. Dallolio 

e dai membri del Comitato ordinatore del Congresso. Accolti aJla .twone dal rappreaenlanti 

del Municipio e della Deputazione provincia1e. i congreuisti visitarono con essi, in vettura. 

la città, i cui monumenti furono loro illustrati dal bibliotecario prof. Santi Muratori. Sempre 

a cura del Municipio e della Deputazione provinciale. i congressi.ti furono invitati ad una 

colazione all'Albergo S. Marco. A 6anco del presidente del Congreuo, .. n. DalIo~o, 

erano: ravv. Chigj, presidente della Deputazione provinciale. l'avv. ConOl, a.ueuore mu­

nicipale. il prof. Santi Muratori, il prof. RighetlÌ. il pror. De Michelu. l' avv. Poletti, Ie­

grelano della Provincia, r avv. piccione, segretario del Municipio, ed altri. Alle frutta, il 
seno DaUolio ringraziò il Comune e la Provincia per r ospitalitA offerta ai congressi.ti, co­

municò un telegramma dell'on. Rava da Versato, (nel quale queati li ICUJava di non poter 

eMer pretente a Ravenna, dando il bene arrivalO ai COnSfCN.illi), e soggiunse doverai invece 

etprimere a lui il rincrescimento e (argli cordiali ringraziamenti . che rivolte pure al proreuor 

Sanli Muratori; terminò evocando felicemente i due nomi immortali, che ogni italiano pro­

nuncia insieme, parlando di Ravenna : Dante e Garibaldi. La tera, i congressi.lt, accompa­

gnati dal proL Righetti, tornarono alla slazione. dove mouero per Bologna e per le rispet. 
tlve tedi. 

Notiamo in6ne gli Omaggi ai congleui,U. Come .uole avvenire ogni anno, anche in 
quesla occuione. furono donate in omaggio ai congrc:ssisli varie pubblicazioni : Lo. prima 
legl,lalura al tempi del Mini3/ero :J3albo-Pare/o dal prof. Arn~; /riformaz(onl confiden­

ziali del mardle,e Luigi De :Buoi, m/n/dro di buon Goucrno del 'Duca di Modena a 

Mom. Gaspare Gra~ellin/. commillor;o ll1001t/lnarlo per le quaUro Legazioni, /852-/856 
(Sen. Dallolio) e un. Guid. ai Bo/og". dal Comitato Romagnolo ; UDpoldo G./eolli, 
Adriano Mari, çiu,eppe Monlanelll (avv. Cori) dal Comitato Toscano; Saggi di ;n"en­

lari-rcgali dal Comitato Piemontese; Cor/oUne napo/eoniche dal dott o Emiliani; .!ìl'("olo 

r/ooluz(onario del '3 I a Copparo. (i/l (n,orgentl del Fe"a1ae dal Camillucci. 

Per la nostra ciu~ ebbero un particolare ioteresse le comunicazioni de.! pror. Colombo 

IU un carteggio inedito di Marco Mingheltl con Emanuele D'Azeglio, del prof. Giovannllli 
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!u Luigi Tanari , del cav. Cantoni e prof. Michel !ulla progettata raccolta di lscrizioni ri­
guardanti uomini e fani del Risorsimento. del prof. Sorbelli sulla raccolta dei manosciui 

Minghetti della Biblioteca comunale. 
Il Sorbelli nella sua breve comunicazione, dopo aver accennato all' opera patnottlca 

dell' mustre ! Iatista, onore e vanto della nostra città, diede conto del prel.ioslssimo dono 

fatto alla Biblioteca dell'Archiginnasio da S. E. donna Laura Minghetti di lutta l'amplissima 

col!ezione dei manoscrilli di Lui e ru!Se brevemente della somma importanza dei medesimi 

per la sloria contemporanea e per la biogra6a del loro autore. 

Concluse presentando il seguente ordine del giorno: 
<I[ 11 Congresso storico della Società nazionale del Risorgimento, mentre plaude all'atto 

generolO e gentile di donna Laura Minghel tl. che consegnò alla Biblioteca deU' Archiginnasio 

i manoscritti tutti di Marco Minghetti . fa voto che si rediga e !i pubblichi r inventario della 

preziosa .uppellettile, per la gloria dell' insigne statista e vantaggio degli .tudi del Ri!Orgi­

mento italiano ». 

eD. Dallolio colse l'occasione dell' ordine del giorno del prof. Sorbelli, che fu ap­

provato ali' unanimità e applauditissimo. per porgere un saluto alla vedova dell' iUu!tre uomo, 

la quale era allora in villeggiatura R Mezzaratta e propo~ )' invio di un telegramma di 

ossequio alla medesima. propO!ta che fu accettata per acclamazione. 

Questo telegramma ricevette loslo la rispc»ta seguente diretta al presidente senatore 

001101.0 : 
<I[ Profondamente commossa, prego esprimere i miei ringraziam en ti all'alto consesso, 

per la memoria a me sacra dell' opera patriottica dell' uomo di cui mi onoro di porla.re 

il nome. Laura :JtCinghelli » . • • 
COltitu:r.ione in Ente Mora le della Commiasione per la Storia deU' Uni­

veraità di Bologna. - Con R. Decreto del 27 luglio 1913, n. 953 (pubblicato in 
Ufficiale del 19 agosto 19 13, n. 193) I. Commi .. i.ne per I. Siori. 

del/' Un(lJeuj/à di Bologna è slala costituita IO Ente Morale. 
Dal :Bulletlino per lo pubblica il/ruz;one del 25 ~ttembre ultimo .corso, n. 40, si 

riproduce qui Il testo del D~creto e dd relativo Regolamento. 

VI rrORIO EMANUELE 11\ 

PER CRAZI DI DIO E VOLONT DELLA NAZIONE RE O' tTAUA 

Veduta l' "tonzo del presidente dell. « Comm, .. ione per la Storia dell' Univenità di 

Bologna • intesa ad ollenete lo erezione di tale istituzione in Ente Morale ; 

Veduto lo schema di Statuto compilato dalla Commissione predetta; 

Sentito il Cons~lio di Stalo; 
Sulla proposta. del Nostro Ministro, Segretario di Slato per la pubblica istruzione; 

Abbiamo decretato e decreliMllo : 
La Commissione per la Storia dell' Università di BoloKna è erella in Ente Mor le e 

ne è approvato lo Statulo, AnnetoSO al presente Decreto e firmalO, d" ordine Nrutro , dal 

Ministro proponente. 

Ordiniamo ecc. 

Dato a Ilon.re, .aJl 27 luglio 1913 . 

VITTORIO EMANUELE. 
CREDARO. 

Vblo, il gu.ra.'igil/i: FlNOCCHIARO-APRtLE. 
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STATUTO 
DELLA COMMISSIONE PER LA STORIA DELL' UNIVERSITÀ DI BOLOGNA. 

Art. 1. È C03lituila in Ente Morale. con sede in Bologoo, la « Commissione per la 

Storia dcll'Università di Bologna ,. che già vi esisle. 

A rt. 2. Fine di questa è di procacciare la conoscenza, l'illustrazione e la valutazione 

delle origini e delle vicende dello Studio bolognese. de' suoi istitut i ed organi fondamentali 

per ogni loro parte. e delle influenze esercitate da esso sugli altri Studi e sulla cultura e 

la civilt à. generale: e ciò in particolare per mezzo della pubblicazione testuale o per cegeslo 

in un « Charlulnrium Studii bononiensis • dci documenti relalivi traUi sistematicamente 

dagli archivi pubblici e privati di Bologna e di fuori, c di ricerche e lavori monc;,rafici in 

una serie cti c Studi e memorie per la Storio della Univeu tà di Bologna ». 

A rt. 3. Lo Commissione provvede a l raggiungimento de l detlo fine coi frutli di un 

capitale di lire trentamila in'véstito in cartelle fondiar.e della Cassa di R isparmio di Bologna 

al 3,50 per cento, oltre che con eventuali sovvenzIoni slfaordinnrie di enti e di singoli. 

Art. 4. Sono pr~idenli onorari della Commissione il Sindaco di Bologna ed il Ret­

tore dell" Università di Bologna, pro tempore : i qua li avranno diritto di partecipare alle 

adunanze con voto deliberativo. 

Art. 5 . Sono membri di diritto della Commissione l'AS!C$Sore pro tempore per la 

pubblica istruzione del Comune di Bologna. ed i Presidi pro lempore delle facoltà univer­

sitarie di giurisprudenza, di 11105060 e lettere, di scienze fisiche, matematiche e naturali, e di 

medicina. 
ArI. 6 . ppartengono poi Bila Commissione, oltre a coloro che ne sono membri al 

momento della costi tuzione in Ente Mora!e, coloro che in seguilo, per sostituzione ° per 

aggiunta a~li attuali, vi saranno eleui dalla CommIssione medeSIma a maggioranza o"oluto 

di voti. 

Art. 7. A quei tÌngoli o a 4uegli enti che abblt1l10 acquil loto ti 1010 di benemerenza 

presso la Commissione per opere insigni cospi ran ti al fine a cui eS!8 intende, per elargizioni 

cospicue, o per altre azioni similmente ragguardevoli, potrà euerc conferito il tilolo di mambro 

~nemerito o onorario della Commissione medesima. 

ArI. 8. Alle cariche uJliciali del Presidenle , di due Vice-pre>idenli, del SCj!relario e 
del Cassiere, si provvede dalla Commissione ad ogni triennio li maggioranza assoluta di voti 

nel proprio seno. 

Alla scadenza gli investita de lle cariche possono esservi rie leui. 

Art. 9 . Tutte le cariche sono gr3tuitc. 

Art. lO. Ciascun membro della Commissione effettivo. onortlfio e benemerito, ha diritto 

ad un esemplare delle pubblicazioni. 

A rt. 11 . Un Consiglio esecutivo. composto di membri ufficiali e di alhi quattro membri 

effettivi a ciò designati dalla Commissione ad ogni triennio, nella stessa adunanza de$t inata 

alla elezioni delle cariche curerà il disbrigo di ogni esecuzione, e presenterà ciascun anno 

alla Commissione, in un' adunanza ordinaria da lenersi nel primo binle!tre, un rendiconto 

delle spese, ed un conIo preventivo. 

DISPOSIZIONE TRANSITORIA. 

Art. 12. Gli inveJbti attualmente delle cariche di cui IlIr art 8. le conserveranno per 

un triennjo dalla data del decreto di cost ituzione in Ente Morale. 
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Gli appartenenti attualmente al Consìgl1o C$Ccullvo rimartanno pure in carica per un 

triennio dalla data del decreto di costituzione in Ente Morale ; e sono rieleggibili. 

Visto, d 'ordine di Sua MaC3/à: 

IL MINIST RO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

CREDA RO. 

f ermare in capo del presente volume il ricordo di così importante avvenimento è 

gradito e doveroso ad un tempo; dacchè esso Fu apprestato e reso po~ibile dalla cal<la 

adesione che ali' opera della Commissione diedero, non soltanto la R appresentanza della CittA 

di Bologna e quella della. SUil Università, sollecite a porgerle fin dai suoi iniri aiuto ed asSI ­

stenza, ma ben anche un grande istitu lo di credito, la Cassa di 7?,.isparm;o di :Bologna e 

quattro benemeriti cittadini bolognesi : il Marchese Giuseppe 7:anari, il Mardu.$e Carlo 

filbcrto Pizzardi. il Sena tore doti. Gadano ~acconi. il Conte dotto Fran cC3co Cavaz=a. 
Il conlribulo di L. 10.000 offerlo d,II. C,.,. prede«, e quelli di L. 5.000 dali d. 

ciascuno dei cittadini teslè nominnll, hanno concorso a costituire insieme il cllpitale di cui 

è parola nel R . Decreto. 
Tale atto di liberalità illuminata e squisita prende luogo tra i fash piò elelti dello 

Studio e dell 'Alma Maler Studiorum sempre un tuttO uno con Esso. E non solo l'insigne e 

sempre pi~ for temente pro', "ida e benefica nostra Cassa di Risparmio. ma di conserva le 

persone di quegli Egregi ed i Loro steMi nomi vi spirano per di piò una ienialità tutta 

nuova ed augurale, che 8ssorge e spazia nobiliS$imamente da questa Città verso la patria 

comune. verso il auo ancor ricorrente destino di romana vigoria e grandezza 
Giuseppe T anari ru pur Sindaco di Bologna t~tè ed il padre di Lui, il Senatore 

Luigi, fu della G iunta provvisoria di governo del 12 giugno 1859; primo Sindaco della 

nuova libertà ne fu il padre di Carlo Alberto ifJ/zza,di. il Senatore LuiSi; lungamente 

Sindaco nel per iodo intermed io Gadano cr::acconi; mentre FrancC3co Cavazzo rappresenta 

c03picuità d i largizioni a promuovi mento di scienza civile athloSIl nello StudIO per gl'innovati 

suoi servigi alla Patria. . 
C03i una tole superiore idealità congiunse e congiunge Enti e persone con deVOZIone ~ 

tr sporto ; e non può nen accompagnarsi all' impresa con ugual sentimento ognuno, a CUI 

(ervan nell' anim? il nome e l' onore di questa Bologna e d· ltalia. 

• .. 
La morte del collega Alfon.o Monari. Con AUonso Monari cC! va. di vi ... ere 

il 29 ottobre u. s. un ottimo impiegato della nostra Biblioteca, ora a. riposo, il qunle fu in 

giovenl~ valoroso combattente nelle schIere garibaldine. • . 
Ln sua vita fu un m deno di patriottismo, di auivitù e di carattere. Na to nell sgtatezza, 

perdette il padre ben presto e do ette Iftsciare la scuola per guadagnarsi i~ pane. Fu dap: 

plima, come apprendista. nello rinomata libreria di Uiisse Guidi e nella hPogralia MerlaD1 . 

P assato poi alle dipendenze del libraio Corlo Ramazzotti. vi rimase per molti . nnni. In qu~l 
tempo venivono maturandosi le sorti della Nazione, ed il Monari che presso Il Ramazzottl, 

uno dt'i ferit i nell' 8 agosto 1848, a"eva ascoltato dalla viva voce di eminenti patrioti che 

frequentavano quella libreria. il racconto delle glorie e delle sven ture della patria. non ttlfdò 

ad accorrere frn i combattenti per l' indipendenza di questll. Egli infatti (u tra i primi e più 

giovani volonlari del 1859. . . . 
Tutti sanno che in quell'nnno, ancor primo che scoppiasse la guerra, taIun. glovanl 
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liberali ebbero il pensiero, che ben presto seppero effettuare, di recarsi in Piemonte ad offrire 
il loro braccio a Vittorio Emanuele. 

Non tardò molto che l' esempio dei pochi servì di sprone 8 tanti altri cosI di Bologna 
come delle Romagne. per trasferirsi nel Regno subalpino ave parte furono aggregati alreser~ 

cito regolare, parte ingrossarono le schiere di Garibaldi. L'emigrazione progredì poi in tutte 

le Legazioni in modo straordinario non 5010 verso il Piemonte, ma anche ver.o la Toscana 

dopo il 27 aprile, cioè dopo la partenza del G randuca, e la gioventù varcò la frontiera non 
più alla spicciolata, ma in numerose squadre. 

In un gruppo di volontari che si condusse Da,castamente, attraverso il confine, a T re­

dozio nella Romagna Toscana, dove si arruolò agli ordini del generale Mezzacapo. era pure 

il Monari non ancora sedicenne (era nato il 7 ottobre 1843) ma ardente di patriottismo. 

Egli fu arruolato nel 3° battaglione del IO reggimento fanteria, ma sottoposto ad altra visita 
medica fu rimandato per 8racilità e dovette ritornanene a Bologna. 

Qui si presentò nuovamente per arruolarsi e, per la sua tenera età (u con altri adole­
scenti aggrega to ad un plotone di tamburin.i. Ma egli voleva essere 5OIdato e, auerendo di 

aver compiuto diciassette anni riuscì finalmente ad arruolaui con ferma di un anno e mezzo 

nel 19° reggimento fanteria. Con questo reggimento il Monari fece parte del corpo che agli 

ordini di Garibaldi insofferente d'indugi, nell' autunno dell' anno stesso, si spinle 6no all'estremo 

confine veno le Marche, ancora soggette al Papa, e dovette sostare a S. Giovanni in Ma­
rignano in seguito ali' ingiunzione del Governo. 

Congedato nel 1861 , il Monari fu chiamato $Otto le bandiere quale soldato d i leva 

nel 1866 e mandato 8 Racconigi per la necessa ria istruzione militare. Colà egli con altri 

camerati. già stati altra voha so tlo le armi, fece domanda per C:Uere mandato alla 

guerra. L'istanza fu accoha e così il Monari, col 290 fanteria, foce la campagna di quel­

r anno fra le truppe che so tlo il comando del generale Cialdini s' inoltrarono nel Veneto 

occupandolo ben presto fino a Udine. L'anno seguente Garibaldi chiamò a raccolta la pià 

arumosa gioventà per marciare su Rema e strapparla 811' onta del dominio teocratlco, e il 
Monari non poteva mancare. Nel combatt imento di Monte Rotondo egli assai si segnalò, 

poich~ a capo di altri olto volontari, penetrò audacemente in una caserma e riuscì , inlieme 

ad essi, a far prigionieri i pontifici in 8ran numero. P er la sua strenua condotta fu tosto pro~ 
mosso a caporale su l campo di battaglia da Garibaldi. Ritornato a Bologna, fu 8ssoggetLato, 

insieme ad altri garibaldini, a vigilanza d~1I1l Polizia, perch~ sospetto in linea politica. Ripreso 

il suo posto presso il libraio Ramazzolli , so tto la guida di questo valentissimo commerciante, 

acquistò tale pratica e conoscenza di libri da essere presceho dal Municipio ad occupare 

nella Biblioteca dell' Archiginasio, dapprima un posto di distributore provvisorio (dal I o di~ 
cembre 1877 al 31 gennaio 1879), poi, con nomina consigliare, di distribulor" di 2° grado 
dal IO febbraio 1879. Compiendo egli pertanto il IO febbraio 1911 il 32° anno di servizio 

effettivo, il l o dicembre 1910 presentò istanza al Sindaco chiedendo il proprio collocamento 
a riposo a datare dal IO febbraio anzidetto. 

L'istanza fu accolta ed agli effetti della liquidazione della pensione si computarono a 

favore del petente due anni in più per le campagne del 1866 e '67 nonch~ l' assegno ad 

personam di L. 300 cui egli godeva, oltre le L. 3000 annue lpetlantigli pel lUO 8rado. 

Ciò anche perchè non era mai stato calcolato a suo vantaggio il periodo di servizio di 
impiegato provvisorio, cioè quello dal J o gennaio 1877 al 31 gennaio '79. 

Il Monari cessò effettivamente il I UO servizio il 31 gennaio 1911 aasai tormentato 
dall' artrite, di cui egli da molto tempo era sofferente e che negli ultimi anni si era fatta 
più grave c dolorosa. 
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Il Monari fu davvero un prezioso elemento in queslo nostro Istituto. Operosissimo e 

praticiS!imo di tutta la suppelletti le, ebbe sempre la stima e la 6ducia dei superiori, l' affe tto 

dei colleghi e le simpatie dei li studiosi. 
Il Monari fu milite fedele e modes to della democrazia. P er suo desiderio i funerali 

fu rono in forma civile, senza 60ri, e la sua sa lma fu cremata. 
Il trasporto della salma dalla casa in via Castiglione 62 alla Certosa seguì la sera del 

3 1 ottobre. Attorno alla sua bara si raccolse ro non pure tu tti gli impiegat i e salariati della 

Biblioteca dell' Archiginasio e di quella P opolare con a capo il loro direttore professore 

Sorbelli , per porge re l' estremo tributo di stima e d'affetto verso il benamato collega. ma 

anche gli antichi compagni d'anne delle Società Reduci e G aribaldini e A utonoma Ga~ 
ribaldini, e gli impiegati della R. Biblioteca universitaria, con a capo il direttore dotto Giuseppe 

Guli . QuC!ti parteciparono al lutto del loro valente collega Romeo Monari, figlio del defunto, 

Vi erano infine una rappresentanza della Società di Cremazione, della Società XX S~t­
tembre con vessillo , e molti amici e studiosi che ebbero campo di apprezzare le belle quahtà 

dell' animo del Monari ed i suoi meriti distinti di solerte e premuroso coadiutore nelle ricerche 

bibliografiche. . .. . . 
All' ex-porla S. Isaia dissero l -Ile ed opportune parole di elogiO e di ri mpianto: I av~ 

vocato Aristide Venturini presidente della Società Autonoma Garibaldini per questa e per 

le Società Reduci, ed il prof. cav. uff. Albano Sorbelli per la Biblioleca dell'Archiginnasio. 
Il primo dis.se del Monari quale valoroso soldato dell'Indipendenza, l'altro quale tempra 

di animo leale, collega affezionalo e zelanti5Simo funzionario della Biblioteca. 

Pe-r la famiglia ringraziò tutti il cav. Ernesto Martelli. 
Ricordiamo da ultimo che gli impiegati e salariati del Biblioteca dell' Archiginasio per 

onorare la memoria del compianto collega, offrirono L. 50 all'lstiluto per rlnfanzia abbandonata. 

Gli impiegati della Biblioteca Universitaria raccolse~o allo s t~o ~manit~ri~ fine L. 26. 
A I figlio sig. Romeo ed alla vedova sig. Clementina Ferrart I ./Irch'g,nna3{o porge 

l'espressione delle più sentite condoglianze. 

. . . 
La morte di Francesco Acri. - Il 2 1 novembre moriva. in Bologna 1'illustre 

filosofo e scri ttore Francesco Acri, da lunghi5Simi anni profCS!ore di stor~a de."~ fil~sofia 
all' Univeni tà di Bologna, Nel mo.ggio si erano celebrale solennemente nell ArchIgmnaslo le 

feste giubilari... . 
La morte del dotto maestro dell' uomo buono e caro ha lasc10ta una do~orosa i~pre,-

sione in tuUa la cittadinanza, che accorse tutta ai funerali . Questi riuscirono ~~pon:ll. Sul 

I ·1 S· d ·1 prof Albini per I. F .coltà. lo ,Iudenle Seni!. e .1 dollor feretro par aronO I ID aco, I • . • • d 11 
Rivarì per gli amici. Riportiamo integralmente ìI discorso del prof. Albml preSide e a 

Facoltà: . d E r d le foglie 
e Gli facemmo lieta festa tra i fiori del maggio, . e ecco. g I ca e con . 

d'autunno. Cade con Lui l'ultimo di que' grandi vecchi che un giorno, da poco "co~~sta 
a uni là e libertà la patria, eran venuli a dar nome e lume alla scuola. bolognCle di Fllo­

s06a e di Lettere; l'ultimo, in cui ta.luno di noi poleva ancor~ abbraCCiare un , maes~ro . 
c Non ~ r ora questa delle lodi; e già intie ra la lode dl Franc~sco ~cn fu ntessuta 

or sono sei mesi, tra. un bel fervore di giovani, un raro consenso d! doth, un commosso 

plaudire di tutta Italia. È l' ora. purtroppo, dell' estremo saluto; ed anche per questo a~cad~ 
. ··1 ·' ch si scrisse d' un grande antico, che a salutare degnamente I ACri di pensare, &Imi e a CIO e 
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bisognerebbe l'Acri, Nel tranai~o di un amico, al subito languire di una vit~ rigogliosa, al 

.6nire d' una lunga pena o al fat,le io.terroropelli di una bella alacrit" egli si accostava pen&Oso. 

e quello che allora gli usciva dal labbro era insieme al~ .. fantasia di sapiente ed elegia di 

poeta, era speuo, Ira i brividi dell,- morte. un mistico nlito iJ;&distinto di se,re.oit~ ellt;nica e 

di evangelica purezza. 
Certo è gran pena che si .. oscurato per sempre quel peos;exo che come cristaJ.lo terso 

ri8etleva il pensiero UD;lano per i secoli , e quella parola sia muta ch' egli aveva educata Il 

CS5Cre pittrice del!' idea, ,ivelatrice del aeatim.ento, tesoriere deUa tradizione il~iana schietta 
e gentile. Oh possano i molti, che tendono l'anipl8 e le braccia agognanti all'avveoire e 

a mele divene, eguag~are sovente la bontà e lo sapienza d.i questo uomo che sì profonde 

Kn.tiva le radici sue nel papato; p.oSlano ten,ere di quel seruo sagace, per cui t~tt9 egli 

pregiav, al suo valore, e dov' era rettitudine rupeUava, dov' era Juce di mepte e di virtù 

u..chinava, come alla sola oobiltn umana, ed eq.o intanto profC$Sava e p10pagava il culto 

dell' ideale, non quello accattato e fortunato che è ru,moc d'aria e (alica dj labbra. ma 

quello il)liooo e vero ch' è gioioso affanno del cuore e fervore operoso d'intdjigeoza. 

« Quante volte per la sua vita - chi potrebbe numerarle? - egli rjdomandò a 

Platone la morte di SOCIale I NOQ era, no, ~terna diletlaoz$ di artista, o mera contempla­

zione di uni! profon.da e delicata bellezza. Era al)che altro e pii). Ecco in falti che egli 

presso a ,norire (quando pur senza cicula sl,Iole abbondare 4marezza) ci ha mostralo in sè 
qua.si un Socrate cristiano. Piangevan.o intorno a Lu.i, ma esso era ,ereQ..o e \Ùcuro: ,agio­

nava e ammoniva paC§.to a intervalli. carezzava le cl;eature d,ilelte, guardava fu.ori la bella 

natura : e così passava dove gli parevo. aspettarlo UD gioroo piò grande. Piaogevano gli altri 

e pianaono sè d~ti da un 14te a,nic.o che, cOfOe a.li uo,nini ai"iolari, lasç.ia e I,sclerà il 

Juogo $#.10 vuoto : ma pur n.eU' apdio, o Acr; nostro vene,rato e cam, J;lQi posaiamo vera­

.QlCnte dire che la tua voce ~o~a ancora agli oreCGhi e Djli animi Qostri , c che la tua fi­

gura, o1ijbrala al ma indelebile. rUorgerà rT~qu.eD te nelle npatre l1letDorie, ammQnitrice severa 

e consolatrice serena. 

. 
• * 

[ funerali d i Alfopao Rubbjani. - Ebbero luogo il 29 settembre, muovendo 

galla Chi,.esa di S. Francesco, ove si celebrò una funzjone religiosa per lui. 

A,utorjJà, corQne, infinità di popolo. Alla porta S, Isaia parlò aolQ il Sindaco ch e 

pronunciò questo discorso: 

« Sco",pare dalla vita bolognese la grande figura di Alfonso Rubbiani . Egli aveva 

l'anima . coal semplice, così profondamente crisl~ana che, presago di sua non lontana fine, 

deUò il lestamento della modestia e della bOJ)tà: chiese agli amici un fiore per la sua bara 

e v~etò a aè slCNO fasto di solenni onoranu. 

c Se lale non fosse stata la estrema volontà dell' Uomo, molte voci in questo mo­

~eJ)lo si sarebbero levate, colla sincera eloquenza del vero, a dire degnamente dell' artista 

impareggiabile, del rabdomante della bellezza, dell' innall)orato dell' arte, del riJ1DOValore e 

r;,stauratore tapi,ente, che tuHo daya con disinteressata e prodiga lignorili\à, che nulla chie­

deva per ~, ~ranne l' orgogljo e la soddisfazione dell' opera mirabilmente compiuta . 

• Ma se tuni tacciono, solo perchè egli nel .uo cuore ingenuo così volle, in non ho 

voluto nè pOluto t,cue: se avessi taciuto avrei mancalo ad Ul) dovere, Possono tacere gli 

ami.c.i e chiuder~i nel dolore della perduta quotidi~na con~uetudine coll' aTl)ico d,lello i pos­

IOno tacere gli arti'li che non vedranno più la luce eli sapere che attraversava la sua ge-
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nialc parola; possono lacere gli ammiratori di tante bellezze da lui restituite alla vita; ma 

non può lacere Bologna, la lua, la nostra Bologna, per la quale la perdita di Alfonso 

Rubbiani apre un vuoto che non si colma e di c.ui si comprende, ma non si misura la 

grandezza. 
« Bologna sul terelro di Alfonso Rubbiaoi deve assolvere un debito di in6nita grati· 

tudine; se la voce di Bologna, che io vorrei in queslO istante fosse da altri assai meglio rap­

presentata, che in sè tutto raccoglie, non si foue fatta senlire nella indicibile tristezza dell'ora 

presente, sarebbe stata una colpa, sarebbe stato un delitto . 

« Bologna è bella * scriveva Giosuè Cardl,lcc.i: «e chi ha riabbellila Bologna se noo 

Alfonso Rubbiani? « Le bellezze di BQlogna sorridono al sole, soggiunse il poeta, e cb.i 

ha fatto risorgere al bacio del sole le bellezze di Bologna., se non Alfonso Rubbiani? 

c lo dissi che scompare la figura di Lui, ma non dissi il vero. Noi non ne vedremo 

più la diritta persona, il volto austero c pensoso, la dolce sereni tà dello $8Wlrdo: ma ve­

dremo sempre ogni giorno il cittadino nostro, raro invidiabìle privilegio, come a l\essuno è 

dato dopo la vita terrena. 
« C hi , passeggiando per le vie. vedrà i restauri del Foro dei Mercanti, dei Palazzi 

nuovi del Comune, delle antichissime case appoggiate alle quercie millenarie, della torre dd 

Podestà, deUa Garisenda, di lanle case quattrocentesche. delle tombe dei Glossatori, dd 

Palazz.o del Re Enzo, restituito in questo ultimo tempo mtero alla vista del suo glorioso 

splendore, del nostro bel San Francesco, dove or ora il pianto e le preghiere si accompa­

gnavano in una espressione di dolore e di amore per la salma venera.la, vedrà in tutte 

queste opere risvegliate alla vita dall' indimenticabile artista, la figura ascetica di Alfomo 

Rubbian.. Ed in ogn\l.QO di questi lavori di restaurazione e di riabbeUimento di Bologna il 

Rubbiani innalzò a sè stesso VlVO il proprio monumento, mentre uo altro monumento, du­

revole quanto il marmo, ciascuno dei cittadini di Bologna riconoscente ba eretto, a Lui 

morto, nel proprio cuore. 
« Bolognesi I noi ci separiamo ora per ralale necC!.Sità dalla salma di Alfonso Rubbiani, 

che Luui siamo venuti qui ad onorare, dalle dame gentili per le quali egli seppe far rinascere 

l'arte sottile e graziosa del merletto agli operai muratori che lo ebbero maestTo e padre e 

lo ricambiarono di affetto 6gliale. Da noi tutti qui prC1enli, da tuth gli ossenti, Ja ogro cua, 

da ogni chiesa, dalle torri medioevali da lui rifatte salga un sa luto ed un augurio di pace 

per Alionso Rubbiani » . 
Nello stesso giorno ci Cu una solenJle commemorazione al Consiglio Comunale. Parla­

rono il Sindaco, il prol. Albini, il dolI. Rivari, ii prol. Faccioli e il dolI. Zanardi. Ecco 

nella loro intesrità le parole dell 'Albini: 
« Questo lutto improvviso che contrista Bologna vorrebbe meglto l'elegia che il da­

.acono: solo un armonioso abbandonalO compianto meriterebbe di seguitare colui che lasciò 

scriuo: Non voglio pompe, acce.llo per salulo ) fion. Così anche l'ultimo segno di volontà 

fu per rimovere da sè lo specioso e il vano, ma senza respingere ciò che reca nativa beltà 

e ligni6cazione di gen tilezza. 
c Lutto improvviso, dico, percbè nessuna ombra di tramOl\to app8fiva intorno al capo 

e all' opera. dell' uomo, e vie più ,cerbllffiente improvviso, mentre per la cinà durava la 

compiacenza di fatti alti c gentili. Era la benignità. del venerando Gaetfl1\.O T acconi, c.he. 

a onorare la memoria e un voto del Codivilla, ri.nnovava a vantlliQio d'il)fermi il dono 

fatto pochi anni avanti all' infnnz.ia abbnndonaJa: ood' io pensai cbe, se l'antica anacreontica 

esaltava il veccbio che tra le lesle e le danze de ' giovani sa moslrani giovane allcora, pili 

ammirabile e lUDabile è quello che serba vivace un' altra energia, di pen58.re e di praticare 
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il bene. Segulva l'inaugurarsi dell' Ospedale infantile Gozzadini. opera di muni6cenze e atti­

vità molteplici. bella come la campagna e il colle che le verdeggiano in vista , e che sarà 

di certo compiuta dando ai fanciulli intero un ospedale proprio. che per cS!i è , diceva 

allora un caro maestro, non solo curativo ma anche educativo e ricreativo, ove tra loro si 

formi indisturbato l' unissono delle piccole anime. Indi 8 poco si diffonde la voce che Alfonso 

Rubbiani è gravemente infermo, e poi, dopo un intervallo breve che fu un lungo affanno, 

che egli è morto. 
c Quella meslizia che accompagna la fine di una vita, la fine precoce o inattesa di 

una vita oper0!8 e preziosa. Jembra farsi più intensa e cupa per i maestri di tali arti, quali 

questo singolare uomo in modo e grado singolnre possedeva. T aoti colori ne lla mente, tanta 

gioia di linee, tanto tesoro di forme, una scena ampia e lervida di 6gure che si movono, 

di immagini che si affollano per ulcire e farsi opera e allo; e. in un batter di ciglio, lulto 

nero, immobile , amorfo I 

c Non penso a djre que l che tutti dicono , che tulti sanno tra noi : l' operosi tà e l'opera 

del Rubbiani , i meriti ch' egli ha con Bologna, le lmpronte che vi lascia di s~; non penso 

n~ a celebrare tutti insieme i suoi lavori nè a lodnrne o discuterne nessuno; viemeno penso 

a definire e comparare con misera solennità il valore deIr uomo e dell' artUla. Oh no I 

M entre le strade odorano ancora de ' suoi 60ri, rammemoro e rimpinngo l'armonio di quelln 

ricca natura, saluto l'anima pensosa e profonda, r ingegno solo dedito a nobili cose, J' ala­

crità inviua e sempre animata dal fuoco dell' interna passione. Qyando ci accostiamo al bel 

San Francesco, subito allo spettacolo di quell' abside e di quelle tombe - sulla prima, a 

restauro compiuto s'incisero i nomi dell' ultimo Gonadini e dell ' unico Carducci; quello d el 

Rubbiani allora non " incise - sent iamo quale innamorato cuore, quale informata e radi­

cala volontà furon mossi e accinti a liberare quel sacrario d i memorie e di belleue, Nel­

l'amare a fede, nel vivere e operare in ardore, il Rubbiani sapeva veramente avvicinaCli 

in parte a Francesco d'Assisi, gran nome d'italiano abusato dai novi arcadi spasimanti per 

lui senza nulla di francescano nell ' animo e nella vita e nè pur su le labbra. E qui nella 

piaua maggiore venne con eguale bene etplOrala dottri na, con tale consapevolezza e simpatia, 

che si pot~ a qualche momento fantas tic.are Don (arse r antico prigioniero del Comune. ger~ 

maglio d'amore dell' ultimo grande Svevo, alcuna cosa sussurrasse a U' artefice odierno intorno 

alla stanza ave l' età sua l i consunse. 

c Spirito romanllco, nel senso pià puro e alto della parola, egli ebbe come gli antichi 

cavalieri la sua dama, e questa aveva nome Bologna. Ne seppe l' anima, i segreti, le attrat­

tive; di queste predi lesse talune pià riposte e composte ad altre pià. sfoggiate e non però 

meno vere: i segni e i lolchi del tempo amò talvolta vedere intatti e scoperti, tale altra 

con leggera mano velati. 

« Senso di storia e spirito di poesia usavano accompagnare questo suo amore operoso 

e indelCNo, vasto e vano; il quale, come spaziava per le navi e i fianchi di templi e 

intorno ai pinnacoli di palagi, così li compiaceva nel breve Ambito bianco di un telaio, tra 

Je punte lucide e irrequiete degli aghi . 

. « Arrideva il maestro e al buon artiere cbe gl' ingigliava una torre e all'industre gio-

vinetta che gli fioriva un ricamo. ~ni (orma, grande o piccola, di bellezza di leggiadria di 

grazia lo vinceva; la vicinanza di una tal forma anche naacosta lo faceva vibrare ne lle in­

time fibre, a quel modo che la statun egizia del figlio dell' Aurora, tocca. da raggi del sole, 

cantava. Si affacciò, sono otto giorn i domani , a ricevere negli occhi morituri l'ultima visione 

di v: enezi~, la città dove il logno e l'azione. la forza e la finezza, . teUero accoslo per 

accoh, lasClandone, tra l'incanto della natura , impronte indelebili : e tornò, la se ra, dov' era 
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naturale che tornass.c, alla culla e alla stanza della sua vita, tornò al convegno della morte_ 

Ma Bologna, piange questo suo eccelso amatore, conoscitore, rivelatore; e poichè vorrà 

avere non solo le case grandi e le strade larghe, ma alti i sentimenti e gl' intenti, sdegn058 

di ristagnar nel mediocre, essa, la vecchia dama gloriosa che sa come le Fate al dì prefisso 

ringiovanire, nel tempo augurato della bellezza piena intima ed esterna si loderà di questo 

gentil cavaliere e ridirà con gioiosa abeTeua il nome, che noi oggi diciamo tra smammento 

e rimpianto, di Alfonso Rubbiani ». 

* * * 
Per il miglioramento delle Biblioteche Comunali e Provinciali del Regno, -

Riproduci.amo questa eco gentile che i colleghi nostri della Comuna1e di Palermo pubblicarono 

nell' Ora, riguardante r opera dell'A ssociazione Nazionale per le Bib~oteche Comunali: c È 
da pa(ecchi anni che nel Continente si lavora dagli addetti alle Biblioteche che dipendono 

dai vari Comuni e dalle Provincie a far sì di richiamare su tali Istituti letterari che sono 

indice della civiltà d ' una Nazione, l'intervento del Governo sia per v1gilarne r indirizzo e 

convalidarne r esistenza. sia per nobilitarne agli occhi del pubblico il personale addetto alle 

medesime. L'Associazione Nazionale sorta in seguito a tal lavoro preparatario espone i suoi 

desiderata in un M emoriale diretto al Ministro della Pubblica Istruzione, e il Ministro ha 

assicurato di recente di voler prendere in considerazione lo stato delle Biblioteche e di volere 

in un riordinamento da proporsi come legge provvedere alla bisogna deUe medesime. 

Secondo il M emoria le le cause principali di questo decadimento delle Biblioteche sono 

quattro: 
IO La mancanza di assegni sufficienti per mantenerle in corrente con le nuove pro-

duzioni della coltura. 
20 La diversità dei criteri seguiti nella formwone dei cataloghi e degli schedari che 

obbliga gli studiosi a fare una specie di noviziato aUorch~ passano da una biblioteca ad 

un' altra. 
3 ° L'insufficienza numerica del personale. 
40 II personale inadatto per capacità e attitudine all'ufficio che occupa. 

Ed i rimedi proposti per togliere questi dlfeui sarebbero: 
P er primo: ottenere dallo Stato un contributo da prelevarsi lui fondo destinato alle 

Biblioteche, dalle Provincie un contributo per le Biblioteche che hanno sede nel capoluogo. 

dai Comuni e dalle Provincie insieme un aumento aU' a$$egno consueto. 

Per il aecondo: l'imposizione da parte dello Stato di una norma unica come per le 

Biblioteche governlllÌve. 
Per il terzo: stabilire la quantità del personale in base al numero dei volumi che la 

Biblioteca possiede e sopratutto a quello pei lellori. 
Per r ultimo : richiedere nel personale lauree e licenze a seconda del posto che occupa 

o dcii' importanza della Biblioteca, ed elevare il compenso in modo da attirare fra di essi 

persone che per doti intellettuali di cultura , ~iono in grado di adempiere degnamente alle 

loro mansioni. 
Quest' ultimo provvedimento ~ forse quello che maggiormente necessita di una immediata 

esecuzione perch~ gl' impiegati deUe biblioteche debbono essere in grado di poter conoscere e 

apprezzare convenientemente il materiale affida to all a loro custodia e di .saper indicare agli 

studiosi qual parte di questo materiale può CNere loro utile in modo particolare. 

Così le Biblioteche adempirebbero olia loro funzione e il pubblico troverebbe grande. 

mente agevolati i suoi studi e le sue ricerche. 
22 
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Noi della Sicilia facciamo eco all'Associazione sorla nel Continente Italiano, poichè il 

fine che si propone è non solo lodevole. ma meritevole di ogni plauso. 
11 miglioramento di tali Istituti, e 50no ben molti nella nostra Sicilia. ,. impone per 

svezzarli da grette abitudini regionali e sollevorli all' altezza di un nobile funzionamento. 

E 5enllamo di plaudire anche in nome degli impiegati di Iquesta Biblioteca Comunale 

di Palermo e degli altri delle varie Biblioteche dell' Isola, i quali non potranno non trar 

vantaggio dal bel movimento che si noia in pro di tali blituti ». 

• * * 
I luperstiti della Guardia del 1859. - Il 20 settembre scorso ebbe luogo. in 

Comune. la cerimonia della consegna del diploma e della medaglia di benemerenza decretato. 

dal Consiglio Comunale ai superstiti dei due battaglioni di Guardia provvisoria che vennero 

Utituiti in Bologna nel 1859 a difesa della Giunta provvisoria di Governo. 

Cinquantadue erano i decorati, dei quali trentaquaUro presenti, e precisamente: Bandiera 

P aolo, Belletti Antonio, Bentivoglio conte Lodovico (assente), Bonvicini Alessandro, Campa­

gnoli Raffaele, Campioni Alfonso, Casamorati Livio (assente), Caselli Gaetano, Cmti Stefano, 

Conti avv. cav. Prisco, Corelli ing. Publio (auente), Cuccoli rag. Gaetano, Donati Francesco. 

Fornasari Pietro (aS$ente), Frizzali Edoardo (assente), Galli avv. Francesco, G asparini 

Gaspare, Gherardi dott. Filippo, Giordani Edoardo, Guadagnini prof. cav. Anacleto (assent~), 

Gua1andi Gamberini Francesco, Leonardi rag. cav. Enrico. Lolli iDg. Leopoldo (assente), 

Longhi dotto AHonso, Magazzari Domenico, Manzini Natale, MODari prof. cav. Carlo, 

Monari capitano cav. Giulio, Monesi Gregorio (assente), Neri Enrico, Pancaldi commendatore 

ing. Augusto, Pasi dott. Giuseppe (a&Sente), Pedraw Giuseppe, Poggi Filippo, Poggi 

ing. Pio (auente). Puglioli dou. Raffaele (assente), Romagnoli cav. Giuseppe, Rubbi Francesco, 

Sacchetti comm. Gualtiero, senatore (assente), Sibani Augusto, Sillico cav. Carlo (auente) , 

Silvani prof. cav. Antonio (assente), Stagni Francesco, Squarzina Alfonso, Taveggi Pompeo. 

Tubertini conte cav. ing. Edoardo (assente), Verardini Prendiparle Achille, Verardini Prendi­

parte cav. umberto, Veraui rag. Giovanni (auente), Veronesi cav. ing. Salvatore (assente). 

Zangheri avv. Vito (assente), Zaniboni Guglielmo, Zucchini ing. cav. Ugo. 

AUe 10.30 precise i venerandi superstiti sono al luogo designato. D'incarico della 

Giunta Municipale presiede l'eletta adunanza iJ signor Ff'lice Cantelli, capo dell'Ufficio di 

Leva. Egli ai dice lieto del gradi to incarico con(eritogli. che adempie col maHimo compia­

cimento e mentre formula l'augurio di molti anni di vita ai presenh, manda un riverente 

,..Iuto a coloro, che, in un breve lasso di tempo, vennero a morire e la cui medaglia verrà 

consegnata alla loro famiglia. 

l presenti ringraziano dell' augurio e applaudono. 

Terminata la consegna dei diplomi e delle medaglie, il superstile dou. Alfonso Longhi 

tiene il seguente discorso: 

Compagni ed amici I 

Ho creduto interpretare come meglio per me si poteva il gradito incarico .ì cortesemente 

da Voi alIidatomi ringraziando oggi . teuo con lettera l'Illustre .ignor Sindaco per la medaglia 

che l'Amministrazione Comuna.le ha voluto concederci. 

Avrei desiderato di ringraziare qui ancora r egregio .ig'nor A.ueasore prepo,to aU'Ufficio 

di Leva per 1'intereuamento addimostrato a noslro riguardo. se un suo gentile biglietto a 

me diretto non mi avesse avvertito della sua 8S6enza. Mi gode l'animo però di additare alla 
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riconoscenza vostra l'egregio sig. Cantelli che ben a ragione come reggente l'Ufficio di Leva venne 

designato alla consegna delle medaglie, perchè esso veramente si adoperò pro6cuamente a rendere 

esecutoria la deliberazione presa a nostro favore e dall'on. Giunta e dal Consiglio Comunale. 

E poichè ho la parola, lasciatemi, o compagni, inneggiare alla data gloriosa di quel 

IO settembre 1870 che ci aprì la Porta di Roma, ove come ebbe ad esprimersi Vittorio 

Emanuele Il te siamo e ci resteremo "', 
Questa data a noi pure ricorda il coronamento del voto solenne emesso dall'Assemblea 

Generale delle Romagne quando nel 6 settembre 1859 qui in Bologna dichiarò ad unanimità 

di voti decaduto per sempre il Governo Pontificio. 

Ed ~ forse bene che alla distanza di pochi giorni dacchè nel Cortile di San Oama.so 

in Valicano si ~ osato inneggiare al Papa-Re dalla Gioventù ginnastica clericale, noi invece 

caric.hi d'anni, ma costantemente fidenti nei destini della Patria innalziamo il grido che ci 

erompe dal cuore sempre giovine: ViVa ~oma Capitale intangibile I Vi\Ja il Re. 

T uui i presenti si alzano ripetendo il grido di Viva il Re I ed applaudendo r energico 

commili tone. . 
* • 

Ricordi di Leopoldo Serra. - La Direzione di questo Museo del Risorgimento 

ci comunica: 
« Venuto a morte nell' autunno dello scorso anno, rra l'unanime compianto . r ilIuslre 

noslro concittadino maggiore Leopoldo Serra, ed apertosene il testamento, ne emerse ch' egli 

aveva legato i suoi documenti personali e militari, il medagliere, la sciabola e la mantellina 

al proprio cugino signor Vincenzo Serra. Deceduto questi nel corrente anno, divenne erede 

de' cimeli suricordati il figlio Ferruccio il quale, ad ODorare la memoria dell' amato cugino 

L.eopoldo. divisò di inviare il tutto al Museo Storico dei bersaglieri a S. Francesco a Ripa 

in Roma affinch~ vi foue conservato fra i cimeli più glonosi che sono ivi raccolti. 

Tostochè fu resa manifesta tale decisione dell'egregio sig. Ferruccio Serra, il colonnello 

cav. Alberto Bernardoni, l'esimio comandante del 6° reggimento bersaglieri qui di stanza. 

che sempre nutrì figliale affetto verso l'eroico maggiore Serra. e che lo assistette amorevol­

mente durante la lunga malattia, espresse all'erede il desiderio che a\ Museo di Roma fossero 

consegnali il medaglie re, In mantellina, la sciabola ed alcuni documenti, e che al Museo del 

Risorgimento della ci ttà natale di Lui rimanessero la prez.iosa collez.ione dei documenti per­

sonali e militari. l'uniforme. le 'palline e il cappello coll' antico pennacchio verde. 

l! signor Ferruccio Serra adempì in tutto il voto espressogli dal colonnello Bernardoni. 

e così pochi giorni fa. l'anzidetta suppellettile. destinata al Museo di Bologna, fu da lui 

consegnata personalmente al Direttore del Museo, presenti i signori maggiore cav, Giuseppe 

Trompeo, del 6" reggo bersaglieri e cav. Edi lberto Gamberini. vice-presidente della Società 

del bersaglieri in congedo di Bologna. 
Dal canto suo il colonnello Bernardoni, sappiamo, si recherà quanto prima a Roma ad 

effettuare la consegna della suppellettile destinata a quel Museo dei bersaglieri . 

In tal guisa. mercè la lodevole liberalità del signor Ferruccio Serra, nonchè quel!;l 

della signora Adele Martini-Serra (la qUBI~, come fu annunziato a suo tempo. donò pregevoli 

memorie del compianto suo zio Leopoldo Serra) il nostro Museo ha ora il vanto di pos­

sedere un gruppo oh re ogni dire interessante dei ricordi di Lui. Ed oggi nella solenne 

ricorrenza del XX Settembre, è soltanto ad l1ugurani che i bolognesi possano presto ammirat~ 
riuniti in un' unica e spaziosa vetrina presso le memorie della Breccia d, Port Pia. sulla 

quale Egli si coprì di glona e presso quelle dello ,lreouo suo amico e commilitone il tenente 
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Andrea Ripa di Saludecio. che, come è risaputo, per le (erite oportate il XX Sellembre 

mori in Roma assistito 600 all' estremo sospiro dal suo fedele Leopoldo :.. 

* * * 
Re.tauri . - Un' antica cappella. completamente abbellita, si riapre al culto nella 

Chiesa dei S5. Giuseppe e Ignazio. La sua breve storia richiama alla mente provvide isti­

tuzioni di beneficenza cittadina; perchè in questa cappellina si raccoglievano, per le loro 

preghiere. le prime poche alunne di qudl' Istituto, che, cresciuto poi in ricchezza, trasferì le 

nuove numerose ranciulle dall' umile dimora antica a un soggiorno arioso e splendido nel 

pa1azzo c Baraccano ». La prima modestI! schiera di quelle fanciulle era delta delle putie 

Ji S. /O$cfo. A queste succelSero fanciulli raccolti e beneficali egualmente dalla carità cittadina : 

i bimbi ciechi, i quali dal vicino Istituto venivano ad ascoltare la M essa in questa cappella 

collocala dietro l'altare maggiore della Chiesa parrocchiale. 

Allora la cappella era povera e squallida; oggi invece si ri apre ordinata e impreziosita 

di elegonti pitture per opera dell' egregio prof. Carlo Baldi, un alunno del Cuardassoni. 

* · . 
Per i lavori del Podelta. - Con la morle del compianto Alfonso Rubbiani il 

Comitato per Bologna Storico-Artistica è venuto a pe rdere il primo fra i suoi cooperatori. 

la mente che con tanta sapienza e geniale competenza studiava e alles tiva quei progetti che 

furono tanto apprezzati dalJa intera cittadinanza. 

Fra questi il più importante è senza dubbio il restauro della parte medioevale del Paiano 

del Podestà gi à. in corso di uhimazione. 

Prima di continuare r opcra sua il Comitnto per Bologna Storico-Artistica, con atto d, 
delicato sentimento, interessò subito l'Amministrazione del Comune per sapere se per i lavori 

già in corso e di cui si hanno i progetti studiati e completali dal Rubbiani, intendeva di 

mantenere il mandato al Comitato e a quelle stesse persone che già assistevano il non mal 

abbastanza compianto direttore dei res tauri. 

II Municipio ha ritenuto di confermare il mandato nel Comitato e negli stessi che coo­

peravano nella direzione artistica col Rubbiani , limita tamente a tutto ciò che è esecuuone 

di progetti già in via di attuazione di cui si hllnno tutti gli elementi per portarli a compimento. 

Rispetto al P alazzo del Podestà, si intende così che avranno il loro lVolgimento normaJe 

i lavori della parte medioevale rispetto alla esecuzione della facciata benlivoleKa. . · . 
IX Congrello tipografico. - II IX Congresso naz'onale tipografico si è quest' an no 

tenuto a Bologna, verso la metà dello scorso novembre. Numerosi furono gli intervenuti e 

importanti le discussioni. 

Un particolare interesse ebbe per Bologna la inaugurazione che fu fatta in quell ' oc· 

ces.tone della Scuola professionale tipografica, di cui parlasi pi ~ sotto. . · . 
La Scuola pro(ellionale tipografica. - Pubblichiamo di buon grado l'unito 

comunicato sopra la lmportante istituzione che ormai è un fallo compiuto. 

Dopo una lunga serie di vicende non sempre liete, ques ta S cuola sta per enlrare, 
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querta in ordine cronologico, nel novero delle Scuole tipografiche italiane. Essa inizierà i 
~u oi w rsi entro il corrente mese con officina tipogra6ca propria, dotata di una macchina 

cilindrica della Casa Rockstrooh e Schneider di Dresda e di un torchio a mano per le 

p rove grafiche, nonchè di un modesto ma scelto materiale tipografico fornito dalla Società 

<I Augusta » di Torino. il tutto completato da una biblioteca abbastanza copiosa di pub. 

blicazioni tecniche e di modelli grafici dei vari paesi che dimostrano gli stili e la estetica 

tecnica colà seguita . 

Del lieto risultato così a lungo desiderato dalla classe tipografica bolognese, va data 

lode alle tre C ommissioni che fin qui si succedettero a dare azione e impulso per la costi· 

lunone della Scuola, una delle quali venne presieduta dal chiari$Simo prof. cav. A lbano 

Sotbdli della nostra Biblioteca Municipale, e le altre dal tipografo Cesare Ratta, che coa­

di u'o'alo da~:li altri membri della Commiuione, diedero il meglio dell' opera loro a che il 
sogno dei pochi divenisse realtà benefica e confor tante pei molti. 

Compito non agevole del Consiglio direttivo che presto sarà chiamato a surrogare 

r attuale Commis.sione, sarà quello della nomina dei docenti pe r gli insegna.menti tecnici, letterari 

ed artistici. Ma siamo persuasi che la le deli cato compito sarà facilitato dalla volon terosa pre . 

stazione dei buoni elementi , de i quali, la tipogra fia bolognese si onora, e sui quali, tra ttandosi 

d i un' opera cotanto utile , essa può sicuramente contare. Nè mancherà, ce lo auguriamo, 

alla nuova Scuola l'appoggio degli artisti, che in Bologna vivono, e che nel moderno campo 

d~orativo. hanno saputo occupare un posto onorevolis.simo. 

La Scuola professiono.le bolognese. viene così a riempire una lacuna che da tempo si 

lament ,!.\'a nell" arte della stampa, nel senso cioè d i d are ad una delle professioni in cui tanta 

parte h" la decorazione artistica e il buongusto un indirizzo seno, progressivo ed estelico nei 

fuoi vari elementi, onde metterla in grado di creare opere d'arte gra6che, degne di rivaleg~ 

gla~e con quelle che qui pervengono d ai paesi più evoluti. 

La Commissione Esecutiva dell a nuova Istituzione ha rivolto invito alle Autorità cittadine, 

.i Deputati, ai Propr:etari tipografi , ai dirigenli gli Enti morali della citt à ecc .. perchè 

" Clgliano onorare di loro presenza i loca li della Scuola , sita in via Mazzini, n. 50, acciò si 

renda no conto personalmente dell ' ind iriuo che essa seguirà per la esplicazione del suo pro­

gramma. e noi vogltarno sperare che nessuno vo rrà mancare, incoraggiando così fin dall'inizio 

unn istituzione che torna a decoro di Bologna e che si propone conseguire fin i tanto nobil 

ed utili ad una classe laboriosa, coli' e levarne la coltUTB tecnica. intellett uale e letteraria, che 

sono i coefficienti principa li per &\Iere una maestranza abi le, intelligen té , proficua. 

Intanto ci consta che alcuni Enti morali, come la Provincia , il Comune, la Camera di 

Commercio, l'Unione Indust riali gra fici, le due Sezioni operai Lavoratori del Libro, le due 

Cooperati ve tipogra.fiche locali, editori ed ope ra i tipografi hanno assegnato a favore della 

na.s~ente Scuola special i sU5Sidi nnnui, ma essa nutre fiducia che alt ri Enti e Corpi morali, 

altre persone volonterose ,Io rranno seguirne l' esempio benefico, per mettere in grado la 

Scuoh di funzionare efficacemente. 

Anche il Governo. che ha per legge il dovere d i sovvenzionare le S cuole di coltura 

tecnica e pro{es..~iona lc. ha promesso il suo appoggio appena. i5lmmnO compiute alcune for· 

ma.lità legi51ative, Il nostro Prefetto comm. E rnesto O allari , che molto si è interessato e si 
ado~ra n favore della S cuola, Ilon trnlascie rà certo ogni mezzo per ottenere ad essa un 

lus,.,ld.o an nuo, tanlo atteso e tonto necessario, 

La Scuol;" sia preparando un opuscolo d' occasione. stampato nella sua officina , nel 

qUlle s no compendiati il programma. le linalità e le mate rie d ' insegnamento che faranno 

partI"': dei vari corsi che entr il cOl' rente m~e si inizieranno, Esso ve rrà d istribuito alle 



- 334-
egregie persone che domenica prossima, 9 correntc, vorranno onorare di una loro visita i 

locali della Scuola ed ai Delegati della Federazione Italiana fra i Lavoratori del Libro che 

interverranno a Bologna lunedì prossimo in occasione del IV CongrelSo Nazionale e che la 

sera stessa $8.ranoo invitati, assieme aUa classe tipografica bolognese. ad inaugurare la Scuola; 

atto doveroso questo, poichè fu la Sezione locale che se ne fece iniziatrice. . . . 
VIII Congresao di Pediatria. - Nello scorso ottobre fu tenuto in Bologna lo 

VIU Congresso di P edia tTia, la cui inaugurazione fu fatta nella sala di leltura della Biblio­

leca del' Archiginnasio. Durante il Congresso si procedette alla inaugurazione del nuovo 

Ospedale Gozzadini per cura dell'Amministrazione degli ospedali. 

• .. 
Onoranze a Giambattista Bodoni. - Ricorrendo il 30 novembre il centenario 

della morte del grande tipografo Giambattista Bodoni, la cooperativa Tipografico-Editrice 

Paolo Galeati si è fatta promotrice in Imola di onoranze al nobilissimo maestro saluuese, 

ed ha voluto, con gentile pensiero, unire al nome dell' illustre tipografo, quello più modesto 

del più fervido e migliore seguace dell'arte bodoniana, di Paolo Galeati. 

La commemoraz.ione si tenne nel Teatro Comunale di Imola alle ore 14,30 d31 

cav. Gianolio Dalmazzo, direttore della Scuola Tipografica di Torino. 

L'Università popolare festeggia il .uo vice.pre.ide. - Crediamo che pochi 

possano vantare verso la scuola tante benemerenze quante Rodolfo Viti. Qui accenniamo 

solo a quelle grandi che ha verso l' Univenità popolare bolognese. 

Accanto a Francesco Pullè, conduue con impareggiabile ardore e con molteplicità di 

genialmime iniziative, l'Università popolare ad euere un centro imporlantissimo di coltura, 

pur mantenendovi dignitosa e trasparente la volgarizza.z.ione del sapere. È impos.sibile riassu­

mere il lavoro intenso del Vili per la popolare istituzione verso la quale egli riuscì ad 

aUrarre le simpatie fervide di tutta la cittadinanza e scgnatamente degli operai che sempre 

ne costituiscono il nucleo sociale preponderante. Tuttavia, scorrendo gli annali ricorderemo 

p. es. i corsi di aritmetica sociale (1902.1903) la fondazione della Scuola samari tana diretta 

dal dotto Muzio Pazzi (1903) e conseguente i.tituzione dell. Croce Verde (1905). il 

magni6co corso musicale, il Congre"o narionale dell e università popolari (1912) ecc. on vi 

è ramo della varia attività dell' Università popolaro che il Viti non abbia creato e ristoralo 

col suo soffio animatore. 

Compiendosi adunque Il decennio della sua opera l' I I febbraio u. s. si costituì, a un 

Comitato provvisorio di IOci e di docenti per far onore al maest ro buono e valente, al collega. 

a tutti diletto, per lutti esempio di virtù e di fede nel villore della educazione popolare. 

Dal Comitato si espreue una Commissione esecuti,'a presieduta dal sig. Giuseppe Piazzi , la 

quale raccolse numerose ed au torevoli adesioni ed offerte, provvide perchè al dotto Viti fo"e 

offerto un dono di valore ed un albo colle moltissime 6rme degli estimatori ed amici. La 

festa ebbe luogo il 6 luglio nella grande 8ula della Società Operaia, che $C rve anche per 

le conferenze dell' U . P. , coU' intervento di autorità, d i soci, di ci ttadini. 

Per intendere il valore del luogo occorre appena ricordare che la Società Operaia, già 
ausiliatrice della Lega per r istruzione dci popolo del Carducci e del Belluzzi, auspicò le 

origini dell' U. P. nel 190 I e maternamente diede ad essa nutrimento ed ospitalità. 
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11 signor Piazzi, con un bel discorso, rese testimonianza di gratitudine agli intervenuti 

ed agli aderenti e riunì in un affettuoso plauso l'opera del Viti e quella de' suoi collabo· 

ratori, segnatamente compiacendosi dell'affettuoso consentimento di Francesco Pullè. Questi 

pose in evidenza sopratuUo l'opera del Viti nella istituzione del corso musicale insieme a 

Enrico Bossi col motto augurale « Per rarte e per il popolo » che b~ne integra il carduc· 

ciano c Scienza e libertà ») • 

Il rag. Bortolotti diede poi contezza d~lIe adesioni, di cui qui non possono trovar posto 

che le principalissime, tanto elevato ne è il numero. 
S . E. il ministro 00. Credaro; i deputati ono BaucIli, Cabrini, Brunelli , Ciraolo, 

Graziadei, Rava, Pini, Benlini, Calda, Bacchelli ecc.; i senatori R ighi , Tacconi, il presidente 

della Deputazione provinciale comm . Carranti; il sindaco comm. Nadalini. il rellore della 

Università prof. Pesci; i provveditori agli studi cav. MarLini e cav. Banal; il preside dello 

Istituto tecnico prof. cav. De Benedetli; il direttore generale delle scuole elementari professor 

cav. E. Cappelletti ; il capo uffic.io comunale istruzione 8VV. cav. Mascui; il comm. Luigi 

Ferrerio deU' Istituto Uogarelli; moltissimi sodalizi (Operaia Maschile e Femmintle; Orefici; 

Dazieri; Impiegati civili; la Società Dante Alighieri; la Federazione nazionale insesnanti 

medi e quella delle Università popolari i la Federazione nazionale delle mutue scola.!l tiche e 

la mutua scolastica provinciale bolognese); professori e sludenti universitari e secondari, il 
Comitato regionale della Croce Rossa, alcuni conservatori musicali, tra cui il nostro , quello 

di P esaro e quello di Parma : il Consiglio direttivo dell' U. P . G aribaldi ; molte Università 

popolari ed istituti affini ecc. 
11 sig. Dalmazzoni, presidente dell' Operaia maschile, porta il consentimento affettuoso 

della vetusta società. suscitando una viva commozione quando ricorda lil parte presa dal 

Viti nelle feste del cinquantenario del sodalizio e nelle onoranze recent i a Luigi Bombicei. 

Lo .!Iludente Brunelli, alunno dell·lllitituto tecnico, dice a nome dei condi5Cepoli il saluto della 

scolaresca al benamato insegnante; il profes.sor Pazzi ricorda le benemerenze del Viti veno 

la Scuola Samaritano. e lo. sua attività nel primo Consiglio Direttivo della Croce Verde. E 

sorge l' ono Alberto Calda, oratore designato dal Comitato, a pronunciare uno smagliante 

discorso: 
Disegna la figurA di RodoHo V iti nei primi anni di studio, lottante con sereno e 

6ducioso animo conlro le disage,'olezze e le ",enture, lo vede orfano di padre e povero, 

so rretto dal confortevole aspetto della madre, fortissima e gen tilissima donna; lo vede dedi ­

carsi alle piò varie profe!Sloni, come un piccolo Gorki, pur continuando gli studi, il minuto 

ed intelligente Invoro delle sinoss! di analisi algebrica ed i nlinit~simnle ... Con belle immllginì 

mostra il giovo.ne maestro inten to a provvedere non so lo la speci6c8 diffusione della coltura 

matematica nei giovani, ma ad educare le giovani anime all' amore del vero fulgente, a 

curarle come l'amoroso giardiniere il delicato e trepido sorge re di dolcissimi 60ri. E nella 

opera intensa. fidente del Vili per la vo lga rizzazione del sapere, )" oratore con raTa efficacia 

(fova corrispondenze suggestive con quel mistico fervore che animava i cc»trulloft delle 

nostre chiese medioevali, come il san Francesco, costrulton che si tenevano paghi di la\'orare 

ad un 'opera eccelsa di cui non avrebbero potuto veder fo rse::: il coronamento, certo poi non 

le risu1tanze civili e lo postuma am mi razione. E conclude «. Per questo altruismo vero che 

tutta pervade l'opera tua di educatore e di cittadino, noi ti onoriamo oggi, RodoUo Viti ... 

Sono quindi p resentati, fra lunghe ovaz.ioni, a l prof. Vili il dono e r albo colle firme. 

Il dono è un bell ' orologio d' oro con ca tena e targhelt8 d 'oro e smalto fi nissimamente 

lavorata. Nella calotta IIllernn dell' orologio è la scriUa '" Popul. amor et tua Virtu, haec 

munera tibi 1> del prof. Feliciani; nello parte anteriore della tnrghetln è lo stemma di Bologna 
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e sotto i motti « Scienza e libertà » « Per l'arte e per il popolo » ; nel retro è scritto: 

« A Rodolfo Vill, soci e docenti memori e grati 19 13 ~. L'albo racchiuso in una splen. 

dida cartella di cuoio bulinato. si apre con una pergamena beniS5imo miniata dal pittore 

F alzooi e col seguente indirizzo di Gino Racchi: 
« Compie il decimo anno che voi prof. Rodolfo Viti date r opera vostra in favore 

dell' Univc['!ilà Popolare; ed oggi noi soci e docenti d'essa affettuosamente ci stringiamo il 

Voi d'intorno plaudendo alla Vostra parola feconda e persuasiva, ed alla mente ordiDiltnce 

COD la quale avete saputo fare che dal concorde insegnamento di cultori delle Scienze. di 

cultori delle Arti si irradii luce agli intellett i, letizia ai cuori; avendo Voi voluto che ddle 

Arti non mancasse quella che è regina dell' a ltre ed ha sull' animo dei nostri cittadini così 

dolce impero. E festosamente plaudendo portiamo l'augurio che in premio delle vostre nobili 

ed amorevoli cure l'Università , che già è stala madre d'altre istituzioni feconde di bene, 

abbia ad essere un giorno considerata principale cagione del perfezionamento morale e civile 

del nostro popolo: al quale fine essa è stata instituita ». 
Il proL Viti, vivamente commosso per la grandiosa dimostrazione di stima e di affetto 

ributatagli, si alza e pronunzia un discorso mirabile, di cui le idee fondamenta1i si conteo· 

gono nel seguente indirizzo a stampa che è distribuito agli intervenuti ed inviato agli 

aderenti : 

c fii lOci ca agli amici 
della Uni'l1erlilà Popolare di :Bologna. 

Oggi letizia e gratitudine superano per me ogni forma di espressione. Oggi e qui, nella 

antica ospitale sede dell' Operaia, il diffuso consentimento per la nostra libera scuola, il 
rinnovato ed aperto valore del nostro "incolo ideale. Nulla di pill ricordevole nella mia vita 

modesta di questo decennio di cordiale collaborazione con Voi neU' UniversItà Popolare, 

nuUa di più dolce della certezza che Voi meco l'amate d ' un nHello sempre pill penuaso e 

sempre più vivo. ROOOLFO VITI .. , 

La corale Euridice intona poi il proprio canto di festa e alle 13 a Casalecchio pill 

di 200 persone si riuniJcono a banchetto intorno al Maeltro per dirgli ancora la parola 

commoS$8. della loro stima e del loro affetto riconoscente . 

Le ollerte furono sì copiose che il Comitato, tolte le spese occorse per festeggiamenti, 

ha deliberato di erogare l'avanzo di ci rca L. 300 in vari modi di nobile beneficenza. 

· * • 
Per il Liceo Musicale. - Una notizia assai interessante per il no!lro maggiore 

istituto musicale è questa, che è stillo approva to dal Consiglio dei Ministri e inviato alla 

firma reale il decreto di pareggiamento dei diplomi del nostro Liceo musicale a quelli rilascia Il 

dai conservatori governativi. · .. 
Ferruccio Busoni. - Ferruccio Busoni, l'insigne pianista, nominato Direttore del 

Liceo Musicale di Bologna, assunse la dir~zione dell' importante Isti tuto sino dal primo di 

ottobre. L'egregio muliclsta è slato accolto con \' onore che merita. 

· .. 
Biblioteca Popolare comunale. - Riportiamo le consuele statistiche trimestral i di 

qUello istituto fiorentissimo. Le cifre stesse dimostrano in qual conto è tenula la Blbliotec" 

dal popolo bolognese e qual fonte di cultura eU8 sia divenuta. 
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Riassunto trimestrale l° aprile-3D giugno 19 13. 

OPERE 

APRILE MAGGIO GIUGNO 

Servitio diurno Servizio diurno Servizio diurno TOTALE 

io . io . io . 
..de domo ..de domo ..de domo 

-- - -- - - -
Cioroali e Riviste. . . , . 4250 - 3843 - 3483 - 11576 
Classici e Storia letteraria 190 299 175 269 156 166 1255 
Libri di lettura amena . 34 23 19 37 2292 29 1646 6357 

· · lettura infantile . 13 868 6 752 12 4 17 2068 

· · storia e geografia 259 1232 190 1062 187 634 3564 

· · scienze ed arti 184 420 188 36 1 151 236 1540 

--I- ---- --
4930 5138 4539 4736 4018 3099 

~~ ~~ ~~ 

Totale opere ... 10068 9175 7117 26360 

LETTORI 

I:: M:~ c::' TOTA~ I 
I~ diurno __ d_iu_m_o _

I 
____ _ 

r Operai manua li . . . . I 887 791 514 2192 I 
. ~ F altorini e Comm."i. 28 1 23 1 159 671 I 

.~ 1 I Impi.sn.i. . . . . . . 669 640 456 1765 ,I 

j o l S.ud.o.i . . . . . .. l 2782 2566 1559 6907 
~ Il Prores.sioni~h ed Esercenti. 63 73 64 200 

Lettori in 8.:I:"·~". (o ~a. C ••• ~ : : I 4;~g 4:~~ 4~i~ I m~ 
1 

T o •• le I.ttorl . . il 10068 

Media giornaliera, non detratte le feste, 289,67. 

. .. 
9175 7117 26360 

La Cassa di Soccorso per gli studenti bisogno Ii. È sorta sedici anni or 

10no, per opera di alcuni studenti , ora professionisti, che hanno continuato sempre n dare 

la loro opera dlSintereuala a prò deJr istituzione, tonto che oggi il cnpi tale raggiunge la 
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cospicua cifra di oltre L. 50.000. raccolte non già faci lmente con sUiSidi governativi o 

altro, ma a poco a poco con conferenze, con pubblicazioni, ed ora recentemente con l'edizione 

delle dispense. 
Questa cifra così importante. raggraneUala in questo modo, deve da se steMa a ttestare 

non solo lo zelo, l'auivitA dei Soci della Cassa, ma anche l'onestà scrupolosa loro, special. 

menle quando si voglia ricordare l'esi to di certi altri comitati . 

Del resto a tranquillizzare ogni animo dubbioso , mentre il Comi tal o a favore della 

Cassa ha un Patronato di Amminist razione, cui non disdegnano di partecipare il Rettore 

Magnifico, il Sindaco della città e altri cospicui cittadini, e ha tutti i capitali impiegati in 

titoli intestati, d~positati presso l'OD. conte dott. comm . F. Cavaua, la vera Cassa è eretta, 

con R. D. del 9 gennaio 1910, in Ente Morale, sotto la sorveglianza diretta governativa. 

cui naturalmente vanno presentati bilanci e rendiconti . Ed è per questo che mentre ogni 

apesa, per quan to minima, trova il suo giusti6ca llVO in quietanze 6rmate, per ogni entrata 

è pure la sua pena di appoggio, mentre tutto ciò che appartiene all' Ente è soggetto a 

rigoroso inventario. 
La impresa dispense funziona esclusivamente a cura del Comitato permanente a favore 

deUa Cusa Soccorso, per devolvere r utile integralmente all' Ente Morale, attualmente pre· 

sieduto dal chia rissimo prof. Gemma ed amministrato da un Consiglio nominato dall'onorevole 

Consiglio Accademico. Merita dunque l'impresa tutto il migliore appoggio degli ill.mi signori 

professori e degli studenti per la nobiltà e 61antropia dello scopo cui intende: mentre è 

certo che r Ente Morale si ripromeue dalle oblazioni del Comitato il mezzo per a!Surgere 

rapidamente ad una consolidazione di patrimonio, che permetta, senza distrazione di capitali, 

r Hercwo della beneficenza scolastica in quelle provvide rorme, che il senno del suo Consiglio 

Direttivo saprà escogitare. 

-------.1-----------------------------.1-------

BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

BELVEDERI GIULIO e DONINI LUIGI. Gli ,ca_I nel/a ehi.,a di S. Slefano (,dazione) 

- Bologna. Coop. Auoguidi, 1914. 

Il misterioso santuario dalle sette chiese, ave non è molto D·Annunz.io "agava attratto 

dal ricordo di antichissimi rili e di lontane leggende, che cirCQlano tra le mura e gli archi, 

ancora una vo lta è oggetto di studio per gli archeologi e per i dotti. AI hbro del Lanzon; 

su S. Petronio sono seguite discussioni e critiche! contro r ipo tesi che alcune delle chiese 

stefaniane ricordino lo scomparso tempio di Gerusalemme altri ho. esposto dubbi e ipotesi 

contrarie e ancor oggi ti dìballito s'accresce e fervono le ricerche: gli acuti occhi degli inda· 

gatori c Ic menti sapien ti dei medievalisti risollevano a poco a poco il velo leggendario, 

che pesantemenle si era abbattuto sull'antichissImo monumento. 

Mons. Giulio Belvederi, per sua. elezione, r ing. Luigi Don101, qua le membro della fab· 

b,iceria di S. Stefano, attesero "Ila fine del 19 11 alla ricerca metodica e paziente di quanto 

la chiesa della 55. Trinità aveue potuto nascondere lotto a l pavimento: ed ora pubblicano 

Il resultato della loro diligente faLica, senza trarne però conclusioni storiche od artistiche. Come 

obbiettivo fu lo scavo, così ne è lo. relaz.ione, suggeativa là dove si descrive il ntrovamento 

graduale di alcune nicchie od absidi, di una piccola cappella a croce, di alcune camere 
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laterall, di una ricchi!Sima tomba marmorea custode di un corpo di donna: tecnica nel fissare 

le misure degli avanzi architettonici e nello st udiarne i materiali, nei riferimenti alla pianta 

generale degli scavi unita al volumetto. 

Qualunque sia l'opinione dei dotti lU quanto si ~ rinvenuto nella chiesa della 55. Tri· 

nilà, nessuno è che non riconosca il con tributo notevolissimo che la Fabbriceria di S. Stefano 

e Mons. Belvederi hanno apporlato alla storia del santuario stefaniano, ove nei lontani secola 

s' accentrò la vita religiosa e politica di Bologna. G. Z. 

BUGHETII B. e CADDO I S. Due imlentari imole~; - Quaracchi, Tip. del Collegio di 
S. Bonaventura, 19 13. 

I due scrittori pubblicano alcuni inventari traiti dall'archiv io notanle e da quello di S. Cl!· 
$iano d'Imola, ave sono descritte le cose della cattedrale della piccola città romagnola negli 

anni 1402 e 1427 e quelle dell'episcopio nel 151 I : di S. Ca~siano pubblicano una pianta 

del 1739 (archivio della cancelleria vescovile), quando il Morelli non ne aveva ancora nascosLe 

del tutto Ic forme romaniche. 

Accuratissime note accompagnano la trascrizione dei documenli così importanti per i 
61010gi e per i cultori della storia del coslume: un piccolo glo!.Sorio arreca nuovi e preziosi 

lumi su parole d'uso inconsueto e di signi6cato oscuro. 

Per la storia dell'arte è un valido contributo lo. riproduzione della pianta dell' antica 

S. Cassiano a capo absidato, ove le absidi minori internamente circolai i sono circoscritte 

all'esterno da mura poligonali. G. Z. 

CA V ANI FRANCESCO. MOlJimenli d"lla 30mmilà ri3pello alla base nella forre A3inelli di 

::Bologna - Bologna, Gamberini e Parmegginni, 1913. 

Il chiaro A., dopo avere determinato la pendenza e stabili tà della Ghirlandtna di ~lodena. 

della Garisenda e della torre Asinelli di Bologna, espone ora il risultato dei suoi studi sui 

movimenti della sommità dell'Asinella e lo pone a confronto coll'analoga ricerca compIUta 

per la Garisenda. 
Descritto lo speciale apparecchio osservatore a pendolo e n cannocchiali, l'A. rende noto 

il procedimento delle osservazioni, e distingue i mOVImenti dell'asse della torre in giorn3.lieri. 

in periodic.i e.d in annui. Di ognuno dà ampie descriLioni, accompagnate da tavole e in li ne , 

colla chiarezza che gli è propria, trae una serie di conclusioni, delle quali alcune attraenti 

anche per un pro(ano: chi sospettava, ad esempiO , che per l'azione del sole la torre: si 

spostasse da Sud-Est n Nord-Ovest ed in senso inver~o, chiudendo il diagramma di mo\i· 

mento} che molli diagrammt nell'estate si chiudeuero nelle 24 ore e he ;;\\!es~ero la forma 

regolare e ripetuta nel senso del movimento Est-Ovest·Nord-Sud? Il coscienzioso lavoro del 

Cavani prova luminosamente la regolarità dei movimenti della torre. le sue ottime condizioni 

di elasticità e la immutabililà della sua pendenzn. G. Z. 

CROCIONI GIOVANNI. L. Mo,che. - Città di C.stello. C.~, editnce S. Lapi, 1913. 

Unn collezione specia le, quella delle regioni, hn iniziato ora la Casa editrice Lapl di Ciuà 

di Castello. la benemerila editrice dei Rerum muratoriani. Ciovnnm Croeioni, benemerito 

deali studi morclugiani, si occupa delle N/arche solto l'aspetto Ictterario, storico, artistico. 

Cominciando dalla lingua, egli nota che nelle Marche il graduale svolgimento del latmo parlato 
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che mise capo al volgare. si verificò nel tempo stesso che nelle allre regioni centrali; però 

solo Del secolo X II. in sulla fine, apparisce il primo strumenlo nell a carta d i Fiastra del 11 93. 

Ma è nel XIII secolo che il volgare viene ormai adoprato anche in componimenti poetici; 

e più tardi in cronache. statuti cittadini, capitoli di confraternite, corrispondenz.e epistolari. 

scritture ascetiche. d'aliari ecc. Durante i secoli XIV, XV e anche XVl, il volgare fu 
adoperalo con molla varie tà sino a confo ndersi con la stessa lingua italiana. 

Sulla stessa fine del secolo X II cominciò anche la leueratura in volgare, e lo provano 

le cronache francescane che accennano a frale Pacifico. famoso come invenlor saecularium 

contorum; lo provano i molt i giullari che in A ncona componevano o diffondevano poesie: 

lo prova il favore goduto dalla poesia popolare. ma sopra tutto l'antic.hissimo ritmo volgare 

sulla leggenda di 53nL 'A lessio. 

Del secolo XIII rimangono componimenti volgar i marchigiani sacri, civili, esotici. Più 

numerosi sono i primi, natu ralmente, dato il carattere dell'epoca. Non è da dimenticare che 

solo Odo delle Colonne fu ,'icano generale della Marca d'Ancona; che A rrigo Testa fu 

podestà di lesi: che a lesi nacque ( 11 94) Federico II. 

Sono curiosi i versi contro Pier da Medicina, avo forse di quell'altro che è ricordato 

da Dante (Inferno, XXVIII, 73), il quale lenne l'ufficio generale di giudice generale delle 

Marche nel 123;: Ser Petru da Medicina - ç' à fatu una fucina - un de qe 11' è multu 

afaligatu .... 

Nei secoli XI-Xli-Xlii le Marche ebbero alt resì larga fioritura d'arte, come lo dimo­

strano, per l'arte romanica, i due sarcofaghi del duomo di Osimo, le scuhure di Santa Croce 

in Sa5!oferrato, alcune statue in Ascoli, le cafted"ali di S. Leo, S. Severino, Fermo, S, Ciriaco 

d'Ancona: Santa ì\iaria in Castagnola di Chiaravalle di stile gotico e specialmente S, Fran­

cneo d'Ascoli. A proposito dell'arte, il Crocioni riproduce alcune pagine del Guglielmotti 

per ciò che riguarda l'Arco di Traiano e il porto d'Ancona, del untalamessa e del Sncconi 

per l'architetlura. Prende altresì occa,ione per illustrare le dantesche figure di Guido da 

Montefeltro. Iacopo del Cassero c Bonconte, secondo la guida del Mestica, di San Pietro 

Damaso, dei frati francescani nelle Marche t', per meglio comprendere il valore del ,'olgare, 

aggiunge al cnpitolo I un'appendice di doc.umenti (pag. 4 1-50). 
Nolevole c il ca;>ilolo II. pe rchè l'A. si occupa di scritti del trecenlo poco noti. Ir" 

cui laudi sacre, cl'nzoni mornli, sonett i, poesin popolare quale appari,ce neU'ficerbo di Frl\n~ 

cesco Stabili, Cecco d·Ascoli. Era coltivata pure la lingua Ialina, che Antonio da Montolmo 

insegnò nello Studio di Bologna (1366), come prima di lui ve l'aveva insegnata Beltnmdo 

Morici da Fermo. Certo i due sc rillori più memorabili furono Frate Ugolino dei Brunforte, 

auto~e di gran parte del Fiorelli di S, Frnncc~co, nel testo latino, e il giurista Bartolo da 

Sa!-SOferrnto. Inoltre apparisc.e che nelle Marche vi venne at udialtt l'opero dì Dante. come 

dalle Marche deri,·ò ma.tt'ria p~r novelle dci Boccaccio, del Sacchetti, di Giovanni Fiorentino. 

Una importnnt- illuda ID volgare scrissI'" rrate Angelo da Camerino, nme rel.giose il 
conle Antonio di Montdehro; importanza alSun~ero le costituzioni egidiane, di cui fu recen­

temente pubblicato il testo da. Pietro Sella (Roma, Loescher, 1912) e su ll e quali fece studi 

notevoli il prof. Filippini. Naturalmente il Crocioni comprova le sue asserzioni con rispettiva 

riproduzione documentata ,,~,a i interessante. 

Nè meno COSpiC\lll fu la park che le Marche ebbero nell'epoca dell'umanesimo, protetto 

dai Montefehro e dai DeliA Rovere, Ipecie col grande Federico discepolo di ViUorino da 

Feltre. Gli fece erigere da Luciano di Lauran3 un pallll.zo, decorato da Giusto di Gand e 

da i\Ielol.Zo di Forll: incaricò Vespasiano d!\ Bist icci di alle!tirgli una prezios!\ biblioteca, 

che coslltuì in appre3Jo il fondo della Vaticana. Baldassllre Cn1tiglione poi esaltò l'apra di 
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Cuidobaldo, immaginando Urbino quale sede delle conversioni famose cbe leggonsi nel suo 

Cot/egiano. Non meno splendida fu la corte del M alatesta e quindi degli Sforza di Pesaro 

e dei V arano a Camerino, e dalle varie ci ttà de lle Marche si sparsero per r Italia ma~lri 

quali Enoc" d'Ascoli che istruì i figli d i Cosimo de' Medici; Antonio 80n6ni pure d'Ascoli, 

caro a M attia Corvino d'Ungheria e precettore della regina Beatrice; Nicolò Perotli. Fran­

cesco da Tolentino, F rancesco F ilelfo. Severo da Camerino che insegnarono n Bologna. ecc., 

e non mancarono altresì medici valenti, gi uristi insignì, diplomatici, grecisti, oratori, storici, 

fi lologi, archeologi , bibliofi li. come Don manca rono alcune donne famose quali Ballista Mon­

tefeltro, Costanza Varano, Battista Sforza, Suor Caterina Cuarnieri da Osimo, 

Cont ribu to ancor più largo e prezioso dettero le Marche alla letteratura del cinquecento 

con poemi cavallereschi, con liriche, rappresentaziomi drammatiche, drammi pastorali, come 

si può vedere nei numerosi esempi allegati. 

lo non ho soH'occhio che le pr ime 150 pagine dell'opera del Crocioni, ma esse sono 

atteJtaz.ione dell'originalità dello studio, della raccolta e dello. novità della pubblicazione, che 

merita di essere continuata e incoraggiata. <Pro/. fi Ifomo <Professione 

DE BUOI marchese LUIGI. Informazioni confidenziali a A10nsignor Gaspare Grassellini Com­

miSlorio straordinario p.er le quattro legazioni 1852-/856 per cura di Alberto Dallol10. 

- Bologna, Zanichell i, 19 13. 

L'illustre Presidente del Comitato Romngnolo per la Storia del Risorgimento Nazionale 

ha presentato come omaggio agli intervenuti all' V III Congresso del Risorgimento tenutosl a 

Bologna questo volume che ha un interes5e assai notevole per la Storia del Risorgimento 

della Regione Emiliana e spesso anche d' Italia. Le informazioni confidenziali che si pubbli­

cano illustrate da noie abbondanti e provvide, contengono quasi esclusivamente notiz.ie di 

cospirazioni e di cospiratori e vanno dal 1852 al 1856, da quando cioè l'azione dei comi­

tati mazt.iniani si esercita con la maggiore intensità a quando es.sa perde terreno ed è sopraf­

fatta dalla corrente che vo lge verso il Piemonte, dai proces.si di Mantova al Congresso di 

Parigi. In mezzo ad affermazioni inesatte. frutto di fantasia eccitata dalla paura, o di cupi­

digia di !Spie, che pur di guadagnare, non si curano di atlingere Il fonte sicura, sono infor­

maz.ioni precise, ampie , svariatissime, considerazioni giuste, annunzi quasi profetici: e insieme 

copia grande di nomi, di personaggi di alta levatura e di umile slato: sovrani e ministri, parla­

mentari e scrittori, cospiratori e soldatj, profughi e prigionieri, opprenori e ribelli, spie ed assassini. 

Il Senatore Dallolio spiega quindi come ha potuto dar fuori dci documenti po~tici 

posteriori 0.1 1848, che per le leggi che governano ora gli archivi di Stato non potrebbero 

essere dati in consul tazione. Stavolta ha assi,tito una fortunata circostanza, r Sposizlone Emi­

liana del 1888, che come è noto comprendeva una cospicua mostra del Risorgimento, ordi­

nata da l Belluzz.i e dal Fionni con documenti interessantissimi tratti dall'Archivio di Stalo. 

Col consenso dello stesso Governo ne fu tralla allora copia; ed è così che ora può essere 

data alle stampe a vantaggio degli studi, La serie dei foglietti informativi non è completa. 

del 1853 per esempio non c'è nessu na notizia; ma è cOlì facile lo smarrimento di tali docu­

menti nel trambusto che venne più lardi dalla rivoluzione italiana I 

In appendice alle informazioni il Senatore Dallolio pubblica altri impor tanti documenti 

come i rapporti del Console Generale Pontificio sui fatti di Febbraio di Milano ed ahTl 

pure interessantiSSimi sullo mllniCcslazioni nvolul.ìonoric in Firenze e in Bologna dell'anno 

~Ieuo. sul ritorno in Italia di Goribnldì nel 1854, lui Congresso di Purigi e le legazioni. 

l ulla lemuta insurrezione di CC1eoa del 1656. S. 
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FELICIANGELI B . .fIulobiografia di un orafo b%gn .. e del '500 pubblicat. per < Nozze 

Degli Aleuandrini.Zippel» - Camerino. Tip. Marchi, 1913. 

Da un codicetto di sua proprietà. donatogli dal professor Cladamira 800681i, camerinese, 

il F eliciangeli trae questa autobiogra6a di Filippo Pecchi, bolognese. ma di famiglia oriunda 

da Milano. Infattl il nonno suo Giovangiorgio. gentiluomo milanese. fuggì dalla patria per 

non essere coinvolto nell'accusa di complicità nella congiura che tolse la vita al Duca Galeazzo 

Maria Sfona il 26 dicembre 1476. Prima di morire affidò i suoi fig:lioletti G iovanni, Antonio 

e Giovanmarco alla protezione di Lorenzo Campeggio, poi cardioaJe, e Michele da Casale, 

ambasciatori del Bentivoglio al nuovo duca. Giovanni Antonio prese per moglie in Bologna 

Ursella de' Luciani dalla quale nacque Filippo, che ereditò le sostanze paterne consistenti in 

due case e in posses.sioni a S. Lazaro e a Badolo. Nel 1534 Filippo apprese in Venezia l'arte 

dell" intaglio di pietre dure; aprì bottega di orafo in Bologna e poi in Roma, in Borgo, presso lo 

zio Gianmarco; e qui alcuni documenti lo fanno noto. L'arte gli servì di scala per le corti: 

prima fu custode delle argenterie di Pier Luigi Farnese; poi maestro di casa o scalco di 

Margherita d'Austria, per la quale fece (are una tavola d'argento con pietre preziose, e 

candelieri grandi ed altre cose, Passò quindi al servizio del card. Mendoza ambasciatore di 

Carlo V presso il papa, e poi del nunzio a Vienna card. Delfino che fu IIUO speciale pro· 

teltore, Questo ufficio lo pose in contalto coi grandi personaggi del tempo, e diè occasione 

alle avventurose vicende della sua vila, facendolo a grado a grado salire in stima e in ric~ 

chezze. Fu fatto conte e cavaliere dall ' imperatore Ferdinando I nel 1554: fu alla Dieta 

di Augusta: all' incoronazione a F rantoforte; accompagnò la sontuosa ambasceria veneziana 

al nuovo papa Pio IV; nel 1564 fu aggiunto all"ambasciatore Czernovitz a Costantinopoli 

come custode del 100.000 scudi che andavano a Soli mano il Magnifico: e dopo otto mesi 

di dimora, nel quali fece l'agente secreto con Vienna, fu licenziato con ricchi doni dal Sul~ 

tano; e si portò anche un ritratto, per mano di famoso pittore, che egli pose accanlo a 

quello che alcuni anni prima gli aveva fatto in Venezia il Tiziano, suo amico: ghiotta nolizia 

questa per gli antiquari ed I critiCI d'aTle, caso mai in qualcuno dei tanti ritratti di ignoti 

del cinquecento, pIÙ o meno bene attribuiti, si riuscissero a scoprire con le tracce V «elliane 

le sembianze del nobile bolognese. Di particolare interes.se per Bologna ~ anche la notizia. 

circa un suo nepote, forse per parle di una sua sorella che rimase sempre in Bologna, 

Maestro Iacopo Forle, non sappiamo se discendente dall'omonimo pittore quattrocenlista. 

dottore di legge ed erudito nelle leHere greche ed ebraiche che passò anch' esso a Roma 

al servizio del card. Delfino, e doveva poi andare a Vienna nel 1564 pre:sso sua Maestà 

Cesarea per servirla in tradurre libri dal greco e dall'ebraico, Non ultimo pregio di questa 

autobiografia è lo stile del narratore, senza alcuna pretesa, ma che si adorna di un 'aurea 

tomcerità e piacevolezza che rivela un carattere franco ed aperto, in cui non ~ facile ricono­

scere il lipo del Cortegiano di MeMer Castiglione. Così quando narra come da Augusta, in 

selle giorni, a viaggi continuati, lenza mai dormire, si precipitO-ue a Roma, ai piedi del 

neo eletto papa Marcello suo amico; che Sii fece il brullO sc.herzo di morire dopo 22 giorni 

di ponti6cato e tuttavia furono a lui suffic.ienti per spremere la vigna: cOllì quando r;\cconta 

senza troppe lacrime come gli andarono bruciati i doni avuti dal Gran Turco, e da ultimo 

quando confes.!8 il modo con cui già vedovo e vecchio, e pur inclinato alle donne ed al 

vino, passò a seconde nozze con una ricca romana, vedova di un dottore di legge; ed 
insigni prelati stabilirono in una chiesa il primo appuntamento ... ; e il matrimonio fu felice, 

ch~ si amavano molto • e si è visto che Sh ha lasciato tutto il IUO che ~ il valore di cin~ 
quemila scudi.. E qui ormai libero da mogli, da figli e da cardinali protettori, pago della 
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sua bella vigna che ha ingrandita pezzo per pezzo, chiude la aua autobiografia in terza per~ 

50na questo cortigiano di tempra ~na e forte che ha saputo usare il carpe Jiem; imma­

gine tanto più limpida neU' uggiosissimo tempo che annuvola la odierna Europa, in cui non 

si può accoslare alla bocca grappolo d ' uva che non sappia di tutti i solfati che vi soffia 

l'accidioso mantice della nostra rancida civiltà. 

F. Filippini 

FIACCHI ANTONIO. :B%gna d'una volla - Bologn., Z.nichelli, 191 3. 

I gustosi articoli dell' « È permesso . del Sgner Pirein pubblicati l'anno scorso dallo Zani~ 
chell i ebbero tanto successo da doversene fare tosto una seconda edizione. Antonio Fiacchi 

aveva dunque un risveglio di vita e di fama ed era perciò opportuno che di lui si ripub~ 

blicasse c Bologna d'una volta . , l'operetta a cui egli più specialmente teneva, contenente la 

descrizione dei c tipi singolari... che si vedevano passeggiare per le contrade di Bologna 

ricostruita « com l'era alloura .. e cioè 40 anni prima del 1892. 
Nel voi umetto son passate in rassegna le macchiette piò caratteristiche del sec. XIX, 

i Professori, gli Artisti, i Comici, i facchini, le vie, la moda, le chiese, le scuole, l' illumi~ 

nazione, i caffè, gli spettacoli, i lunari, finchè s.i termina col giugno 1859 col titolo «Chiu~ 

lIura e l'ero òura • . II volumetto che lo Zanichelli pubblica in elegantissima edizione è slato 

rraternamente curato da Oreste T rebbi ed esce arricchito da oltre 80 riproduzioni di stampe. 

di fotografie e di disegni di Augusto Maiani. S. 

FILIPPINI FRANCESCO. FrancelCo de/ Co"a ,cullare - Roma, E. C.lzone, 19 13. 

Giace da anni in una sala del Museo Civico di Bologna una pietra tombale, ove 

scolpito un cavaliere disteso su una graticola di ferro, quasi a raffigurare il corpo deposto 

provvisoriamente sulla chiusura ferrea di una tomba. Due putti stanno a fianco del cuscino, 

ricoperto da tappeto, ove il cavaliere appoggia il capo: così come in altre rappresentazioni 

sepolcrali i putti, spesso piangenti, sostengono stoffe e tappeti. 11 marmo serba il ricordo di 

lontani passi, di ripetuti calpestii: la rud: meravigliosa figura sembra in attitudine di riposo 

e la grande spada gioce inerte sotto la custodia delle mani incrociate. Nicolò dall'Arca ~ 

Francesco di Simone ~ l'autore dell'ogitato gruppo delle Marie della Vita avrebbe temperato 

la sua rozeua nello pietra tombale di Domenico Garganelli, prima di completare coUa 

maturità del suo ingegno lontani tn.segnamenti donatelliani e creare le figure dell'Arca ~ II 

maestro dolcissimo, imitatore di Desiderio nel monumento Tartagni, il minialore di forme 

gentilissime avrebbe potuto mai trovare una così vigorc»a iocisività di segno ed un ritmo 

cotì convulso e vibrante di linee spezzate} 

Con sicuro intuito il Filippini ha pensato al pittore di Schifanoia e della perduta cap~ 

pella Garganelli di Bologna, ave la volta era finta c cum maestrevoli lontani et scurci cum 

archa vinle figure ... 

Già il Salimbeni aveva ricordato che Francesco del Cassa era anche scultore: fol'3e 

alcune figure di terracotta della cattedrale di Ferrara furono da questo modellate: e rattri~ 

buzione della magninca pietra tombale al pittore ferrarelO acquista notevole valore dalla descri~ 

zione viva ed accurata e dagli acuti confronti stiliatici faui daU'A. a confor lo della sua lesi. 

G. Z. 
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FORATTI ALDO. Carlo F,ancelco motti (estraUo da c L 'ATte di A. Venturi », 1913, 

f .. c. VI, pp. 401-418). 

Su C. F. Dotti, l'architetto che rimodernò S. Domenico e che costruì il tempio di 

S. Luca, si avevano poche ed incerte noliz.ie. Il F .. approfittando di molti documenti inediti 

e di parecchi disegni sconosciuti . ne teMe con diligenza la biogra6a (1 670- 1759) e ne dispone 

in ordine cronologico le opere. Fra le nuove attribuzioni. acce rtate da appunti autogra6. sono 

notevoli quelle dell' Arco del Meloncello, del Palazzo Monti-SalLna e del S. Sebastiano di 
Reoazzo nel centese. Sono pure restituiti al Dotti la bella scala del Palazzo Davia-Bargel. 

lini ed il terzo altare a sinistra della basilica di S. Pelranio. 

Queslo contributo allo studio del barocco a Bologna fu rias.sunto daU'A" che con tanla 

dottrina e tanto affetto dedica le sue ricerche aU'arte bolognese, nell'ultimo volume del-

l"AlIgemeines Lexikon det bildenden Kiimtlct di U, Thieme, S. 

FRATI LODOVICO. Due ingegneri militari poco noli - Firenze, Tip. Galileiana. 1913. 

La Biblioteca Universitaria di Bologna contiene due trattati d'arte militare, sconosciuti 

6nora, l'uno di Giovanni Simone de' Guidoni da Macerata della fine del secolo XVI e 

l'altro di Giovanni PieroDi matematico-ingegnere del seicento, amico di Galileo, 

Il chiarissimo A. dopo avere descrilto le principali gesto. di Pino Malvezzi, che nel 1577 

aveva al suo servizio il Guidoni, riporta parte del manoscritto di qUClto, ove ~ descritta la 

sua prigionia a Calvi presso i Turchi, il suo pnssaggio al servizio del principe di Salerno e 

altre sue avventure posteriori alla tregua di Vaucelles (1556) tra Francia e Spagna. 
Più ampie notizie sono riportate dall'A. sopra Giovanni Pieroni, passato al sc:rvizio del­

l'Austria nel 1622; l' indice delle sue carte conservate all' Universitaria mostra un Ialo finora 

!conosciulo della sua attività tecnica militare. G. Z. 

GHIRARDINI GHERARDO. La necropoli antichissima scoperta a :13ologna fuori porta 

San Vitale - Bologna, Gamberini e Parmeggiani, 1913. 

Un altro grandissimo passo nella conoscenza della civiltà villanoviana ~ stato ratto dal­

l'illustre archeologo cogli scavi ordinati e metodici di Via delle Due Palme e Via T ripoti 

fuori por ta San Vitale. 
Il primo rinvenimento (8 maggio 19 13) di cocci e bronzi antichissimi fu caluale: e i 

prof. Ghirardini nell' organizzare le indagini e nel condurle con metodo scientifico pensava 

essersi imbattuto in un piccolo abitalo accessorio, (orse in un vico extraurbano. Ma invece 

io una superficie di $Cavo di circa S30 metri quadrati vennero alla luce non meno di 

600 tombe: un vero e proprio cimitero villanov'iano che c mOltra di appartenere ad uno 

lpeciale ed importante abitalo, il cui ,ito deve supporsi prossimo più o meno ad esso e che 

rimaneva in ogoi caso staccato dalla città ». L'ipotesi uposto. recentemente dal Crenier sul­

l' C5tensione della città villanoviaoa viene posla dall' A. a confronto colle nuove scoperte: e 

dalla elevala discussione li acquista la certezza che l'antica Bologna più che un ' unica città 

losse un agslomerato di pagi più o meno estesi, disseminati sopra i dossi emergenti dalle 

bassure acquitrinose e limitati dai mutevoli corsi d'acqua del Sovenll, dell' Apola e del 

Revone, 
Dalla descrizione delle tombe, delle rozze stele e degli ossu8ri, dalla minuta disamina 

delle luppellettile, fibule, armille. spilloni, so.haleoni, rasoi. un piccolo scettro (ì) ecc, l'illustre 
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archeologo trae numcroli argomenti per concludere che il nuovo sepolcreto rappresenta l'anello 

di passaggio tra l'ultima età del bronzo e la prima età del lerro, tra il sepolc.relo di Cre­

spellano e quello Benacci: rappret.enta cio~ • una civihà che, non dotata ancora di tutto 

il patrimonio copioso che appare nel cimitero Seoacci, è sulla via di procacciaraene gli ele­

menti; se n'è. anzi procacciati parecchi euenzialissimi; ma serba ancora l' impronta d~lIa 

vecchia civiltà paesana '&. 

L'A. crede che i sepolti fuori porta San Vitale escano dal ceppo degli Indoeuropei 

discesi dalle Alpi e fermatisi nella valle circumpadana; alcuni si spinsero fino al centro 

d' ltaEa, altri sostarono ai contrapposti dell ' Appennino settentrionale e accettarono e trasfor­

marono lentamente gli influssi vivificatori venuti dall'Oriente su per le spiaggie tirrene. 

Ma forse il suolo di Bologna prepara altre lOrpre&e scientifiche e noi pouiamo bene 

augurarci che, al pari di questa, l'illustrazione dello scienziato vibri di così alta poesia ren-

dendo attraenti per tulti co~ì profondi problemi archeologici. G. Z. 

HIND ARTHUR. Marcanlonio Raimondi (1480) - 1530 l) - in « The print-collector'. 

quarterly » Museum of fine arts . BO$ton, 19 13. 

L'A. inizia il breve studio sul Raimondi, dimostrando l' inRuenza che il DUrer ebbe 

sopra gl i inc.lsori contemporanei . 
L'artista bolognese cominciò ad esercitarsi nell' arte del niello ammaestralo dal Francia 

c nelle prime incisioni, latte secondo la maniera pittorica del Francia stesso, conservò lo 

stile dell' orefice e del niello tore. 
L'A, segue il RaimonJi nel suo vio.8gio Il Roma: discute l' opione del Vasari sulle 

prime relazioni tra Marcanlonio e Raffaello e acutamente ricerco. le differenz.e, che si tro­

vano tra le opere del pittore e le incisioni del Raimondi, che le riproducono, dimostrando 

che l'artista bolognese fu lutt' altro che un semplic.e copista dei lavori altrui ma che bene 

spesso, preso un tema, lo sviluppò con grande originalità, dimostrandosi interprete squisito. 
G. Z. 

L1PP ... \RlNI GIUSEPPE. France3co Francia - Bef\amo, I ~t.ituto Ita.liano d'Arli Grafiche, 1913. 

Molte penombre annebbiano le date con che sii storiLI s'industriarono di fissare- i hmi. i 
della vita e dell'nrte di Francesco Francia. 

11 mio amico Filippini, che studia mgesnosamente le origini della piuura emilianl'l, t illVe) 

nella Molrico/d degli ortfici, solto l'anno 1486, il nome- di Jacobus Frondsd Raibolini: è 

sperabile quindI che altre note inedite vengano in luce e diano fe,m~Zla alla Iradizione o 

si prepo.rino 8 c.ontradirlo con rigore logico. 
Per il pio orefic~, che dipingendo legnavQ,. le linee con la netle.z.z.a del bulino e scio­

glievo IU In tavolona lo luce degli smalti , siamo rimasti assai indietro con le notizie autentiche. 

Il Vas.ori ed il Molvasi discordano in ogni periodo importante, ma lo Cronaca di 

Niccolò Seccadenari (convenendo con le allre del Saraceni e del Bottrigari) afferma elle­

nel 1517 c moti M. Francesco Francia miglior ore6ce d'Italia, et buoniuimo pIttore, bra­

vissimo gioielliere, bellissimo di penono., et eloquentiuimo, benchè rosse figliuolo di un fale­

gname della. Cappello di SQ.nta CaHerina di S.rogozza ». 

L'aneddoto dello S , Ct-cilia, dinanzi alla quale l'artefice avre-bbe ovuto uno str \'ato 

d , sangue e un'estrema ",mlnone onde farebbe morto poco dopo, ~ cancellato dall'errore 

23 
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cronologico del Malvasia, che protrae la vita del Francia oltre cinque anni, e del Lanzi che 

l. allunga fino al 1533. 
Il Calvi. nel 1812. documentò la dala della morte, e tutto fa supporre che la tavola 

di S. Giovanni in Monte venWe a Bologna nel 1516. La coincidenza del maraviglioso 

arrivo con la casuale e inguaribile malattia del Raibolini (il quale era amico aU' Urbinate fin 

dal 1508. e ne conosceva alc.uni dipinti) diede il pretesto ad una di quelle digressioni roman~ 

(iche che l' aretino moltiplicò per rcoder piacevole la sua prosa. 
Pochi passi si fecero per un tentativo veramente scientifico di ricostruzione storica della 

biografia del F fancia, le cui opere furono spesso distinte da profondi conoscitori . 

Fra i saggi particolari notiamo quello del W.lliarnson, che cerca di penetrare nel candido 

cuore dell'artista, .. in the inelfable sweelness of the faces, which never approach in expre!$ion 

mere senlimentalily ., ancorchè non abbia r incanto delle volate estetiche di Romain Rolland. 

11 Montgomery Carmicheal. ispirandosi 0111' insigne 'opera su La Madonna di Adolfo Ven­

turi, considerò i capolavori del Francia per que l che si riferisce alla «. Concezione » nell'arte. 

Ora, il Lipparini, desideroso di eltendere il confine della sua s\'ariatissima attività lette­

raria, ha scritto un libro sul grande pittore bolognese. Fu suo intendimento raccontare la 

semplice vi la e descrivere con garbo i lavori del rnae31ro. 

Chi raccoglie, riordina e divulga molte notizie, insieme con parecchie 6gure, le quali si 

trovano per la prima volta riunite così abbondantemente, giova alla. cultura e sempli6ca le 

ricerche pazienti della critica erudita, che interroga gli archivi e ci ta le fonti di ogni notizia 

riauumendo il proprio giudizio su gl' mdizi ana litic i di ciascun lavoro esaminato per fltabi lire 

lo svolglmento delle forme, g1' influssi dc' contemporanei e la comprensiva dell'arlefice. 

11 Lipparini anegna al periodo ferrarese gli anni 1480-94. Quanto alla divisione dci 

pareri: se il Costa fosse Icolare o maestro del Francia, sembra a me che il ricordo di un 

fa tto accertato contribuisca a togliere il dilemma. Se nel Palazzo Bentivoglio il Francia deco­

rava la stanza che Giovanni Il .. abitava per suo uxo • . ed il Cosla. con alt ri, le stanze 

m;nori, non si può pensare che Il caposcuola attendesse alle cose secondarie, anche ammmo 

che il dIscepolo vanta.ue sopra dI lui 1'00Sflurda pretesa della cittadinanza bolognese. 

Toccò agli alorici provinciali di carpini l' un ,. altro la gloria di questo in~gnamenlt), 

ma la comune dipendenza del Cosi a e del Francia dai ferraresi è inoppugnabile. 

Sul primo ha più efficacia la scuhoria luprezza del Colta, che non conosce la leggiadria 

del sentimento ma Sii accenti metallici della forza: e lui secondo può molto lo stesso incisivo 

dialetto che ha le sue radic.i nello Squarciooe, nel Mantegna e in Pier della Francesca: però 

la pratica dell'orafo tempera, anche ne' primi saggi, l'austera disciplina del segno che dà 

nerbo alle forme bolognefli. 

Sui due compagni di bottega, ne' dipinti de' quali li avvertono gli Icambievoli aiuti 

delle idee e la benefica reciprocanza dc' consigli tecnici, ha valore straordinario Ercole 

de' Roberti che affrescò la cappella Garganelli in S. Pietro, e che parve al Venturi « una 

meteora luminosa». 

La lun luce si diffuse IU due Icuole e, oggi, dolendoci aempre più la perdita dei dipinti 

murali della Metropolitana (caduti nel 1605), iotravvediamo reminiscenze della prima maniera 

del Francia nella pala deUa Pinacoteca di Brera e in due frammenti di predella suddivisi 
fra Dresda e Liverpool. 

Il periodo « bolognese . va, . 1 dire d. l Lipparini, dal 1494 al 1500. In questi sei anni 

li dispongono i quadri in cui l'in6ltra meno il ricordo de' pillori finitimi. L'Adorazione di 

Glalgow io la continuo a credere, insieme col F rizzoni, uno de' primi eserclzi pittorici del 

maestro ; e così, del resto, appariva neUa espoewone ferrarese-bolognese del 1894, nel « Bur· 

linglon Fine Arti Club ., secondo la guida del Benson. 
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Il periodo «peruginesco . occupa il primo lustro del Cinquecento. Forse molti non 

consentiranno in eiò con l' autore, che si fonda su la comparsa a Bologna della tavola del 

Vannucc; in S. Giovanni in Monte, e ritorneranno volentieri all'ipotesi del Cantalamessa che, 

a mio credere resiste nella parte non cronologica riguardante il quadro suddetto. L'arte del 

Perugino fu «come un tocco benefico neU'animo del Francia ~. che scelse presto fiore da 
fiore nel formare il suo stile in cui l'accigliatura ferrarese ritorna serenità flpontanea e dolce. 

Il gusto aquisito rifiuta le pesantezze e le consuetudini che non rispondono al criterio della 

grazia e agli accordi primaverili delle tinte . Come gigli della fede tbocciano negli azzurri 

tersi o piumati gli adolescenti, dalle carni di perla e di rosa e dai grandi occhi di pervinca, 

che vivono di fede come i vecchi calmi e dignitosi. 

Gli affreschi bolognesi, fra i quali primeggiano quelli di S. Cecilia, appartengono al 1505·6. 
Le figure allineate. quasi sempre ne' primi piani. e la disposizione simmetrica dei gruppi , 

più che Ull carattere particolare del Francia, lono il contrassegno di quei ritardatari che, 

abituati al piccolo numero di gesti e di atteggiamenti voluti dal IOlito trono circondato da 

santi, descrivono con poca speditezza un'azione varia ed animata. 
Dal 1506 al ' 17 abbiamo il periodo c raffaellesco ., che il Lipparini spiega come un 

avvicinamento all ' ispirazione del Sanzio, in quel c tipo di bellezza ricca ed energica • il 

quale li leva dall' imitazione gretta e pedantesca. 
L'autore si piace di dedicare gli ultimi capitoli alle ti Madonne . e ai « Ritratti •. lo, 

tuttavia, avrei preferito che questa s.ene di bellissime figure fosse inserita, col testo, neU'ordine 

cronologico osservato per buonll parte del lavoro. 
Per diseutere molte attribuzioni bisognerebbe che diffondessi troppo; cominciando clal 

S. G{orgio della Corlini, che mi pare realmente del Grandi, finirei al {BalUs/a di S. Giovanni 

in P ersiceto a cui si può togliere l'interrogativo dal nome del pillore, dacch~ il medesimo 

legno li omette dinanzi a dipinti meno meritevoli. 
l critici che, in appreno, studieranno scientificamente la vita e le opere del Francia 

,i varranno anche di questo elegante volumetto, che fu dettato con pazienza e con amore. 
Aldo Foralli 

MAESTRI AUGUSTO. La marchesa Maria Maddalena FreJcobaldi con/eS3d Pari3etli, .suo 

c.arteggio col marche.se Francesco Albergali Capacelli. Modena, Tip. Giovanni Ferra­

guli, 1914, in _8°, 

Una delle figure più interessanti di quel rigoglioso settecento bolognese è il marcbese 

Francesco Albergati Capacelli ... alenle commediografo e poeta comico, illustrato già da Ernesto 

Masi, che si valse del pruioso materiale che sul CapaceHi era in Bologna ed in ispecie 

nella Biblioteca deU'Archiginnalio. Ora portano nuova luce su l Capacelli una bella raccolta 

di 16 lettere, 8 missive ed 8 responsi ve scambiate tra il commediografo bolognese e lo. mar­

chesa Maria Maddalena F rescobaldi Parisetti, nata a Firenz.e ed accasatasi in Reggio Emilia, 

donna dì vita fortunosa e scapigliata, che PéWÒ la vita in mezzo a traversie in6nite ne1l'esig~o, 

nei chioschi, nelle fortezze ed hR qualcosa di comune col Marchese bolognese che passa i 
suoi dì nei festosi ma lpeIIO turbati soggiorni di Bologna, di Zola Predosa, di Venezia. Si 

unisce poi ancor più una simile ",eotura coniugale. 

11 prof. Augusto Maestri, pubblica in elegante volumetto le 16 lettere che ha avuto la 

fOTtuna di rinvenire. con noie e schiarimenti e facendole precedere da una bella e succosa 

pref8l.ione in cui dà notizie del tullo ancora ignote iDtorno alla vita, alle vicende e all'opera 

letteraria dello. F rescobaldi Pariseui. S. 
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PANZACCHI ENRICO. 'Prose, raccohe d. G. Lipp.rini - Bologna, Z.nichelli. 19 13. Un 

volume. 

La Casa Zanichelli aveva già pubblicato, nella sua magnifica colleuone Poeti e pro­

salo'; ilaliani tulle le poesie del Panzacchi. Ora cssa pubblica il volume gemello. in cui 

CiU5eppe Lipparini. il prediletto discepolo del poeta bolognese. ha raccolto e ordinato le più 

belle fra le prose di Enrico Panzacchi. 
Ch!esto volume sarà, per la nuova generazione. una vera e propria ri"dazione. 
Le prose del Pa.nzacchi erano sparse in venti volumi, pubblicati da editori diversi e, 

in gran parte. ormai inlravabili in commercio. T alchè il Panzacchi prosatore era, oggi, quasi 

ignoto 8 molti, che non avevano modo di leggerne gli scritti. Essi troveranno qui la stessa 

grazia e la stessa serenità che risplendono nelle poesie: lo stesso gusto dell'equilibrio, la stessa 

.semplicità varia e signorile, lo stesso disdegno di ogni effetto e di ogni affettazione, 
Il nuovo volume ~ diviso in quattro parti: Racconti, Saggi e disco"i al musica e 

d'arte, Saggi e discorli di Id/cratura e di s/oria. Orazioni, 
Il Panzacchi si occupò con egual competenza di tutte le arti. Per lui non csisteva che 

una lola Arte, di cui le singole arti non erano altro che i vari volti ermetici e belli, Per 

questo egli è leggiadro e affascinante sia nel parlar di Rossini che di Tolstoi, di RaffaeUo 

che di Wagner, del Leopardi che del Cuercino. l suoi Icritti hanno il fucino di una con­

versazione amabile e profonda. Molti sono conferenze e discoui in cui spesse volte la sua 

eloquenza facile e commossa tocca le alte cime. Quanto ai racconti , alcuni di essi sono giu-

stamente celebri. 
Avere tratto dall'oblio molti di questi scritli, averne agevolalO la conoscenza e lo studio, 

è aver fatto cosa ul'ile aUa (ama dell'Autore e alla cultura del nostro paese: a quella cultu ra 

che oggi, piò che mai, si rivolge al passato, avida di allargarsi e di rifarsi. 

PIVANO SILVIO . Albori co,liluzionali d'llalia. 1796. - Torino. Fratelli Bocca, 191 3. 

È un'opera di capitale importanza per lo studio del periodo francese in Italio. e del­

'inRuenza che in Italia ebbe la rivoluzione di Francia. Il grosso e ricco volume esce perciò 

dal ' campo che si prefigge la noatra rivil ta, avendo esso un rispetto quasi italiano ed un 

respiro largo e potente. Accenniamo tuttavia al volume perchè in alcuni capitoli vi si parla 

lungamente e con profonda competenza deUe cose di Bologna; come nel sesto in cui ~ iIIu ~ 
strato il Senato di Bologna, nella sua co.tituzione e natura e nella . ua opera, nel aettimo IO 

cui è trattata ed ~ esaminata in ogni particolare la coslituzione bolognese del 1796 ; nell'ottavo 

in cui si parla del famoso concoBO .u questo tema : quale dei governi liberi meglio convenila 

alla felicità d ' Italia; al qual coneono alcuni boloilne1i presero parte, 
La fonte precipua della parte bolognese è d ala dalla ricchissima messe di documenti 

che ha pubblic.ato Vittorio Fiorini nel primo volume del IUO tempio del Risorgimento, ma 

spesso si aggiungono documenti nuovi, traUi dalle Biblioteche e dagli Archivi, e il tutto è 

'Yeduto e riavvicinato con un nuovo concello. 
s. 

ROUCHÈS GABRIEL. Carlo Ce.lare Maloa,ia . (Estratlo dagli Archio .. de /'Arl [rançai, . 

Mé/ange, _ Lemonnier, n. p., t. VII (1913) pago 16) - Paris, 1913 . 

Un profilo dell 'autore della Fe/,ina pittrice dev'essere ricordato, anche le non mette in 

nuova luce la figura dell'erudito e poligrafo bolognese. Inedita è la lettera del 31 gennaio 1663 
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<ialla qua!e sappiamo che esislevano rapporti amichevoli fra il Malvasia ed il Le Brun, pit ­

tore di Luigi XIV. 
Il vecchio cenno biografico del Bolognini~Amorini servì al R .• che ,f ronda o rettifica 

le lodi superlative od i giudizi partigiani con crit ica guardinga e serena. Il saggio canonico 

fu " d'esprit un peu loura et parfo;, pédant, mai.s en revonche .solide el laborieux »; la sua 

Felsina d ev'es.sere consultata con prudenza perch~, insieme con nolizie utilissime. ha mescolato 

ipotesi non più accolte. A . F. 

ROUCHÈS GABRIEL. La peinlure b%nai,. à lo fin du XVI .iècle ( 1575- 16 19) - Le. 
Carrache. PaTis. F. Alcan, 19 13. 

FORATII ALDO. I Carrocci nello teorio e nello pratica ~ Città di Castello, S . Lapi. 1913. 

Troppo è noto oramai come la noncuranza, se non il disprezzo. per l'arte detta comu­

nement eharocco si", da tempo tramontata e già è fuor di luogo il lamentarsi se per qualche 

tempo il romanticismo del '30 o del '40 l'ebbe in d;sdegno. Nessuno oramai pensa di sca­

gliare anatemi contro r esube ran.:::a e r impetuo,ilà degli architetti che traendo qualche ammae­

stramento da Michelangelo e ricercando collo studio dei monumenti romani la creazione di 

nuove grandiosità formarono un' a rchitettura veramente ilaliana: nessuno oramai accusa piò i 

pittori della fine del Ci nquecento e del Seicen to di avere contraffatte e sconvolte le t,adi~ 
zioni personificate nei nomi di Raffaello , Leonardo ecc, Un gruppo sempre più numeroso di 

studiosi ricerca ora con pazienza e con (ortuna le ongini e studia le vicende del magnifico 

meriggio d'arte, che si so,tituì alle dolcezze e alle delicatezze e ai puri verismi della Rina­

seenza: gli archivi pubblici e privaI' abbondano di documenti ed il nuovo campo si presenta 

.al cresciuto stuolo di c ritici d' arie ricco di frutti da raccogliere. 
La chiusa e modesta Bologna, che aveva durante il sec. XV vissuto un' umile vita, 

tributa ria per r archi tettura a Firenze, per lo pittura a Ferrara, per la scultura alle città del 

Vene to e della Toscana, : diventa a metà circa del Cinquecento una piccola Roma : le forme 

d'architettura e i modelli di pittura vengono importati dalla ciuà eterna: la tradizionale 

religiosità bolognese unita ad un sottile senso sceHico della vita favorisce lo svi luppo del~ 
r arte. che or8 si conviene chiamare della controriformo. In diverso modo, con diverso 

metodo. e rone con diverso risultato il Rouchès e il Foralti , quasi contemporaneamente, 

pubblicano i loro studi sui piò validi campioni della nuova ar te, sui Canacci, 
Il Rouchès, al fine di spiegarsi la formazione della pittura carraccesca, descrive lo stalo 

politico e artistico dell' Ita lia intera nella seconda melà del Cinquecento: e il vasto quadro. 

al quale sono di grande Biuto recenti~ime ncerche di scritto ri francesi, si 1V0lge con limpi­

duIB. e con un ntmo elegante di periodi, ove piò che le. profondità e novità di concetti si 

nolano la sereni là dei giudizi e la. onestà delle ricerche non senza che si debbano rimpro~ 
,'enue all'A. alcune gravi inesattezze. 

Anche il capitolo della pelnture bolono/le oooni le.s Carroche pone in evidenza con 

singolare chiarezza lo stato un po ' caotico nel quale viuero i seguaci del Francia, beni presto 

imilatori di Raffaello e i maestri dei Carracci, quali il Fontana, il Ce.lvart, il Tibaldi. Nicolò 

dell" Abbate, ecc. 
Così per tuHo il libro e in tutti i capitoli nei quali si descrivano il nascere dell' AtX.o.~ 

demia degli Incamminali e la vita e le opere di Lodovico, di Annibale e di Agostino, i 
frequenti Tichiami biblioQrafici, le numerosissime notizie, le sobrie descriz.ioni, i vari SiudlZi 

concorrono n renderne la lettura gradevole ed istruniva: n~ mancano in fondo le tavole cro­

nologiche e il catalogo delle opere dei Carracei e la citazione delle fonti bibliografiche, "Ile 

quali l'autore ha ottinlo, 
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Con più vasto respiro e con uno .tile pi~ &Ottenuto il F oratti ricerca alla ,ua volta gli 

elementi informatori della scuola. caraccesca: ma il suo non è.... un libro di divulgazione. nè 

un' arida raccolta di dodumenti. Egli non ha. come troppi moderni cultori di stona dell' arte 

usabO fare. voluto meravigliare il pubblico collo. esposizione di scoperte peregrine : egli ha 
composto esclusivamente un libro di critica e lo ha composto con solidi tà architettonica, 

con lucidezza e grande conoscenza dell' argomento, con un vero amore per i tre pittori 

bolognesi arrecando, si può dire ad ogni paa:ina , qualche nuovo contributo per Ja storia .. 

per la critica della loro arte. 

E la ricerca è volta anz.itutto. più che ad indagare il naufragio dell' arte carrac~ 

Ce$C3 e la raglone della parola eclclli3mo. che la « coprì tutta, come un pallio ricamato in 

seta ed in oro .. , a dimostr.re i primi segni di avversione al manierilmo, il naturale ravvi­

cinamento dei Carracci ai pittori meno tl!rrlbiU di Michelangelo, gli insegnamenti dati dai 

trattati, le regole della piUura religiosa sorte con procedimento logico e quasi imposte da nuo't'e 

leggi. Co.i è coteienzioso e del tutto nuovo l' esame dei trallati, che pauavano o manoscritti 

o stampati nelle botteghe dei pittori, da quello del Cennin! alla PiI/tifa dell' Alberti , da quello 

di Leonardo al D i,egno del Doni, alla noblllS3/ma pilfura del Biondo, alle regole del Loml\ZZD-

- e dell'Armenino : così, determinato il vero valore del famoso soneHo di Agostino, J' A. sottil­

mente va compa.rando lo stile degli Incamminali a quello della scuola di F ontainebleau; i 

fregi dea palazzi Marchesini e Poggi con qut"lIi del palazzo Fava e Magnani e coi giganti 

di casa Sampieri. 

L' A. per il primo pone in evidenza r inRuenza che lui Carracci ebbero le regole 

, tampate dal P.leoui arc.ivelcovo di Bologna nel 1582 intorno alle immagini locre e pro­
fane, poi .i accinge aUa descrizione dei quadri di Lodovico, e ~ue l' atti vità pittorica dei 
Carracei con magnifici e torniti periodi, lì che Il volte lembra intoni la penna al pennello 

dei grandi ma.eltri . Minuta e prez.iosa è lo critica delle incisioni di Ago.tino: esauriente I ... 
ricerca delle inRuenz.e del Correggio IU Annibale, che fin da ragazzo sembrava al fratello 

maggiore c. d'ingC8no vivo troppo ed animolo :. e che pot~ manifestare tutte le sue inesauribili 

qualità nella piccola Si,tina pagana del palazzo F arnele. 

Anche r eredità. dei Carracci è studiata attentamente nelle opere dei più immediati 

.colari , quali il Provaglia, il D esani, il Sessi ecc., e piò in quelli che ebbero forze ba,t lDti 

per diventare o rimanere individuali e che i contemporanei tributarono di grandi lodi: basli 

citare Guido Reni, il Tiarini, il D omenichino, r Albani, ecc. 

Ma r eco delle antiche lodi è svanito: i biasimi dei romantici per i urTacei e pcr 

loro seguaci sono già dimenticati: il libro del F oraui inquadra oggi con sapienza non 

comune e proietta in tutto il suo vero valore l' arte dei tre pittori bolognesi . 
Guido Zucchini. 

SORBELLI ALBANO. Una lellera {nedita Ji GlorJan 13a(t{lta Bodoni, nel rJoluml! c. I 

Parw/a/i di G. B. Bodoni » - Saluzzo, Tip. Fra,.lIi Lob.ui-Bodoni, 19 13. 

Nel magnifico volume dedicato da Giovanni Lobetti-Bodoni, proprietario dell'antica 

tipografia Fratelli Lobeui-Bodoni di Saluzzo, in onore del grande loro antenato, figura una 

interessante lettera inedita del grande TiJ>Q8Tafo datata da Parma 16 marzo 1756 e dirella 

li S. E . Cornelio Francesco de Nelis, famolo prelato ed erudito Belga che dopo uno. vita 

travagliata li era ritirato a Bologna. L'autografo prezioso ,i conserva nelln Biblioteca Comu­

nale dell'Archiginnasio nella raccoha degli A utog:ra6. 

Cl Cl 
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IN BIBLIOTECA 

ACQUISTI 

(LUGLIO-OTTOBRE 1913) 

STAMPATI 

N ei tre mesI sopra notati , tra le opere che entrarono in Biblioteca 
notiamo le seguenti : 

Anlologia della crilica e dell 'erudizione. Napoli , 191 3 - BERTIERI 
e VANZETTI. L'arie di Giamballisla [Bodoni. Milano, 1913 - BICKER­
STETH M. Carducci. Seleelion of his Poems. Oxford, 191 3 - CESARI A . 
Opuscoli greci e Ialini. Reggio Emilia, 19 13 - CROCE B. Saggio sullo 
Hegel. Bari, 1913 - DE METZ G. e LEGRAIN G. Aux paJls de 
Napo/eon. Grenoble, 1813 - Dikaiomala auszuge aus A lexandri­
nischen Geselzen und Verordungen in einem Papirus. Berlin , 1913 -
DON AVER F. Sioria della Repubblica di Genova. Genova, 1913 - CRE­
GORO IUS F. Passeggiale per l'Ilalia. Roma, 1907-909 - IANNI U. 
/ l'alori cristiani e la cullura moderna. Mendrisio, 191 2 - LANCIANI R. 
Sioria degli scavi di Roma, volI. 4. Roma, 19 13 - LANDSBERGER F. D er 
SI. Gal/er Fo/charl-Psaller. SI. Gallen, 1912 - LANSON G. Manuel 
bibliogr. de la lil/érafure française moderne, volI. 4. Paris, 1910-13 -
Libretti teatrali n. 22 - LUCANO M. De B ello civili libri X. Lipsia, 
1913 - MICHIELI A. Enrico Slan ley. Genova, 1913 - MURRI A. 
Pensieri e precelli. Bologna, 1913 - MYLNE R. S. The canOTl LauJe. 
Morrison, 1912 - Papiri greci e latini, voli . Il. Firenze, 19 13 - PERROT 
et CHIPIEZ. Hisloire de l'ari dans /'anliqui/é, voI. IX. Paris, 19 11 -
PIANCASTELLI C. P roTloslici ed almanacchi. Roma, 1913 - Piclurae 
Perislyli Valicani manus Raphaelis. Roma, s. a. - PREMOLI ORAZIO. 
Sioria dei Bamabili nel cinqueceTllo. Roma, 1913 - Recueil des ins/ru­
clioTls données aux ambassadeurs, volI. 3. Pari s, 1913 - Regesla Ponli­
ficum Romanorum, volI. 6. Berlin, 19 13 - TOSTI L. Opere poslume. 
Montecassino, 1899 - URBINI G. Spello-Bevagna. llalia arlislica. Ber­
gamo, 191 3 - ZABUGHIN W. Pomponio Lelo, volI. 3. Roma. 1910-1 3-
ZUCGIETII G. Regesla charlarum Ilaliae, voI. I. Roma, 19 13. 
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lNCUNABULI 

Bossus MATTHAEUS. Sermo in Jcsu Christi Passionem. Bononiae, per 
Platonem de Benedictis, 1495, tertio idus nov. 

In 4. cc. 12, caratt. rom. con richiami, registro e insegna del tipograro PLA~ 

Ordo ad calhecuminum faciendum. Bononie, per Dyonisinum de Odis, 
1497, die XX martiri. 

In 4, di cc. 58 D., caratl . got.. senza richiami, senza 5einat., senza registro; 

marca tipo DO, Inte ressanti.S3imo e rariuimo incunabulo. con un nome di tipograFo 

non indicato dai bibliogra6. 

MANOSCRITII 

Autografi e documenti del sec. XIX. 

Un mazzo. 

GAMBERINI NICCOLÒ. Croniche della cillà d'Imola. Libri dieci. 

M •. cartaceo in fol. (mm. 290 X 208) del .ec. XVIII. di cc. 504 non nn .• 

leg. in tutta pergamena. 

Lettere autografe di Giosue Carducci (2) e eli Ricciotti Garibaldi (I). 

DONI 

(LUGLIO-OTTOBRE 1913) 

STAMPATI 

Agnelli prof. Giuseppe. 
AGNELLI G. 'l(elazione alla Commissione di vigilanza della 

Biblioleca di Ferrara . Ferrara, 19 13. 

Aldini avv. cav. Giovanni. 
COLINI G. A. e MENGARELLI R. La necropoli di villa Cacol­

lelli nel Comune di Grolla Ferrala . Roma, 1902. 
'Disposizioni di leggi civili dello Siaio Romano. Roma, s. a. 
L a villa del Principe di 'l(occaromana e il cardinal Mezzofanti. 

Estratto dalla Civillà Cal/olica, voI. XLI. 
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Aldini avv. cav. Giovanni. 
L e accuse delle Romagne. Bologna, 1859. 
MAZZETTI SERAFINO. Alcune aggiunle e correzioni alle opere 

dell'Alidosi, del Cavazza, del Sarti. Bologna, 1848. 
SA VIGNONI LUIGI e MENGARELLI RANIERO. Relazione sopra 

gli scavi eseguili a Norba nell'eslale / 90 / . Roma, 1902. 

(Copie 2). 

Ballardini cav. rag. Gaetano. 
BALLARDINI G. Come fu fonda lo il Museo del 'l(isorgimen/o a 

Faenza. Forlì, 1909. 

Belvederi mons. prof. Giulio. 
BELVEDERI GIULIO. Sludi lilurgici. Cerimoniale nel solenne ingresso 

dei vescovi in :J3ologna nel medio evo. Estratto dalla Ras­

segna Gregoriana. Roma, 19 13. 

Bianchi Carlo Alberto. 
Copiu lega le dei requisili di Francesco Biancbi di :J3ologna, dol/ore 

in Medicina. S. n. t. 

Biblioteca Municipale di Guayaquil (Equatore). 
Informe anual que Luis N. Dillon, Minislro des Inslrucion Priblica 

presenle a la ;ACacion en / 9 /3. VoI. I. Quito, 1913. 
<Plano de la Ciudad de Guayaquil, in fol. S. n. t. 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
BRUWAERT EDMONDO. Gslampe unique de JacquJ/ Cal/ol à la 

:J3ibliolhèque Nationale de Florence. Firenze, 191 3. 

Bibliothèque Royale de Stockholm. 
Sl'eriges offenl/i[!a Bibliolek. Accession-kalalog. Stockholm, 1913. 

Bisleri Felice. 
MINKOWSKI prof. O. La gotta, traduzione di Gagliardi A. Mi-

lano, 1906. 

Bussolari Gaetano. 
Almanacchi diversi, n. 6. 
BRUNI ANTONIO. Le Biblioleche popolari in llalia e Annuario 

delle Biblioleche popolari ilaliane. Firenze, 1869 - Milano, 

1879. 
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Bussolari Gaetano. 
Opuscoli di soggetto vario, n. 4. 
Statuti e Regolamenti per il Comune di S . Gio . in Persiceto, n. 4. 
Sialuio della S~cietà di Tiro a Segno in S . Gio. in 'Persiceto. 

Persiceto, 1890. (Copie 2). 

Calori Cesia march. F. 
CALORI CESIS F. Storia di un busto. Modena, 1913. 

Campo cav. rag. Andrea. 
Guida dello slenografo. Manuale del dal/ilografo. Bologna, 191 0. 

Cantoni cav. Fulvio. 
A Quirico Filopanli. Pubblicazione falta a cura dell' Unione 

Repubblicana Bolognese il 15 giugno 1913. Bologna, 191 3. 

Casacca P. Nazzareno O. S. A. 
CASACCA P. NAZZARENO. L'epigrafe del « Calino di Pilato» 

in S anto Stefano di :Bologna. Bologna, I 9 13. 

Coccbi Giovanni F. 
COCCHI F. GIOVANNI . .:J«:aschere italiane venete. Primi elementi 

per sostenere le maschere di Arlecchino, Colombina, Bri­
ghella e Pantalone. Milano, 191 3. 

Croce Rossa Italiana. 
Comitalo Regionale di :Bologna. Resoconto morale economiCo 

19 11 -9 12, fasc. 2. Bologna, 19 13. 

Dallari cav. dotto Umberto. 
DALLARI UMBERTO. Genealogia della famig lia 'Dalle A re di 

Castelvecchio. Nozze Monsignani Sassa/elli-Dallari. Bologna, 
1913. 

Dallolio seno dotto Alberto. 
Agricoltura, igiene, medicina, opuscoli 2 I . 
Argomenti vari, opuscoli e fol. voI. n. 44. 
Bol/ellino della Cassa Nazionale di previdenza (19 I 1-12· I 3), 

n. IO. Roma. 
Credilo e Cooperazione. « Bollettino ' . A. XXIV-XXV. 1912-1 3, 

nn. 32. Roma. 

- 355 -

Dallolio seno dotto Alberto. 
Domenica (La) del Corriere. A. XIV (1912), Il sem. 19 I I. 

Milano. 
Giornale d' Italia (Il) . 1912 A. Il , I sem. 1913. Roma. 
l/alica Gens. A. III -IV. Torino, 1912-13 (opuscoli 7). 
Min~tero della Marina . Itinerari ed orari ufficiali. Torino, 191 2- 13 

(opuscoli 14). 
Opuscoli duplicati , n. 25. 
Progetti di legge, memol~ali, discorsi parlamentari, opuscoli (01. 

voI. 35. 
Sentenze, memorie e comparse conclusionali, op. 15. 
Società Concessionaria deU'Acquedollo 'Pugliese. Bollellino men­

si le, 1912-1 3, n. 15. 
Sulla nuova legge elettorale, opuscoli 5. 

Del Vecchio prof. Giorgio. 
DEL VECCHIO GIORGIO. Opuscoli di argomento filosofico-giuri­

dico, n. 12. 

Della Casa arciprete Raffaele. 
DELLA CASA R. Breve allocuzione della nella Plebana di S. Sle­

fono di Bazzano dall' arciprele Raffaele 'Della Casa nel giorno 
del suo possesso parrocchiale. Siena, 1913. 

Deputazione Provinciale di Bologna. 
fil/i delle sessioni del Consiglio 'Provinciale lenute neL 19/2. 

Bologna, 1913. 

Direttore dell' Ufficio del Censimento del Min. di A. I. C, 
Minislero di A. I. C. Ufficio del Censimento degli opifici e del/e 

imprese industriali al I O giugno 1912, voI. l. Roma, 191 3. 

Donald Macbeth. 
.Ja1)lton's epilaph lo Shakespeare by si,- Edwin 'Durning-Lawence. 

Con riproduzione fotografica in foglio a parte. London. 

Feliciangeli B. 
FELICIANGELI B. Nozze Degli A lessandrini-Zippel. Autobiograna 

di un orafo bolognese del cinquecento. Camerino, 1913. 

Filippini prof. Francesco. 
FiLIPPINI FRANCESCO. Francesco del Cassa, scullore. Roma, 191 3. 
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Franchini cav. Adolfo. 
GERONIMI FERDINANDO. Cronique illus/rée du concours in/erna­

lional de Télégraphie pra/ique. Turin, 1911 . 

Frati dotto cav. uff. Carlo. 
FRATI CARLO. La :Biblioteca Marciana nel triennio /909 -9 // . 

Venezia, 1913. 
_ .Il proposito di un rimaneggiamento fioren tino del Libro di 

Uguçon da Laodbo. Torino, 1913. 

Gambaro dotto Angiolo. 
GAMBARO ANGIOLO. Il modernismo. Firenze, 191 2. 
- Uno scritto inedito di Lambruscbini. Firenze, 191 3. 

Garagnani Timoleone. 
GARAGNANI TIMOLEONE. Alcune odi. Orazioni libere. Bologna, 

19 13. 
Unità (C) Cal/olica, nn. 197, 203, 209, 215. Anno 1913 
con articoli del medesimo. 

Gianni Saverio fu Giuseppe. 
GIANNI SAVERIO fu GIUSEPPE. Studi leI/erari, filosofici, religiosi 

per Saverio Giallni. VoI. IV. Cava dei Tirreni , 191 3. 

Gordini dotto Leonida. 
Officina del Gas di :Bologna dall'origine 01 /9/ 2. Bologna, 191 2. 

Govone conte Umberto. 
GOVONE UMBERTO. Il generale Giuseppe Govone. TOI~no , 1911 . 

Guerrini sac. Paolo. 
GUERRINI PAOLO. Bonifacio e Benedello B embo pii/ori bresciani 

del qual/rocento. Brescia, 191 2. 
- Monasteri, conventi, ospedali e benefici semplici nella diocesi 

bresciana. Pavia, 1911. 
No/e e documenti sul cui/o di S . Goliardo. Pavia, 1913. 
Quie/isti e Pelazini iII Valle Camonica ed a :Brescia. S. n . t. 

Guidetti Giuseppe. 
BORIE VTTORO. I lavori dei campi. Prato, 1859. 
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Istituto Autonomo per la costruzione di Case operaie. 
Conto consuntivo /9/2 . Bologna, 1913. 

Macmillan et Co's. 
MACMILLAN ET Co·s. Compie/e Ca/alogue July /9'3 . ;"'ondon, 

1913. 

Magni mons. Aristide. 
T ABELLINI MONS. FILIPPO. A llocuzione tenuta nella messa so lenne 

del suo giubileo sacerdotale nella collegiata di S . Giovanni in 
P ersiceto. S . Gio. in Persiceto. 1913. 

Masetti avv. cav. Napoleone. 
MASETTI-ZANNINI A. Insegnamen/o religioso lIella scuola ele­

men/are. L eI/era polemica. Bologna, 191 3. 

Mazzalorso prof. G. 
MAZZALORSO G. Schema di ulla dol/rina in/orno lo giustizia 

e il dirillo. Bologna, 1909. 

Merlani dotto cav. Adolfo. 
Italica Gens. A. I-lll (1910-12), A. IV (1913) n. 1-4. Torino, 

191 0-9 13. 

Ministero di A . I. C. 
Annali di statistica, sene V, volI. 5-6. Roma, 1913. 

Ministero della P. I. 
MISLUE R. S. Tbe Canon Law. London, 1912. 

Montanelli cav. Archimede. 
Giuseppe Secondo Paganilli, lilltaio forlivese. Forlì, 1913. 

Municipio di Bologna. 
Annali dell' Ufficio Agrario Provinciale di Bologlla COli cal/edra 

ambulante. N. S. A. III e IV, 1911 -12, \ '01. XV lIl. Bo­

logna, 191 2. 
Bollellino Bimestrale " 2, 3 del R . Comi/ato Talassografico 

I/aliano ' 9 '3. Venezia, 1913. 
Guerra Italo-Abissina nel '895-96. Giudizi della stampa perio­

dica italiana sul diario lasciato da Mario Bassi, capitano di 
stato maggiore morto eroicamente nella battaglia d'Adua il 
l° marzo 1896, Roma, 1913. (Copie 2). 
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Municipio di Bologna. 
Inf ormozioni confidenz iali del marchese Luigi <J)e Buoi, minislro 

del Duca di Modena a monsignor Gaspare Grassellini. Bo­
logna, 19 13. 

Socielà Naziona le per la S ioria del Risorgimento Ilaliano. A tti 
del V II Congresso . N apoli, 19 13. 

Sialisliscbes Jahrbucb der Sladl Berlin . Berlin , 191 3. 

Municipio di Napoli. 
.fInnuario slorico-slalislico- Iopografico del Comune di :J{apoli. 

A. 1909-9 10. Napoli, 19 13. 

Mussa prof. Enrico. 
Onoranze a Gian [Ballisla Bodoni. E sposizione delle edizioni 

B odoniane. T orino, 1913 . 

Rassegna Nazionale. 
LEVI LUIGI FILIPPO. Giacinlo Gallina . Firenze, 19 13. 

Ricci comm. prof. Corrado. 
RI CCI CORRADO. :J{ole d'arie. Roma, 19 13. 
- Guido R eni a RalJenna. R avenna, 1913 . 

Roesle dotto E. 
R OESLE E . D ie aufga ben des A rchiv f ur sozia le H Jìgiene. L eipzig, 

19 13. 

Rothschild barone dotto Enrico. 
FLEG EDMOND. Écoule, Israil. P ari s, S. a. 
M AXIME VU ILLAUME. Mes cahiers rouges. IX le/lres et lemoi­

gnages. Cahiers de la quinza ine 29 fu in 19 13. Paris, 19 13. 

Rouchés Gabriel. 
ROUCHÉS CABRIEL. Invenlaire des le/tres el papiers manuscriis 

de Gaspare Carlo el L odolJico Vigarani conservés aux Ar­
chives d'élal de Modène. Paris, 19 13. 

Rovinetti Giorgio. 
Albo f unereo alla memoria della marchesa P izzardi Maria naia 

Mariscolli. Bologna, 1852. 
A lmanacchi , Il . 8, di anni diversi. 
Fotografie, opuscoli fol. voI. , n. 6. 
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ZanicheIli comm. Cesare. 
C RETE EINZEL. D ie graue slule, La cavalla slorna del Pascoli. 

T rad. nel num. 3 1 del Jugend, anno 19 13. 

MANOSC RITTI 

Aldini avv. cav. Giovanni. 
D escrizione della città di L ondra. 

M,. di pp. 9 1 del ,eco XVIII . 

Libro di Privileggi de lla Communilà dI Lugano l'arlTl o 15 / 3 in 

Baden. 

M •. del .ec. XVIIl di cc. 58 n. n. 

BUBsolari Gaetano. 
Diplomi e istrumenti varii dei secoli XVII e XVII I. 

U n mazzo di 24 documenti, in carta e io peraamena. 

Cristofori m: Giuseppe. 
BECCAR! BARTOLOMEO. Proxis medica. 

M,. del sec. XVII in·4 ril.. p. 408. Il . 24. 

Dallolio seno dotto Alberto. 
.II ulogrofi e stampe diverse. 

U n groMo mazzo. 

Carie a mano con fi ligrane bolognesi. 

Due mo.u.i. Raccolta intereuantiMima per lo studio delle cartiere bologne~i. 

Generali prof. comm. Francesco. 
:XCiscellanea. (Frumento, castellate etc. introdotte in Bologna dal 

1622 al 1770 ; dazi , prezzo dei materiali e della mano d' opera, 
valore delle mOllete per la città di Bologna; note pratiche 
d' agri coltura; computo del tempo e pronostici; segreti medi­
cinali ; medicamenti per cavalli ; notizie della città e diocesi 

di Bologna etc. etc.). 

M.. car'aceo in-16 (mm. I 50 X 100) del ,ecolo X"III hne; cc. 33 1, 
nn. 8-3 10 -1- 34 1-375, mu.ilo e lacuno'o, 

_______ .:----------------------------~mm--------
ALBANO SORBELU. direI/ore ",pon.abile 
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Ira-
11 nesso altuale (HB presso lo Zani 

Il nesso IHB allo slalo ntluale 

1ft 
II nesso nttuale 11 113 preuo il 50"1011 

Comt" il ne!50 IHLR antico è divenuto IHB 

Il nesso IHB nell' iscl izione de l «Catino » (Figura 5 ') 



ALfONSO RUBBIA I 



L'abside di Santa Maria dei Servi 
(,tato attuale) 

F ot. Lanzoni. 



\ _ 1'-,1~ '"' r " . ...--....,. " . ''1 _ 

Interno di S anta M ria dei Servi 
(da uno v.dula di A. Baso'i - 1830) 

F ot. Mons. G. Belvederi. 



lntelllO di Santa Maria dei Seni 
(.Into 8ttunl. ) 

F 01. dciI' E",ili •• 



\ : r- / r --' ~ r" __ --.. . _ ' _ 

F ot. A. Romagnoli . 

Portico dei Servi e Chiesa di San T ommaso 
(da una incisione di P . Panfili - 1783) 

Pot lico dei Seni 
(stuto ut tuul<) 

F o~ f\ luns. A. ! esI! Hil~po ni . 


